LIBRO D I 

MARCO AVRELIO 

CON LHOROLOGIO 

DE' PRENCIPI- 

# 

DESTINTO IN 1 1 1 1. VOLVMI. 


Compofto per il molto Reucrendo Signor D. Antonio di Gueuara, 
Vefcouo di Mondognetto, Predicatore, & Scrittore delle 
Croniche delia Maeftà Ccfarca di Carlo Quinto. 


T(el quale fono comprefe molte Sententie notabili , & Eflempi Singolari , appar- 
tenenti non follmente à i Vrencipi CbrifiUni , maà tutti coloro, 
che desiderano di vi uer e cittilmente , & da veri, <&• 
bonorati (j e ntilb uomini* 



Con la giuuta del Quarto Libro già tradotto di lingua Spagnuola 
Italiana, da la copia originale di cito Auttorc, fi come 
era nella quarta impresone . 


HI 


Et con lettere, e poflille, fi come fi conofcerà al fegno della mano 

pofta in margine 


Nuouamente ridano pato , Se con Tom ma diligentia corretto. 
COTI *P \1 r 1 L E G l O* 
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7 Appreffo Sebaftian Combi. 
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ALLILLVSTRISSIMO. 

ET NOBILISSIMO , 

SIGNORE. ' : 


IL SIGNORE GVLIELMO GONZAGA 
Duca terzo di Mantoa , ScMarchefè di Monferrato. 

, v 

R A tutte l’inftitutioni degne di honorata 
memoria che da gli antichi , & moderni 
auttori fino alla mia età fono fiate fcritre, 
& publicate a beneficio commune di nitri 
gli huomini,niuna certo ve n’ha UJufiriflfii. 
mo Signor mio, dalla quale fi debba Ipera 
re di hauer finalmente più certo commo- 
do > & più largo, & abbondcuolc frutto , 
che da quelle che infegnano, & dimoftrano a Prencipi , non pur 
con ordinati, & fermi ammaeftramenthma etiandio con chiari & 
gloriofi eflempi, la vera via di reggere, & goucrnare i loro fuddi- 
ti , & come con le religioni , & con la giuftitia pollano far 
perpetua la quiete , & felicità degli fiati loro . Percioche 
quantunque cofi le virtù , cornei vitij , che fi ritrouano hauer 
mcfioradici nell’animo di quefto , ò di qucll’alirohuomopri^ 
uato , & quanto adoperare , & quanto all eflempio pofsanq 
edere cagione di nón picciola vtilità , ouero danno nelle Cif- 
ra , & Regni, nonpertanto, pendendo dai penficri , dalle ata 
rioni del Prencipe , come da ler capo , la total faiute; , o rouina 
di quei corpi ciudi, c da dubitar, che gli fiudij , eie fatiche , che 
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da gli fcrittori le fono fpefe d'intorno alfinfomarione di cofi >, 
alta, & importante perfona , non funo molto più degne di tut- 
te laltre. Per quella cagione il dottiflimo, & molto Reueren- j 
do Signor Don Antonio di Gueuara digniflimo Vefcouo di 
Mondognetto , hauendo in animo di giouare , quanto piu egli 
potefle , a tutto il mondo , con longo ftudio , aggiutato da quel- 
la diurna felicità dell’ingegno fuo , & con maggior giudirio 
per auentura d alcun altro fciittore , raccolfe inficine in quelli 
libri , & acconciamente indrizzò a coraJ fine vna bella copia di 
vriliffimi precetti , quelli accompagnando con nebrliffimi ef- I 
fempi , li quali per non edere anchora molto conofciuti per la ( 
Italia , conciofia cola , che da lui fiano ferirti in lingua Spagnuo- 
Ja oltre che rendeuano men chiaro in quelle parti lo fplendo- 
re delle incomparabili virtù deli auttor fuo , non elfendo letti » 

& intefi da tutti come meritauano , tcncuano anche a gl’inge- 
gni d’Italia in certa maniera nafeofta la rara bellezza, & inr- 
mcnfavtilità di coli pretiofo teforo . Perche giudicando io di 
far beneficio più che mezano , & al nome di cofi degno fcrirto- 
re,&a qualunque gentil’ingegno di fignore, ò dipriuato,che 
non intende il fauellare della Spagna, mi fono sforzatoa tutto 
mio potere di trapportar quelli fingolari documenti , &uiui 
lumi delle chiare , &alte virtù del vero Prencipe nel fcrmone 
Italiano 3 alche adoperare fui anche modo da certo pictofo , & 
cariteuole defiderio , il qual già molto tempo mi prefe, ne mai 
mis e partito del fondo del core , cioè che tutti gli huomini 
quando che Ha , lentcno per la bontà , & ualore de i lor (igno- 
ri , di quella fodisfatrionc , contentezza » e tranquilla >la quale 
continuamente è fiata goduta da i popoli fignoreggiati , &go- 
uernari > cofida Vollra Ecccllenria , come da gl Illufttifmnidi 
felici ffima memoria fuo padre , & auolo r & da tutti i Tuoi mag- 
giori nel petto de quali fempre , come hora in quello di volita 
Eccellenria , vniteinfieme, nella più eccellente, & leggiadra 
maniera, fiorirono tutte le virtù , che con gli eflfempid altre 
per Ione, per lhiftoria di tanti fecoli fono fiate raccolte , & or- 
dinate in quelli libri s liquali veramente altro non hanno in 
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fe , che vn viiio ritratto dellammo d ì voftra Eccellenza , o di 
\ qualunque altro fignore della fua illuftriffima cafa^ . Onde ho 
fermamente creduto , che fi come a molti fignori è fiato di non 
poco piacere , il riceuere in dono la fembianza del proprio fuo 
corpo , penetrato dalla maeftreuole mano dalcuno nobile di- 
/ ? pintore , cofi parimente non fia per etfcr difcaro a voftra Eccel- 
lenza faccettare da me humiliffimo , Scfideliffimo, fuo fcruito 
! re i! vero fimulacro dell’honorate , & alte virtù dell’animo fuo 

formato prima da cofi eccellente artefice , & poi confecrato, & 
dedicato al gloriofo fuo nome , è vna tanto pura , ferma , & fin- 
cera fede da vn cofi deuoto , & ardente affetto , come è il mio , 
il qual fempre le defidera perpetua felicità , & humiliffimamcn- 
te fi raccomanda. 


Di V. S. Eccellentiffima. 
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Humiliflimo feruitore. 


Franccfco Portonaris. 
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TAVOLA DE’ CAPITOLI 

, ' DEL PRIMO LIBRO DI MARCO 


AVRELIO CON L’HOROLOGIO ■ 

DE’ I'RENCIPI. 


ELIinaggio,& nato- 
melo dell’l mperator 
Marco Aurelio & 
mette fruitore nel 
pricipio del libro tre 
capitoli , ne* quali fi 
fcriue il difcorlo della 
vita diqllo,perchecó 
le Tue E pi ftole,e dottrina fi ,pua la mag 
gior parte della prefente opera. Cap.i 
Duina Epiiftola la quale fcriflc l’impera 
tor Marco Aurelio ad un fuo amico 
chiamato Polione, nella quale egli con 
ta l'ordine della Tua vita,& tra le altre 
co fé egli fa men rione di una cola che 
auenne ad un fuo Cenfore in Roma 
conunohoftc di campagna, cap.» 
Come lTmperator M . Aurelio forni la 
fua lettera, & narraalongole toen- 
tie , che egli imparò,& tutti i maeftri, 
che egli hebbe & allafinc mette cin- 
que cali notabili, ne i quali i Romani 
erano molto diligenti. cap$ 

Quale ecccllenna contienein felaChri 
iliana religione , aconofcereil vero 
Dio , & della vanità de gli antichi , a 
credere, che ui fusero tati Dei, & che 
anticamente quando i nemici fi pacefi 
caua no nelle loro cafe, medefimamen 
tefaceuano, che i Deis’abbracciaua- 
no nei tempi;. cap <4 

Come Brufilo fu molto ftimato da Ro- 
mani, & la uita che e fio tenne, & quai 
parole egli difie a Romani al tempo 
della fua morre , & come egli diede a 
Romani z 8 oooo.Dci. cap.f 

Quello che difie il filofofo nell’hora del- 
la fua morte al Senato. cap 6 

Come i Gentili penfauano, che un Dio 
non fufle bafiante a dcféndcrli da i lo 
ronemici,& che i Romani quando fu 
rono combattuti da Gotti mandaron 
per tutto l’Imperio a chiedere Detim 
precido. «P*7 


Vna lette ra mandata dal Senato a torri* 
foggetti al Romano Imperio, cap-® 
Del Dio vero, & della debole iza dt i va 
ni Dei, & di molte cofe marauigliofe* 
lequai fece Dio nella legge uccchia 
per inoltrai la fua diuitia potentia.c.p 
Come non ui è più che un uero D;o , & 
che ben auenturato è quel regno,che 
ha il Prencipc Chrifiiano, &comc i 
Gentillaflfermauano,che iboni Piéci- 
pi dopò la morte fi mutauano in Dei, 
& icattiui pcich’erano morti, deuen- 
rauano demoni, & quello proua l’auc 
tore con molti eflempi;. cap.io 
De molti Dei, che haueuanoi Gentili, & 
dell’officio, c’haueuano quei Dei,& co 
me fi vendicauano in quelli Dei , che 
non faceuano la loro uolontà , 6 f co- 
me ui erano uenti Dei eletti, & infini- 
ti communi. cap.it 

De altri Dei più naturali, &: particolari, 
che hebbenogli antichi, &: cheTautto 
re fcriue quello, accioche il Prencipe 
Chrifiiano reggia quanto fiagranbe 
neficioa cooolcere il uero Dio. c. 12. 
Come un caualliero nomato Tiberio fu 
eletto per gouernatorc dcllTmperio 
Romano, folamente perche era buon 
Chrifiiano. cap.ij 

Vn parlamento, che fece l’Imperatrice 
Sofia Augufia a Tiberio Cofiantino, 
efiendoamenduegouernatori delfini 
perio,i) fine del quale era a riprendere 
Tiberio, che egli fufic troppo largo a 
fpcndcrei teforideU’imperio. cap. 14 
Quello, che rifpole Tiberio allTnipera- 
trice Sofia , nellaqual nlpofia egli di- 
mofira,cHe 1 Précipi douédo elfer ge 
nerofi non fono afiretri di ammaliar 
telori, & come a quello Imp. Tiberio 
perche era buon Chrifiiano, Iddio re 
uelòun copiofo telorociic era nalco 
Ilo nel luo palaggio. cap. if 

Come un Capitano chiamato Narfeta 

uinfe 



T A V 

r ^Tnfe moUebartaglle, {blamente per- 
che era buon C hriftiano , & qui ragli 
àuenne con ]’[ mperatrice bona,one fi 
«jimofira qual danno fegue a chi Ter- 
uòno Principi ingrati. cap. 1 6 

Come l’Imperatore Mar- Aurebo fcrifle 
una lettera al Re di Cicilia, oue gli ri- 
duce a memoria ti ittiche, le quai ef- 
fi haueuano paflaro nella giouenrù & 
lo ripcnde , che gli e poco denoto uer 
fo i tempij,& fpecialmente perche ha 
ucuarouinatoun tempio, per slarga- 
re il Tuo palaegio. cap.i 7 

Come 1*1 mp.fcgue la fua lettera , &r pcr- 
fuadea i Prencipi, che temano iddio, 
& quale fententia diede il Seaarocó- 
> tra quel Pren.che rouinò il tépio.c.i 8 
In quanta riputatione erano tenuti tra 
Gentili coloro, i quali erano diligenti 
al culto de i Dei. cap. 1 9 

Cornei Principi per cinque ragioni deb- 
bono eflfere migliori chrifiiani , che i 
loro popoli. cap.10 

Chi fu Biafilofofo, e quanto fu grande la 
fuacofiantia quando perde ogni Tuo 
hauerecon un parlamento,cheegIifc 
ce a chi lo con folaua della Tua perdita, 
& fi narrano molte leggi notabili, le- 
quai egli lafciò a i Prencipi. cap. ri 

Come Diofin dal principio del módosè 
pre ha ufatogiuftitiacontra i cattiui, 
& fpecialmente contraquei Principi 
che fi fono mollrati ardui contrala 
iua chiefa,& che tutti i cattiui chnftia 
ni fono parrochiani dell'inferno, c. 1 a 
l’authore proua perdodeci effempij,co- 
mc fono fiati calligati i Prencipi qua 
do fono fiati ardui contra i luoi tem- 
pi j. cap. 

Come Valente Impe. perche era cattiuo 
chrifiiano perde in un giorno la uita, 
&: l’Imperio , perche i Gotti loarlcro 
uiuo in una capanna. cap.x4 

Si narra degli Imperatori Valentimano, 
& Gratiano fuo figliuolo , i quai furo 
no ualorofi, & venturau, & che 1 ddio 
fpefic volte dona levittoriepiu tolto 
perle lagrime di coloro >chefannoo- 
ranone.chc per learmc,con Icquaicó 
battcno. cap 15 

Qual riipolta chrifiianifsima diede l’Irn 


ò l a; ■ 

perator Gratiano al tempo di fare un 
fatto d’arme. cap.i 6 

Come il capi tanoTeodofio, die fu padre 
dellmp. Theodofio, mori chrifiiano, 
& delReIfmaro,&delVefcouoSiIua 
no , i quai furono chrifiianiflìmi di.u- 
no configlio che celebrarono &: quai 
leggi inllituirono in quello. cap.17 
Conte gli c bene, che in vna Rep. fia fola 
mente un Précipe che comandi incol- 
la, perche nó ha la Rep.il maggiore ni 
mico,che colui, ilquale procura che 
molti in quella commandino, cap.18 
Come nonui ècofajaqual piùrooinila 
- Rep.che quando un Prencipeconfen 
re che fi faccino nottua nel fuo regno , 
& quando Io fiato de ferui è più ficu- 
roche qllo de Préc.& grà (ignori, c.z 9 
Quando cominciarono i tiranni a tiran- 
neggiare , & quàdo cominciò la figno 
ria & perche venne nel modo il comi 
dare & l'vbidire , & come la fignoria, 
che tien il Principe nel regno e per di 
uinocoroandamenro. cap. 30 

L*autore parla dell’aurea età & della mi 
feria humana, nella quale bora fi tro- 
uiamo. cap. 31 

Come il magno AlefTandro, poiché uinfc 
Dario in Afia ,andò a conquiftarc la 
grande India, quanto gli auenne con i 
Garamàti,& come ha più forzala buo 
na uua , che qualunque apparecchio 
di guerra. cap.jx 

Parlamelo che fece un fauio de Garamà 
ti ad Aldsandro,nelqualeegli proua 
come dii più uagliono riputandoli po 
co,& pofledende poco, che efio Alef- 
fandro pofledcndo affai, &r riputando 
fi affai, & come gli è una efirema paz- 
zia uoler comandare affai,dotiendo ui 
uer poco. cad.33 

Il fauio Garamarre fegue il fuo parlare 
dimofirando come non fi può contpa 
rare la vita perpetua con tutte lcfacul 
ràdei mondo- cap.54 

Come i Principi fi debbono affaticare p 
fapcre a che fine fon Principi, e di che 
gentcfuTaletefiIofofo,di dodeci di« 
mande , che gli fecero , & la rifpofia, 
ch’egli diede. c ap.jy 

Chi fu il gran filofofo Plutarco, quai paro 

le 


T A* V 

le eglfdifleairrmperaror Trafino 3: 
come il buon P rècipe c capo della Re 
pub. j- cap.3^ 

Si come nel capo dando i (entimend del 
l’odorarc,& dell’udire, coli ilPrencipe 
che è capo della Repu.ha da vdir tutti 
coloro, che fono aggrauati, & conolce 
re tutti per guidardonarli della lor Ter 
uitù. cap.37 

la feda che celebrauano i Romani al Dio 
Giano il primo giorno di Genaro , & 
de vna liberalità ch’vsò l'Imp.M.Aur. 
nel giorno diedi feda. cap.38 

larifpolla , che diede M.Aur. Imper. al 
Senator Fuluioauantia tutto’l Sena- 
to, perche l’haueua motteggiato ch*ef- 
fendo famigliare con tutti, non confer 
uaua l'autorità de gli Imp chefapeua 
no mantenerli in riputatone, cap.39 
Vna lettera mandata da Mar.Aur.lmp.a 
Polionc fuo amico. cap.40 

Come i Prcncipi,& grà fignori nó fi deb 
bono ftimare,perche fiano di corpo bé 
dilpo(lo,& bello. cap* 4 t 

Vna lettera màdata da Marco A ur ad un 


OLA. 

7 fdo nipote. # cap. 4* 

Cornei Prcncipi. 8 ? gran fignori nel tem 
po padato erano molto amici de huo- 
mini faui , & con quanta dil'gentiali 
cercauano.Queftocapi molto norabi 
le. cap. 4 * 

Coroel’Imp. Teodofioa! répo della fu» 
morte procurò, che fuoi figliuoli Arca 
dio,& Honorio fudero creati in com- 
pagnia di huomini faui. cap. 44 

Come Crefo Re di Lidia fu molto amico 
d’huomini faui,& di vna letterajagua 
le egli fcrifse al fìlofofo Anararfo,có la 
rifpoda di cdo filofofo al medefimo 
Re. r ; .. cap- 4 S 

Chi fu Falari tiranno, come egli fu mol- 
to fauio,& amazzò un artefice, ilouale 
haueua trouato una nuoua force ai ror 
mento. cap.40 

Come Filippo Redi Macedonia, Alefsà- 
dro Magno,ToIomeo Re, il Re Anti- 
gono , il R c Archelao , & Pirro Re di» 
Albania amoron molto gli huomiui fa 
ui. cap. 47 

x.l : ’toj; 1 1 S - 3 
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II fine della T auola del primo libro . 
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I Iegge,chc A polonio Tianco difputando con i difcepo- 
d i H ù 


Hiarca,diceua loro, che non è còfa piu naturale, in 
<pie{ferioftraetà>chelkpetito,ilquai tutti habbiamo di 
conferùarclanoftrauita . Etfenzaladifputa di quelli 
due gran Filòfofì , noi veggiamo ciafcun giorno ucnir 
tal fentenzaad effetto, pcrifperienzai percioche per vi- 
nci fi affaticano gii huomini,per viuere volano gli vecchi, per viucr nuo 
tano i pcfci,per uiucr s’afcondono gli animali , onde uengo rifoluendo a 
•dire , Se non è Hoggi animai tanto lenza ragione, che di viuer non habbi 
defiderio naturale . Potrebbedi re alcuno, che pareua che quegli antichi 
pagani ftimafiero poco la vita, offerendoli volontariamentealla morte, 
non crcdiatcperqucllo,cheelIìabhorrilfero il viuere ma penfauano che 
tenendo loro poco conto della vita, noi tenelllmo aliai contodclla lor fa 
ma, Parche fi vede che tutti gli buoni ini di gran cuore, hanno in piu ho- 


tiorcla fama grandc,chc in reputatione la picciolauita. Quanta poca vo cti fiu^ni 

dim 


fonti tenghino gli huomini ai morire, fi può uedercneikdiligenza, che ni «*« g«n 
vfano nel loro gouerno,per lungamente uiuere; percioche naturai colà e in p,\j hono 
di tutti i mortali , lafciar la vica con dolore,& pigliar la morte co paura. ^*J a ™** 
Datocafo che quella morte corporale rutti la gullino,& che vltimamen cacóne '*11 
te tutti i buoni Se i catriui habbmo fine , molta differenza è dalla U,M * 
morte dell’vno , ailamortedegli altri . Et fei buoni defid erano la vi- 
ta c per piu bene operate : & fei cattiui amano di uiuerc , non è le 
non per godere il mondo licen tio fornente • Ondelfi uede che tu t ti co* 

A loro * 


* » 


i 




lii- 


Oigitized by Google 


V . \ 


P R O H E M I O 

loro che fon figliuoli della vanità , non chiamauafio tempo buono , le 
non quello, nel qual fon viuuti in ripofo , Se delicatezze . lofo faperc 
a tutti quei che fono, Se che verranno dopò noi , che io indrizzo i miei 
fcrittiachi farà litio mo virtuolo, Se non acoloro , cheli uanno traboc- 
cando nei uicij , perche Iddio non riguarda tanto Pcller noftro prefen- 
tc, quanto quello in che douiàmo uenire . Etnonlia alcuno clic dica, 
*lò vorrei elfer buono , Se non polTo , perche lì come habbiamo ardire 
di far mali effetti , coli anchora habbiamo forza di emendarci dalle 
«dcià C pe* °P crc c attiuc . Tutta la nollraperditione procede quindi , che le be- 
stione hu. ne dclideriamod’eflcr uirtuofi , nondimeno dall’altra parte mettia- 
mo tutte le forze noftre nei uitij , Se quello cuno inganno douc il mon- 
do riman prefo : perche i cieli non s’cmpipno fenondi buone opere 
& Tinferno li colma de cattiuideliderij . Io confelTo ben che fi'a tut- 
ti gli huomini , & tutti gli animali , non lia alcuno che delìderi mori- 
re, ma che rutti trauagliano &defiderano di viucre . Ma io dimando 
bene hora, a che propoli todeliderare , Se procurar di allungar la vita, 
fe la uita è infame , & abietta ? Se l’huonao che è peruerfo, fuperbo , in- 
itidiofo, ociolo, sfacciato, bcllemmiatore , buggiardò., gololo , Se dop- 
pio^crchc vogliamo quello tal nel mondo ì ma fe noi togliamo la vi- 
tata vn ladroncello , per hauer rubato vna loia cappa , non fo perche lì 
dro ? r qucU debba viuer vno che riuolti fotto fopra unarepublica . O piaceffe a 
jo.chyob- Dio, che non folTeno in la republica piu ladroni di quegli , che vanno 
duUmfdìt^rubarli foltanzade ricchi , e non ci rifcontrallìmo a ciafeun palio 
con quegli che vanno a rubar la fama dei buoni d’ogui forte , ma ho 
1 «ama de*! dolor grandi filmo , che fe ne calli ga una parte , gli altri fi finge non U 
ricchi. vedere . Laqualcofà; lì vede chiaramente, perche il ladro, che roba 
ai mio vicino un (àio , è impiccane y £c colui , che mi offende , toglienr 
dola fatna,pa(feggiaogni giorno ini) mzi alla mia porta. Ildiuino Pla- 
** tonc nel fuo primo libro delle leggi diccua •> Noi ordiniamo , 6cco- 

mindiamo , chea l’h uomo, ilqual non regge ben la vita fua , & non 
goucrna ben la fua cala , &non minilira ben le fu e fàcendc , Se non 
difciplinala fua famiglia , uiuendo in guerra con uicinanza , gli Ila 
dato vn che lo regga quali come llolto , per vagabondo lia {cacciato 
dal popolo . Perche mai non lì dillurba la republica , fe non per huo- 
mini, che lìano di fregolati della lor uita . Per certo il diuino Platone 
ha gran cagioneaMir quel che egli dice, percioche Pliuomo ilquale 
cdilordinatodclla fua perlbna , llracurato della fuacafa , &chercn- 
gadifcorctca la fua famiglia, tenendo pace con la republica, tal huo- 
modicoè giullacofa , che dal popolo lia djfcacciato , Se legato co- 
mepazzo . Che in ueticà nelThofp itale de matti vi fono incatenati 
v tali. 
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tali, che podi che fodero in liberti non fàrebbono tanto male , come 
alcuni , che vanno per le ttradefenrenati . Non òhoggi alcun Signore T “ 
gentile,<S>:gcnerofo, ouero donna nobile, & virtuofa, che non foppor- dJtTnonii 
tafTepiu volontieri colpo di vna pietra nella cella , che vna ferita nella 
fama , pcrcinchc la rottura del capo in poco tempo li falderà , ma il 
taglio della fama non lì (altiera mai in tutta la vita . Dice Lacrtio nel- 
la vita de fi!ofofi,ch’vno dimandò a Diogene, che gli dicefl'e, cheinten- 
tione fu quella di coloro , che ordinarono le leggi, aJcjualeegli rilpo- 
fe . Io ti fo Papere amico, che tutta Pvnione de gli antichi , & tutto 
il fine de fi lofofi non fu altro , chcinfegnarc a col or della lor repubbli- 
ca , comehaueuanodagouernarfi fi nelle face ndc , come nel viuerc, 
nel mangiare,dormirc,conucnir inficmc, fchifùre 1 trauagli , & abbrac- 
ciar la quiete , perche in quello confitte tutto il bene della pohtia hu- 
mana , &checialcuno riformi la fua cala & goucrni la fuauira . In ve- 
rità che quello filotefo toccò vna buona filofofia in quella fua rifpo- 
fla , perche non per altra colà fi mette in viola legge , fe non per colui , 
che viue lenza ragione, flefenza legge. Gli huomini ,chcccrcanodi vi- 
ucr quieti , & ripe fati in quella uita , cnecdlàrio che piglino qualche 
flato , ò manieradi uiuer in quella ; & quello flato non ha da ctter fe- 
cóndo quei che defidera la ttoltitia della fua perlona , ma quellonel 
quale Iddio lo pofe , per falurc della fuaanima , perche gli huomini 
carnali non cercano fe non quel che la fcnfualità gli fa defidera re-, 

& non quello che è conforme alla ragione, &conuiene debitamente. 

Da che gli arbori furon creati , fempre fono flati conformi alla lua prfo- 
manaturalità , & fanno foglie , & frutti i fi come chiaramente appa- 
rile . La palma fa datali , il fico fichi, il pero peri, il caftagno le catta 
gne , & finalmente dico , che tutte le colf hanno con fcrua to la fua na- 
turalità , teluo che Ph uomo peccatore , che c caduto nella mali tia . I cfihuomi- 
pianerti, le ftelle, i cicli / Pacque, la terra, iliuoco, Se l'aere t gli ani- “JUj* 

mali, le pianti , i pelei , Se tutti , Hanno nel termine della perfetti©- no fe non- 
ne , in che furono creati fenza dolerli del fuo flato , ne bauei inuid*ia ffiISruIilf 
Pvno de gli altri , folol homo non retta mai di dolerli nel fuo effere, & t* gii fede 
tempre defideramu tare lo flato fuo . Vcdefichiarum ente quello, per- qlleiio'che 
che cerca d’etter lauoratore colu» che guarda le peccorc , &illauora- |,f® n r f “ rme 
tore , defidera d’efTer cittadino , il cittadino gentiPhuomo , & il ne* r * B * 
gentiPhuomocauailiere, & il cauallicre Signore, 6cil Signore ile, 6c 
il Re cerca di fàrfi Imperatore . Finalmentedico , che pochi fon co- 
loro , che procurino di migliorare la fua uita , & molti tea colo- 
ro , che fi attàttieano per accretecr lo fiato , &c i beni . Non per 
altra cote è boggi il mondo vfoito della buona ttrada , & ? come 
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fmatrito, (è non perche la faluatica quercia della montagna ha cerca- 
to di uenir ad cfTer palma domenica ne noftri horti de le pianure . Io 
pollo dir ficuramentc , che hoggidi fi crollano alcuni iqyali , poco fa, 
nou haucano in cafa loro tante ghiande , chele poteflcro fatiarelafà- 
me r &hora ne pallazzi altrui hanno in faftidio i cibi delicati . Che 
fiato debbano pigliare gli huomini in quello mondo per tener lafua 
conl’cicnza netta , & per ripofar la ui ta , non coli fùcilmcntelo potreb- 
be terminar qual G uoglia perfona ; fidamente dirò che none fiato 
nella chicfa d’iddio » nclqualei viui nonfi poifino fiduare , ne c nel 
mondo maniera di viuere , dotici cattiui le vogliono , nonfipolfino 
.dannare . Plinio fi:riucrKk>in una epifiolaaFabato amico fuo, gli di- 
ce coli . Infra i mortali non è colà più commune „ & conquesto piu 
pericoBofa , chcdarluogoapenficri del credere , che lo fiatodell’vno 
fia migliore di quel dell’altro . Et di piu uienechcla maliria humana 
C . K cercano a cc i cca coli gli huomini , che piu tolto cercano d’haucr con trauaglio 
j>ìù. t«fto.queld’alrrui, che godere il fuo proprio con ripofo. Lo fiatodc Pren- 
do £££ Cipi è veramente buono leda loro è vfato in buona parte , & i’dTere 
quello d u del plebeo c buono anchora , pur ché fi quieti in quello ; coli quel de 
der\ C i h *uo rcligiofi cottimo , fe ne traggono il buon profitto , come fi debbe . La 
«m ripolo, ciperi j ricchi c bonifiimo fc in quello uiaiio la temperanza , Umil- 
mente s-’cgli ha patienza il poucro , uiene lo fiato Aio ad eficr buono, 
perche il meritare non ftà nel fofferire molti trauagli , rna nelThauec 
in quegli gran patienza . Durante il rempodi quella miferavita , noi 
Qual flato non .pofliamo negare , che non fia in tutti gli fiati pericolo , & torroen- 
luper etto ^ * percioche folo quello fiato li potrà chiamar perfetto , quando la» 
anima con il corpo farà gloriofa & beata . All’hora limeremo fenza. 
pauradi morte , & goderemo ogni co&fenza pericolo alcuno della 
vira . Ritorno hora al propoli to Fnuittiffimo Celare * ócucngoadi- 
' re, ancorché tutti uagliarao poco , tutti, cerniamo poca, tutti polfia* 

mo poco inai zar fi- , tutti fapiamo poco ,& totti poco uiuiamo ^ infra 
tutto quello poco , dico , che lo fiato de i Prencipi è qualche cofa , per 
che gli huomini mondani dicono che none felicità in quella vita mag- 
gior diquella, cheèdipoter commandarca molti, & dinonteruire 
ad alcuno . O fefapeileroi fudditi quel che colla ai Prencipi ifcom- 
“ * mandare , ouer fe fapelFero i Prencipi quanto dolce .cofa fia di uiuere 
inpace , io vi giuro , chei minori haiKcbbohovna gran compalfio- 
ne ai maggiori , Sci maggiori haurebberoinuidia ai minori , perche 
mólto pochi fono i piaceri , chei Prencipi godono , rifpcrto a dilace- 
ri che lo fferifeono . Di poiuengoadire , che lo fiato dei Prencipi, fi 
come è maggior di tutti , può piu di tutti , vai piu di tutti , foppoita 
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• jriudi tutti,&poffede piu di tutti, Seal fine auanza di gouerno tutti, 
cofièncccftariochelacafa,lapcrfona , & la vita del Prencipe fia or- 
dinata , corretta piu che quella di tutti : Perciochc fi come con la^®^, 1 ^^ 
mifurad’vn braccio, fi mifura tutta la robba , che ha vii mercatante, ripe fimifa 
coli con la vita del Prencipe fi mifura tutta la republica . Io dirò a 
dunque che gran faticac quella che tiene vna donna in allcuarc vn 
figliuolo , molta noia foftienc vn maeftro perinfegnarea vn difei- 
polo , Se grandillimo trauaglio ha vn gouernatorc , a tener il freno 
a vn popolo , ma a molto maggior pericolo m'offerifco io , in fbtto- 
pormi a ordinare lo fiato, la vita di quello , da la qual vita d pende 
tuttala vita delia republica & il bene. Noi habbiamoda feruire 
fempre i Prcncipi Se gran Signori,& non gli offender mai,& gli hab # 

biamoda efortare,& non forzare, gli habbiaino da pregar con buo- 
ne parole , Se non da ingiuriare con le cattiue : habbiamogli da cor- 
icggeramorcuolmcntc , Se non infamiarii vituperofamentc , finaf- 
mencedico ebenoihabbiamo da tener fcioccoqucl medico, cheli 
crede con quell’vnguento che falda i duri calcagni , fanare il male de 
i delicati Se teneri occhi. Vengo con quefia comparatone a infcri- 
re,che’i mio fine non è di dire in quefto libro ai Prcncipi,& gran Si- 
gnori, che diuenghino tali, ma a moftrar folamentc quelli douereb- 
bero cficre, non riprendergli di ciò che fanno , ma di infegnar qud 
chedouercbbono fare, perche il caualliere, che non vuole corrcger 
la fua vita di quello che la con feienza lo rimorde, manco credo che « 

fiaperemcndarfiperqucllo,chefcriuelamia penna. ' 

Paolo Diacono nel fecondo libro delle fuehiftorie, fcriue 
vna gran cofa antica , la qual è molto degna da iapere , Se fruttifera * 
a leggerla, è ben vero che iru c di non poco danno a ferme ria, per 
che fi dice vn motto , che tanto rafpa la gallina, che fcuopre il coltel- 
lo che l’amazzaypur io lo dirò. Il cafo fu quefto. Annabilefquel gran 
Prencipe de Cartagioefi tanto nomato) doppo che per l’aucnturato 
Scipionefu vinto , fe n*andò in Afia apprefsodel Re Antiochoche 
in quel tempo cravn Prencipe molto valorofo ,ilquale riccuè nel 
fuo regno Annibaie , Se lo prele in cuftodia, trattandolo molto hono . 

Ratamente. Et per la verità il Re Antiocho fece quefto , come pierò- 
fo Signore, che egli era j conofcendo che non c cofa , nella qual fi ; 
pollino moftrarei Prcncipi maggiori, <Sc di piu gran valore , che far 
vedere al mòdo, che fon difenforide i virtuofi disfauori ti dalla for- 
tuna. Quelli due Prencipi haucano vatij cftcrcitij da fpcndet il tenu 
po honoratamente , per la qual cofa , parte ne fpendeuano ad andare 
ac i monti alla caccia , parte nc i piani a veder > Se ordinare i fuoi. e& 
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ferriti, & il piu delle uolre Te n’andarono nell*Accàdemie,&vdiuano 
fauellar i fi iololì làpientij & per la verità che quello era un procede» 
l'cdifcreto. Se da (àui huomini . Conciona che non c bora del giorno 
meglio fpcla,com’c vdire ; un’huomo, che parli fi picn temente bene • 
In quel tempo adunque era in Efelbungran fi loto fo chiamato For- 
uione, il qual leggeua, Se infegnaua a tuttigli huomini di quel re- 
gno,^ per forte quelli due Prcncipi entrarono un giorno nell’Aca- 
demia di quello filofofo, ilqualc, comcgli uidde, conofccndo che 
tal lettionc, che ei leggerà , non era fecondo la lor profe/Iìonc , mu» 
tò la materia, ch’egli hauea principiata , & all’improuifocominciòa 
fauellar dei modi de gli auercimenti , c’hanno da teneri Précipi nel 
la guerra, & dell’ordine della battagliai furono tante, & tanto no- 
ue, & fi altamente dette le cofe , che egli narrò •, che non folamente 
fece marauigliar tutti coloro, che piu non l’haueano ueduto , ma co- 
loro anchora , che tutto il giorno l’haueano udito : Se quello c il pri- 
uilcgio del fapiente , che ha Tempre attefoagli lludij, che mai gli 
vien meno la dottrina, & Tempre ha da dir nuoue ,& inufitatecofc. 
Gran piacere hebbcil Re Antiocodital ragionamento, & figloria- 
ui molto , ch’egli hauelTefibcn faucllaroalla prelènza di fi fatto 
Prencipe foralliero , & peraltro non fi teneua a honorcqudlo , fé 
non perche i fbraflicri conolceflìno, che egli teneua il Tuo regno pie- 
no d’huomini Taui, perche i Prencipi animofi,& genero/!, non s’han 
dì huomj no da gloriar di co fa maggior di quella, cioè di tener huomini valo- 
«^ontTi» r °fi c ^ c difèndino il Tuo llato,& de gli huomini prudenti, che gouer 
précipe in nin^rla fuaRepublica . Dopò la lettione del filolofo , domandò 
il Re Antioco al Prencipe Anni bai e, quel che egli era paruto del fuo 
fàpien te huomo? Allaqualdomanda Annibalecon tanta gran vehe- 
mentia, & feruorc rifpofe, come Te folle fiato quel giorno, che egli 
fu nella battaglia a Canne uincitore , perche i Prencipi gcnerofi , Se 
animo/! anchora che perdino tutto lo flato loro,& il regno, non per 
quello moflreranno mai i lor cuori abbattuti . Le prole , che difi. 
(c Annibale foron quelle . Io tifo a iaperc, o Re Antioco , ch’io 
ho uèduto molti uccchi perdere il ceruclio , ma giamai vidi huomo 
piu llolto di quello Fonatone , ilqual tu chiamai fi gran filofofo, 
perche ellrema fciocchezza è quella di quel huomo che non ti tiene 
le nem vna certa Tcicnza leggiera , & prefumefidcmfegnarc, non ^ 
chi tiene Tcientiauana, ma di amraaellrarc chi tiene i Tperientia cer- 
ta . Dimmi Re Antioco qual è quel cuore, chepoffifopportare,o 
qual lingua potrà tacere a uedere uno huomicciolo , com*è quella» 
filolofo , c’ha fatto tutu la fuauicain un cantuccio della Grecia llu- 
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• diando filofofia, cflfcr fiato ardito di pori! a faucllare innanzi al Prcn 
cipc Annibale, &difpuraredelJecolèdelIa guerra, proprio, come 
s’cgli forte ftaro , o Prencipe d’Afiica, o capitano di Roma ? Certa- 
mente *, o ch’egli si poco : o ch’egli inoltra tener poco conto di 
noi perche dell e fue vane parole rt raccoglie , che lì crede (nper piu 
della guerra in parole, con quello, che egli ha letto ne i libri , ebe Djffe , 
Annibaie con i fatti , ch’ha operato nelle famofe battaglie . O Re« j il 
AmiocoglièdifFerenzadalo fiato dc’tìlofo fi , a lo (tato de i Capi 
tani , perch'c altracofafaper legger bene nell’ Academia , & fapcrd* capua- 
ottimamentc ordinare vna battaglia, da la (cienza che fanno quelli m ' 
faui , a la efperienza che tengono gli huomini della guerra , de là - 
per temperar la penna, & laper operar la lancia : da rtarc intorno a 
vna ruota de libri , tener l'occhio per affrontar i nemici viegran- 
di/fima dirtanza , perche fi trouano molti , che con grande elo- 
quenza parlano , alla (ciocca delle cofe della guerra , Se pochi 
n'habbiamo poi che habbino cuore di metterà rilchio la lorui- 
ta . Quello lemplice filofofo di Foruione giamai non vidde gen- 
te da guerra incampo , ne mai vide affrontarli vn'crterciro con 
l’altro , ne mai vdì Ja fpaucntola trombetta lonare , per darli la bat- 
taglia , non li trouò mai nei tradimenti d’vna parte , ne uide mai 
la paura dell’altra , ne vide) mai anchora che pochi lon coloro , che 
combattcno, &adfai color che friggono ; fìnaImentedico,chca vn 
filofofo letterato , tanto Ha bene lodare , Se crtal tare i beni , che 
(èguicano dalla pace , quanto Ita male ragionarede i pericoli della Le cote dei 
guerra . Nelfuna colà ha veduto con gli occhi quello filofofo , 
non tanto quanto ha letto nei libri : però le dica a chi non le ha ve- no megli* 
dute ♦ ne lette , perche le cofe della guerra li imparano meglio ne g"}, b Yhi 
gli cllcrciti d’Afiica , che nello ftudio in Grecia . Tu lai bcneRc«e’Ukri., 
Antiococheper fpatio di trentafei anni io ho tenuto grandirtima, 

& rerribil guerra , coli in Spagna, come in Italia , nella qual G mo- 
ftrò molto profpera , Se molto contraria la fortuna , li come la Tuoi £ 

fare con tutti coloro, <jhe lì mettono a fare alcuna colà ardua &dif ‘"p*™"* 
ficile,& che fiala verità, per tcflimonio di quello , eccomi qua in fu,* non 
perfona , che innanzi chciohaucffi pelo in vifo , eraferuito , Se da^ r . rcie * 
poi che mi venne la barba bianca cominciai a feruirc • lori giuro 
per Io Dio Marte o Re Antioco, che fe alcuno mi domandarti, bora, 
comefidebbegouernare vno nella guerra , non farei ardito infc- 
gnandoli di dirne parola alcuna perche le fon cofe , che s’impara- 
no per efperienza,& non per feienza . Perciochei Prcncipi comin- 
ciano la guerra con giultiua,& la feguiuno con ordine, ma la fine di 
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quella con fi Ile nella fortuna, & non nella forza, tic anco ncIPafluriaV 
MoIteaitregrancofedilTe Annibalcal Re Antioco, & il curiofo} 
che le defidera veder, legga gli A poftegmi di Plutarco. Quello ef- 
Tempio Scrcniflimo Prcncjpc, cpiual propo fi co a dannare Pardi* 
mento mio, che a lodatela miaopcnionc, dicendo che tanto fono 
incognite le cole a me della republica, cornea Foruionci pericoli 
8 uerra * Giuftamente voflraMacflà mi potrà dire, ch’eflèndo 
ttner toiiiu io vn pouero relrgiofo , & allcuato molti anni nel monaflcrio , io Ira 
gàbonih pi troppo ardito a l'criucre, come vn Prencipe tanto potente ha da cor- 
rieri. reggere fc, &goucrnarcil fuo rcgno,perchcadir la verità, tanto fa- 
rà tenuto vnopcr miglior rehgiofo , quanto meno faprà de gli an- 
damenti del mondo : Et lo flatodci Prencipi è flar molto accompa* 
gnato,& PdTerdercligiofi thabiraxc foli, perche illeruo di Dio ha 
da tener folirudinc dai vagabondi penfieri , & (lare accompagnato 
de fanti propofiti . Et lo flato de Prencipi gli ticn fcmprcin traua* 
glijhorqua, & hor la, & quello de rei igio fi c Ilare appartati , perche 
d ’altra maniera c il rcligicfoapoflata , che tiene il corpo nella cella} 
& il cuore in piazza. A i prencipi fa medierò di fauellarc, & conce» 
larecon tutti , ma i religiofi è in dunnoalfaiad clTcr liberi nel còn'4- 
ucrfare,& cilcriicendofi nel fauellarc . Perche i buoni rcligioli 
hanno da occupare 'le mani nelle fcritture fante, il corpo affaticare 
in digiuni, la lingua inorationi , &il cuore in contemplare -, lo flato 
dei Prencipi , ordinariamente fi tflercita nella guerra . Lo flatodci 
religiofi è defidcrare, & procurar la pace, percioche il Prencipe fi 
occupa a fpargerc il fanguede’ nemici , il buon religiofo fi ha da oc- 
cupare in verfàrc lagrime peri peccatori . O piaccicai Redei Cic- 
lo, che come io conofco tutto quello achcio fono obiigato, co» 
fi egli mi dille la fua grada per fodisfarlo , ma oimccheper fcriuer- 
lo tengo molto ben temperata la penna, ma per operarlo , Tento in 
me molta tiepidezza . Il mio fine c di dire ciòcco detto, c di par- 
lare contradi me, perche ▼ olirà Macflà fa le co fede Prencipi pere- 
fpcrienza , ma io non le (apro dire , nel fcriuerc , fe non per faenza. 
Coloro che hanno da configliare i Prencipi , coloro che hanno da 
regolare la vita de Prencipi, & quegli, che hanno da infegnareai 
P ren ci pi, [debbono hauer il giudicio molto chiaro , la intenda- 
ne molto retta , le parole molto corrette, la dottrina molto la- 
na, &il modo del viuer fuofenza fot petto alcuno , Smacchia* 
perche il voler fàuellar di grancofe, fenza hauerne cfperienza* 
non è altro fe non vn'huomo bene cieco, che vogli guidare Tal- 
ché vegga lume. Fufcntenza di Xcnofònte, che non fujfiè 
T .. colà 
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coiàpra malagettolem quella Wta ; che ceno Iccrcvn’lHiomQ làuro fi* 
quella, & la ragione,chc egli daua,era,chc l’huomo làuio non poteua 
cfIcrconofciuto,fenon da un’alno fanio. Porremo inferire quello, 
chedice Xenofonte, che fi come vnfauionon può e fser conofci uto, 
fenon da vn’altro fauio, coli colui, che ha da fcriucr la vitadel Pren- 
cipe, debbia efser flato Prencipc , perche meglio potrà darcauifode 
i pericoli del mare vnoche vn’anno vi babbi nauigato, che colui , il-- 
<jualefia flato dicci anni nel porto . Scriue Xenofontcvn libro de 
Dottrina de Prencipi, ouc introduce il Re Cambile, come dottri- 
na , Se parla al Re Ciro fuo figliuolo , e medefi inamente Honelicri- 
tofciiue vn’altro libro dell’arte dalla cauallcria , Se introduce il Re 
Filippo, che infegna a combatter a filo figliuolo A lefsandro , perche 
parcuaaquei fiiofofi , chele loro fcrttture non bauefsero ri pura rio- 
ne, fenon l'otto il nome di quei Principi^ quali di quel che Icriueua- 
no haucano efperienza . O fé vn Prencipe,che habbia 1 egnato aliai/ 

▼olelfe Icriucr, ò dire con parole quanti infòrtunij egli hapafiato ; da 
poi che prele il gouerno del regno , che mancamento , Se quan- 
ti falcidi gli hanno datti ifuoi feruitori, quanto ingrati fono fiati i 
loro amici, quali inganni hanno viari contra di loro i Tuoi nimicj» 
in che pericolo hanno veduto la Tua perfona , quante rifsc ha troua- j 
to nella fila cala , in quaì mancamenti gli hanno ridotto i Tuoi , Se 
quante volte da gli Urani è fiato ingannato, finalmente quanti im- 
portuni faftidihapafsato il giorno, quanti dogliofi fofpiri hadatto 
di notte, per certo ch’io mi credo (& non m’inganno) chefeil Pren- 
cipeci narrafse intieramente tutta la Tua vita. Se particolarmente ne 
diccsfecadaunacola, fi fpauentereflimo che vn corpo habbi potu- 
to tanto fbpportare, & ne marauigliercffimo ch’vn’huomo habbi 
tanto tempo diffimulato. EcoJa veramente noio la, di molto peri- ^ 
colo, dcrrauiglio, cola poco confederata, & arrogante, a voler con 
la penna ordinare la rcpublica,& infiituire la via del Prencipe . 

Perche in vero non fi perfiiadeagli huomini il ben viuerecon paro- 
leornare, mali benccon opere virtuofe . Non fenzacaufa dico, Nonfepet* 
chenonè poca, anzi molto profomuofoqucII’hiiomo,ch’ardifcedi 
dar configlio ai Prencipe, perche lì come i Prencipi tengono ipen- viuere con 
/ieri eleuari in moltecofe, & in alcune di else danno il freno alla vo- Sitel'iTua 
lontàjladouepcnfiamodihauerglipropitij ,gli trouiamo contradi bene cono, 
noi piu fdegnati , perche il configlio è piu torto dannolb , che gioue- vlrt,< * 

uole , fe chi lo dà non è di ottimo giudicio , Se chi lo riceue non ha 
molta patienza . Io Signore non fono flato Prccipe, ch’io pofsa fape- 
re i trauagli de’ Prencipi, ac anco fono principale, a poter cófìgliare 

iPrcn- 


1 


r 




r 




PROHEMIO 

# • 

i Prencipi, ma fcjfono flato ordinato a comporre quello libro, no l'ho 
già fatto, perche mi reputale attoa condoliate vofira Maefià , ma 
perauifar quella , Se io con fedo , che non tono di tanta ccputatione, 
ch’io voglia per dami configlio, ma perdami auilb, ballami di effer 
creato in vofira corte. Ma perche s’intenda ben l’ordinedi quello li 
bro , è da fapere come efio e molto vtile da intendere , molto facile 
da leggere , molto profondo nella dottrina , & molto copiofo delle 
hilloric, benché a me non fi conuicnedi ragionare per commendar- 
lo bafla che ne ragionino coloro , che leggeranno l’opere . Auienc 
fpefie volte, chei libri perdono molto di auttorità , non già perche 
cofi nonfiano molto buoni , ma perche gli auttori fono fiati profon 
• tuofi,& vani. Perciò parmi, che vno laudando apertamente vn fuo 
fcritto altro non fa, che darlicenza,chealtridicano maledilui, &di 
efio feri tto. Non penfate già ch’io non habbia molto bene porto mé- 
te a quello; ch’io ho fcritto, Sechiamo in teftimonio il Redentore 
del nipndo , che ho (pefo, Se confilmato tanto tempo in cercare quel 
lo , che haueua da fcriuere , che già vndici anni a pena ho paffato vn 
giorno che non habbia fcritto , o amendato qualche cofa in quella 
opera. Confcflb ancora di hauer fofferto gran trauaglio in fcri- 
uerla; perche in verità ho fcritto quello libro cinque volte di mia 
mano ,& tre per mano aliena. Mcdefimamcnte affermo, come ho 
letto Se cercato da diuerfe parti de libri de vari) linguaggi, & quello 
ho fatto per trouar buone dottrine , Se ol tre di quello lono fiato mol 
to attento a cercare, & applicare a propofito le hi fiorie, perche non 
può effer cofa piu fionda cbcapplicare vna hiftoria fenza propoli- 
* ro. Io ho pollo ben l’occhio di non effer tanto breue nel mio firi- 
uere , che io fufle notato di edere oleuro, ne tan to proliffo,che m 'in- 
famartene di cianciatore. Perche tutta la eccellenza dello fcriuere 
confifie , che fi dicono poche parole , con lequah fiano abbracciate 
_ _ molte, & gran fententie. 

Nerone in. 1 & x , n 

namoraio i Jnerone 1 mperatore s innamoro di vna dama Romana, no- 
Remani. mata Pompeia,che era di vna fingolar beltà , Se al fine bora con prie 
ghi , hora con denari hebbe da lei quanto defiaua . Perche ne i cali 
. d’amore , oue foprobonda l’ofiinatione , Se manca la refi (lentia uoa 

fi può conferuare là pudicitia lungo tempo . L’Imperatore amò 
tanto cftremamente quella dama Pompeia, & perche cflahauca i 
* * . capelli biondi come il colore dell’ambro,& di molta longhezza, 

Ncioaecompofe alcuni verfihcroici a com menda tionc de i capel- 
li di quella fua innamorata, i quali egli fieffo cantaua fuonando 
con uno mftromento . Perche Nerone fu molto dotto nella lingua 
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latina Se di canta re, Se fonare per ragion mu ficaie peririffimo.- Pia-* 
carco nel libro dei farri delle donne, narra quc(Vhifloria perbiafi- 
mare largamente la vanirà , & leggerezza di Nerone. Etdiceche 
quella donna Pompeia hauea il corpo di mediocre ftatura , i deti' 
lunghi, la bocca picciola, le ciglia lottili ,le palpebre fpefse,lenaria- 
quilinc, i denti piccoli , le labra colorite, la gola bianca, la fronte 
larga,& finalmente hauea gli occhi grandi, Se (porti in fuori, il petto 
alto, &bcn proportionato ► E e quantunque Nerone hauettc porto 
gli occhi a ciafcuna di quelle parti, per innamorarli di tal donna, non 
dimeno a muna tanto applicò il cor fuo, quanto ai capelli fiche piu 
fiate fi credete morire per amor di lei , perche gli huomini inconfi- 
derati,& leggieri mol te volte amano non quello, che gli detta la ra- 
gione, ma leguonooue gli trahe la volontà. Tanto crebbe l'amo- 
re in Nerone Imperatore, ch'egli fletto voi fe comare ad vno per vno 
i capelli di Pompeia fua innamorata . Et poco farebbe (lato il con- ^ a e l r *'* c d * 
tarli, ma egli appretto pofe a ciafcuno il fuo nome , per meglio faper 
nominarli, Se gli fece vna canzone , per cantare di quelli . Cofi quel 
Prencipeinfameconfumaua piu tem po in cantare, & fefleggiare 
con Pompeia fua innamorata, che ad vdirc, o aprouederea quei 
grauami , che premeuano la republica Nòn farebbe fiata manife- 
fta la pazzia di Nerone, s’egli non le hauette ancora fatto vn per- 
tinc d'oro colquale etta fi octinatte, & fepercafo le cadcua qualche 
capello dj capo , Nerone fubito l’incaflraua in oro , &. lo appendeua 
nel tempio fopra la Dea Giunone, perche i Romani futtcro buone, ò 
cattine quelle cofejcquaipiuamauano, IciffcttcofFeriuanoai Dei. 

Ma perche Pompeia, per haucri capelli biondi era amara dall’lmpe- 
rator Neronc,ttute le dame di Roma, Se d’Italia metteuano ogni lo- 
ro Addio a farli biondi i capelli, &anco vfauanole vefli delmedefi- 
mo colore, talché gli huomini. Se le donne baueano le collane d’am- 
bro, le medaglie d’ambro , gli anelli d'ambro, le gioie d'ambro. 

Pecche Tempre fu,& Tempre farà, che le co fè, allequali i Prencipi in 
cbinanoranimo,(ono da i popoli piu flimate & tenute in prèzzo. 

Prima chelo Imperator Nerone facette quella leggerezza in Ro~«p' i«chi- 
noa, la pietra deU’ambro era poco (limata , ma poiché egli hebbe cofi moTono da 
grato quelcolore, nonefa in Roma a leu n*al tra pietra preciofa di > 
tanta Rima, & che piu importaire, ne fàceua tento guadagno in 
altra colà di oro , o di fera , quanto nell’ambro , Se già i mcrcadan- 
ti non conduceuano di terre aliene la piu principale mercatante, 
che l’ambro . Io non però mi marauiglio di quella vanità , per- 
che gli huomini di fimil condi none fi affaticano piu ad imitare vna 
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vanità d'altrui , che farequcilo,chea loro più importa. Ma venendo 
apropofito ò Serenilfimo Prencipe,qudlo dTempio,chc io ho detto, 
farà vedere per congiettura,quelio che io voglio inferire}cioè;che fc 
quella mia Icrittura farà accettata da vollra Macftà , mi rendo certo, 
che non fpiaccrà ad alcuno, Se le alcuno vorrà fparlarc contra di quei 
la, egli non farà ardito di farlo,pcnfandocomeelIàcdedicataa volita 
Serenità,perchelccofc,lequalii Prencipi tengono (òtto il loro gouer 
no/iamo tenuti a difenderle, ma non habbiamo però auttorità di bia 
fumarle. Etardifcodircjchequantunqucropcra mia non Zìa profon 
<Ja circa le cofc, delle quali ella tratta, Se che ella non le vadi narrando 
con molta eloquenza : nondimcno,chc vollra Madia caucrà molto 
più profitto a leggerla,chc non cauò il crudele Nerone della fua inna 
morata Pompeia. Perciochc finalmente gli huomini lludiando,& 
leggendo i buoni libri diuentano fauij , Se conuerlàndo con perfone 
vitiofc,diuentanoanch’dfi vitiofi. Non fono,ò Signor mio, tanto ar^ 
rogante, ò uano,che io uoglia,chc Vollra Madlà,dia tanta riputato- 
ne alla dottrina, che elTa fia tenuta in tanta (lima, come fu tenuto l'ain 
broin Roma, ma quello, che io dimando, Se fupplicoè,chequanto 
tempo Nerone Impera toreconfumaua nel contare, &annouerare i 
capelli della fua innamorata Pompeia , Vollra Madia ne confumi al- 
trecanto ad udire, & prouedere alle grauezzc, lequai fi fanno ad alcu- 
ni ‘del la vollra Republica,. Perche il generofo. Se accorto Prencipe, 
debbe fpcndere la minor parte del giorno a ricreatone della propria 
perfona . Ma poi che haueretc dato audicntia a i vollri configlieri, 
a gli ambafciatori,a gran Signoria ricchi,a poueri, a padani, & a fb- 
rallicri, Se che vi ridurrete al vollro appartamento, allhora io vorrei, 
che vollra Madia leggelTc in quello libro, ò in qualche al tramiglie- 
le. Perche nelle camere dei Prencipi molte volte gli amicjjgjjB con 
filmano molto tempo a ragionare, & proponcrc cofc di poc$profit T 
to, ilqualtcmpofarebbemolto meglio (pendere leggenda qualche 
buon libro . In tutte lei mprefe, che noi trattiamo, de ne inbri, che 
componiamo,]’ mporra grandemente, che l’huomo fia bene auentura 
to, perche veramente doue la fortuna è contraria, poco gioua la dili- 
genza , Et fc mi fu ^e contraria la fortuna,chc quella opera non fuf* 
fè grata alla Madia Voflra/quello mi farebbe di grandiifima pallia- 
ne, & più fc quella dicelTc , che gli piacelTcbenedi legarla , ma che 
non fi prevalere poi de i Tuoi auifi . Percioche la mia iptentione ò Se- 
rcnilfimo Piencipc non è llata da comporre quella atfeTa,pcrche paf. 
fiate tempo a legger quella , ma a fine,cjicauanciatc flijpn po leggen 
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Avio Geli io nel terzo libro al capir. 12. dice che tra gli altri di- 
fcepoli , i quali hebbe il di a ino Platone , fu uno De mortene quel gran 
filofofb , molto ftimato tra Greci ; Se fommamente bramato da Roma- 
ni y perche egli era di uitamoltoafpra, Se di linguai dottrina fattiri- 
co . Se Demorthencfuirertatoal tempodi Falan tiranno , quando era 
la Grecia de tiranni copiofa , Se non furte ftato al tempo di Platone 
quando cflaera de filolofiabondmte , egli non meno larebbc ftato 
come un fole di tutu PAiia , lì come Cicerone fu la luce di tutta Euro- 
pa . Grande opcradi fortuna è , che vn’huomo notabile nafea piu ad 
yn tempo, che ad vn’altro Se voglio dire che fe vn forzato caualiero 
yicnt a tempo d’vn Prencipc ardito , Se valorofo, colui veramente fa- 
rà tenuto in gran prezzo, Se mandato a grandi impreie . Mafevienea 
tempodi Prencipe timido Se dubbiofo quefto tenera piu conto di chi 
gli aumenterà le lue rendite, che chi gii vincerà vna battaglia, che ag- 
grandirà il luo honorc « li medefimo auicnc a gli huomini fàui , Se vir- 
tuoli,iquai, le vengono a tempo de Prencipi virtuofì , Se dotti, jo^nàjfci- 

fono e (lunati Se honorati , .ma quando vengono a tempo de Prencipi maù. 

v idoli Se vani , fi tiene di loro poco conto , & perche vno antico coftu- 
sne è tra gli huomini vani , che erti non honorano coloro , che lono vti- 
li alla republica , ma lì bene poetano honore a quelli , che fono piu gra- 
tial Prencipe. Et quefto fi dice, perche quelli due tanto fàmolì tilofofi 
furono in Grecia contemporanei , Se perche il diuino Platone fu tati* 
fòappfezzato , auenne che Demoftcne fu poco (limata, perciochc la 
illullre famadivnfolo,o(curò il nome de molti nel popolo . Etquan-tt illuftre 
tunque Demoftene fufsc quale habbiamo deferitto , cioè di pron ta me- f^o^urt 
snoria , di fubli me ingegno , di vitafeucra, di fano configlio , molto il nome, di 
nominato per fama, per età molto antico. Se in filofofia molto peri- mo1 "' 
lo,egli tuttauia non reftaua d’entrare nell’Accademia , & vdirc da Pia- 
tone Immorale filolofia . Colui che vdirà o leggerà quell’opera, non 
fi deue marauigliare r ma fi bene preualerfi di ella , perciò èdalàpe- 
tcche vnhlolbfb-imparauadaU’alrro ,. &chc vivfauio fi lafeiaua dallo 
alerò am maeft rare , perche lafcientiacdi tal qualità, che quanto piu v- 
no ha. maggior dottrina, tanto piagli crelce l’appetito di piu fape- 
re. Tutte le cole di quella vita, poi che fono da noi gufiate-, &:pof- 
fedute, (ariano & vengono infaftidio, ma la verace icienria, Jàqua- »* h * u “ 
le non viene in faftidio , ne anco lana , fe tal hora par che dia (attica , to p,ù’ gu 
chiudano gli occhi , chi fono ftanchidi lcggere , ma nongià-lo fpiri-. craI ^^Pj 
to, accioche portino gullareil* frutto della (biònda . Moki Signori Jcrc.° 1 * 
Se miei amici ' mi dimandano come è portìbile ch’io polla valere 
tra tanti lliidij. , de io gli rifpondo con* domandargli come è portìbile 
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che elfi pòlfino viuerin tanta allegrezza, pcTcheconlidcrando t&fiti tur 
bameatidela carne , i pericoli , che ci porge.il mondo r tentationi 
diaboliche, lodlerofleruati dai nimici ,• Se importunati da gli amici. 
Qual cuore potrà (offerire canti trauagli , fcnon leggendo , dcconfo- 
landoh con i libri ? Maggior co:npaiiìone s’ha da hauer a l’huomo 
ignorante, chealpouero , perchenon eia peggior lortedi nuluagità* 
& infàrtiia , che mancare di pruden da , per (aperti gouernare. . Ma 
grande i n fl tornando al noftro proposto , auenne vn giorno , che Dcmoflhenean- 
dando all'accademia di Platone , vidde in piazza un gran concorfo di 
gente , laquale llaua ad vdire vnfilofofo , che da nuouo era venuto in 
Atene , Se non li dice lenza mcltiero , che multa gente concorrcua ad 
vdirlo , petebe il volgo naturai mente è bramofodi udire co/e nuouc* 
Dcmolfonc domandò chi era quel lìlolofo , dietro alqualeandaua 
tuttoil popolo , & vdendo come egli era Califtrato egregio filofofo, 
ilquale era nella forma del fuoparlaredolciffimolìdilpolèdiandar? 
lo a vedere , & vdire , con proposto di làperes'era coli in vero, o pur 
fc era vanicà quella , che dicetia il popolo . Perche fouen te auieneehd 
vnolìa molto famofo apprdfo il popolo , piti toflo per lo fauore prò* 
curatogli dalla turba , che per la fua gran dottrina . Traildiuino 
Platone, &ilfilofofo Calibrato era tale diffèren ria , che Platone era 
moltadotco , & Calibrato di grande doquenria , «Scindi aucniua, 
•> che nella uita imitauano Platone-, & nella dottrina feguruano Cali- 
brato , perche fono molti huomini profondi nelle dottrine , i quali 
. non hanno alcuna deferita o grana ad infognarle . Demoftcne per 

vna Ibi volta , che egli vdìCa lift rato, canto s’innamorò della fua doc- 
trina , che non volle più vdire Platone , Se non entrò più nella fua ac 
eademia , dellaqualenouicà prefero gran marauiglia molti (ani della 
Grecia , & nafceua in loro tal marauiglia , poi che vedeuano , co md 
la lingua di vno haueua pollo lìlentio alla dottrina di tutti . Quan-i 
do io haucrò applicato quello c/Tempio al mio proposto , veltri 
Madia intenderà a qual line io l'ho narrato . Ma con tutto que- 
llo io dico , che vofira Madia tiene in la fua camera libri tanto co- 
retti , Se huomini di tal dottrina nella fua corte , che elfi merita- 
mente teniranno tanta auttorirà , quanta haueua Platone in la fua 
accademia , Se in tal cafo non mi fpiacerebbe fc coli aucnifle a vo- 
lita Madia con quello libro , come auenne à Demoftcne con Ca- 
. ì filtrato . Ma guardi Iddio , che iodica quello , con intentionc di 
peifuadere a voltra Madia , che cfla lì rimanga da parlare con 
huomini làui , Se da leggere altri libri , perche quello fareb- 
be vn lafciare Platone > che era diuino , & feguire .Calillrato , che 


t 


W 




PROH.EMIO 

era pia trattabile * ■ Solamente ricerco , che quando lii iierràcomm>* l 
dodi leggCTc in quello libro , ui fpendiatealquanro di tempo , Se po- 
trà cflerc , che ui troaarcte qualche faiiio auilo, che ui giouarà a qual- 
che tempo , perche i buoni & diligenti Prencipi hanno Tempre da lrg- 
ger fpeflb le coTe buone Se tenerle in memoria . Coli raedefima* 
mente debbono annullare dalla memoriale ingiurie , chehannori- 
ccuute. Non lenza cauTadico , che uollraMacftà leggendo quella ' : 
mialcrittura , ui rrouerà qualche (àuio am maceramento , perche io 
fc ri uo con molta atte» tione , & ho ufoto molta diligentla , tal che non 
ho laTciato paflàre alcuna parola, ofententia , che non fia bene confi- 
derau,iSc corretta , comedi quella fola pendette tutta la grana di que- 
(la Ieri c tura . Perche quello c il maggiore affanno che Tentano gli 
•huomini dotti nel Tcriuerc nuoui trattati nel pcnlàre , che Tc molti 
metteranno gli occhi per leggere le loro dottrine , molti piu (tende- 
ranno in quelle la lingua per dannarle . La miainccntixme in publi* 
care quella mialcrittura è Hata , come quclladicolui, il qualeda nuor enreinpu- 
no punta un gcnerofo giardino , nel quale egli piana role , cheTpb 
rano odore a le nari , ScdoucTonouerdure, che pa (cono gli occhi , Se 
frutti , che lì raccolgono con mano, nondimeno effondo io huo- 
fno , & tóucndo da huomo , fàcilmente potrei bauer errato per- 
che non c nel mondo dipintura tanto perfètta , che un'altro dipin- 
tore non ardiTca di farla in qualche colà migliore . Quelli che II»- ^ 
diolàmentc fi occuperanno a leggete ; qaelVbpeta , trouaranno in * *x 
quella-configli molto proli cten ali , leggi molto uiue , reggiani otti- 
me , detti notabili . & (entcntie molto profonde , &impreTemara- 
yiglioTc, & hi Itorie di molte pattate età . Pcrchead irei! uero, io ho 
procurato . che Li dottrina Tutte antica , de Io lliledel dire nuouo^. Et • 
quantunqueaiolhca Maeìlà fia il maggior Re di tu tei i Re Se de’ regni , 

&io il rainoredi tutti i udiri creati , non perciò doucrc Tprezzarcdi 
porre gli occhi a legger quello libro : ne fame poca (lima , per- 
che gioucrà molto il’ mandar e ad effetto quanto fi legge in quello , Si.' 
che ettendo la tórtura buona , Se ben corretta* ella non deue eflàre 
fprezzata, benché fia con trilla penna tórta . Io ho detto, dico, & 
dirò , chei Prencipi , Scgran Signori quanto fono piò aalorofi , Se 
ricchi , Se quanto fono di piu ardire , & tanto fono piu aftretei dfo 
tencrfcco ottimi configlieri , con i quali parlino , Se buoni libri, ne i 
quali leggano . Et quello debbono fare ne i tempi proTperi , maafo 
(ai piu negli auuerfi , a fine che le loro lmprdè fiano con il tempo 
ben con fili tate i Se prouedure di quanto fa meftieroa ben condurle , 

Perche facendo altramente , uerrà tempo , che fi pentiranno quando . 
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non potranno rimediare a'cad Tuoi. 

Plinio, Marco Varrone , S trabone , & Macrobio hidorici non 
meno graui , che ueraci , hebbero tra loro ima gran contefà (opra il là- 
pcr ucrificare quai cofc fodero date nella Republica più antiche , Se 
in qual tempo fodero (lare accettate per tutto . Seneca in una lettera 
iV^ep^bii a Lucilio , non maiditedcfatio di comendare la Republica de Rodia- 
et JUxiùuuJii , nella quale tutti con molta difficultà fi effenuano di ofTcruare vna 
colà , machehauendolapoi accettata , inuiolabilmentc la odcruaua- 
no. lldiuino Platoncnel fedo libro delle lue leggi, coro mandò, chele 
alcuno cittadino troualTe qualche nuouainuentione , Jaqualcperadie- 
tronon fode data ueduta, ne udita , chequel tale ncfaccllcla ìfperien- 
za per anni dicci incafafua , prima che i’introducedc nella Rcpubli- 
ca, accioche fc edà fodè buona , egli ne hauclfc l’utile, ouerolc fulle 
trida, il danno cadcrfe fopradilui , & non nocelle ad altri . Plutarco 
ne* Tuoi A poftegmi dice , che Licurgo lotto pene grauisdmc prohi- 
bì , che niuno della fua Republica fulTe ardito di andar pellegrinan» 
^ oin terre aliene , Se che non ofdtfcdi accettare in cala Tua foradierii 
^phibiio tia & egli fu con queda ragione modo a far tal legge , accioche i fora- 
Licurgo. flj cr j non j ntro j ucc ff cro edemi codumi ne le loro cale , Se che effi 
andandoad altrui paed , non imparadèro codumi nuoui • Tanta è 
hormailaprcfuntione degli huomini , & lì poco giudicio nel popo- 
. , lo, che ciaicu no ragiona, come gli piace, truoua ciò che vuole, Celeri- 

là lei po ueciò chegliaggrauadiTcriuerc , &qucdod può lare leggiermente, 
* o10, fin chcnon d trotta perlbna , che gli contradica . Perche il popolo 
in laicali è tanto liggicro , che fedamente brama di vedereogni gior- 
no nouità lènza pigliarli cura , fé quelle riefeano ad utile , o danno 
della republica . Se ucrrà hoggi un’huomo leggiero , Se uanno tra un 
popolo , ilquale non ui lia dato peradictro ueauto , nc udito, fc colui 
Ikràaduto, & fagace , ui dimando qual colà egli uorràdirc , che non 
la dica ? Et qual cofauorrà trouarc , che non la truoui ? Qual colà 
vorrà egli proponcre , che non la proponga ? Et qual colà gliuerrà 
voglia di pervadere , che non la perfuada ? Colà neramente di gran 
le Tieniti marauiglia , Se alquanto fcandalolà , che 'un folo da badante a dur- 
ano noci. barcil (entitnento di tutti , Se che non badino rutti a reprimere la va- 
nità d’un folo. Laqual colà è tanto nuoua , Se infoiita , che il po- 
polo non douea ammetterla , nc i Prencipi acconfcntirui . Perche, 
non meno ddcuccflàminareuna nouità primache quella da introdot- 
ta nella Republica, thededàminiun fcropolodi confcientia . Kuffi- 
no nel fecondo libro della fua Apologia , riprende molto gli Egitrij , 
re nouc . perche erancrtanto dudiod dicofe nuouc,& mededmamente riprende! 
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Greci perche erano molto, diligenti a dir parole ornatamente col- 
locare^ airi neon tro commenda fommamcn tei Romani y quaidic^ ' ° 

dcro poca fede a quello che dille i Greci , &fi guardarono molto di 
accctrarelc inuentiom de gli tgittij . Quello Auttoreragioncuol- 
mentc commendai Romani, & biafma gli altri , perche nafeeda va- 
no giudicio,& da cuore leggiero,che l’huomo creda quanto egli ve- 
de 3 Sc voglia fare quanto vede fare ad altri. Hora venendo a propos- 
to Marco Varroncdicc^chc cinque cole furono molto difficili da iti 
trodurc nel mondo, ma che ellendo poi di communc parere accetta- 
te , niunadicll'epuotc eflcr lafciata da parte , perche le cofe apprefe 
leggiermente, con facilitàfilafciano, Se parimenteauicnc che leeo- 
ne con difficoltà accettate , con molta folecitudinc fi conferyano. 

La prima colà communemen te accettata per tutto il mondo fu il vi- 
«crede gli buommi ynitamen te, &: perciò edificarono terre, citta- pn.ic.che 
di,& rcpublicheperchecomedicc clarone,! primi animali, che tro- 
uaflcro republiea , furon le formiche , le quai, fi come veggiamo per 
ifperienzajuiuonp vnitaracnte , fi affaticano a commune vtilità , ca- 
minano inficine, Se fanno prouifione per l’inucrno', Se è di maggior 
màrauiglia , cheniuaadi effe fi apprepriacofaalcuna , ma pongono 
tutceognicofa nella republiea in communc. Etccofa mirabile nel- 
la republiea delle formiche a vedere corbe mondano le loro caue, ra- 
feiugano il grano, che fia bagnato , Se conofcere come tutte viuono- 
della propria fatica , non offendono vna all’altra , anzi vna fi gode le 
fatiche dell’altra .[Et per meglio fi vegga la noftra confatone, fi 
vede che cinquanta mila formiche viuono in vftacaua, Se chedue 
hupmini non fi poflono comportare in vna republiea . Piaceli a 
Dio noflro fignore, che tanta piudentia hauefleno gli huomini a fal- 
txarfi, quanta è la prudentia delle formiche nel loro viucrc . Ma cre- 
scendo di giorno in giorno il( mondo, &auiandofi piu gli ingegni, 
fi leuarono i tiranni, che opprimeuano, ipopoli', ladroni , che rubaua 
no i ricchi » huomini ìq quieti, i quai curbauano l’altrui ripofo,mici-l 
diali, che rccidcuano gli huomini pacifici, & ociófi, che magiauano» 
gli altrui fudori . Ma i virtuofi veduto quello, s’accordarono di vi - 
nere vnitamente, perche in quella maniera potcuano confcruarei* 
tuoni, & rcfiflerc a coloro, che volefiero cflcr trilli. Conforme a; 

J ueflo, c'habbiamo detto. Macrobio nel fecondo libro del Sogho 
i Scipione .dice, che la molta auidità, Se la grande auaritia furo-: 
no l'occafione ,'chc gli huomini trouaficro la via di viuerc nella re-* 
publica . Plinio nel libro feltrino al capitulo ;6.vi dice che gli Are-* 

Midi furono i primi , che fecero piccoli ridurti di huomini , Se che» 
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gli Egitij furono i primi, che edificarono grufi città.' - ♦ 

La feconda cofa, ehecommuneincnte fu accettata per tutto il 
mondo, furono Jc lettere, che noi leggiamo A' de Icquali fi prcuaglia 
mo nello fcriucre. Marco Varroncdice,chegli Egitij dicono, & fi va 
tano,che effi letrouarono. Gli Affirij all’incontró affermano Se giu*, 
ranochetra loro primieramente furono vedute. Plinio nel (ctti.mó 
dice,chcnegli antichi fecoli l’alfabeto era fedamente di quinderi 
lettere Se che il gran Palamede, dando Troia afleduta , ne trouò al* 
tre quattro. A risotele dice , che fu bito da principio furono rrouatè 
diciotto lettere, Se che poi Palamede ne trouò fc non due, che face- 
uano in tutto venti , Se che poi Epifcrmofilofofb ne trono due, che 
fecero venti due.Poco importa, che gli Egitij habbiaiiotrouaroleleè 
tcre, òche fianoapparute tra gli Aliirij , ma dico bene, che le lettere 
furono cofa molto neceffima perla republica , & per aumento del- 
Phumana natura, perche fe noi macafl'cmodi letrcrc & di fcritturev 
non potreffimo fa per colà alcuna del tempo palpato, ne ani fare quel-» 
Ji,chc verranno dopponoi. Plutarco nel fecondo librode le laudi de 
gli antichi, Se PJinionel femmo al ca.56.1odano molto Pirbde, petf 
che egli trouò il modo di cauar fuoco della pietra focaia , lodano af- 
fai Prereojinucntorc dell’arnefc, lodano molto Pantafilca, perche 
trouò Paccetta. Lodano Sciteo , che trono Parco , Se la faetta, lodano 
molto Feiìiceo,che trouò la baledra,& la fronda, lodano molto i La- 
cedemoni) , che trouarono Telmo, la lancia. Se la ipada, lodano mol-> 
to i Teflali, perche trouarono la via di com battere a cauallo, Se 1 oda-^ 
no molto gli A fricani, perche trouarono Partedi combattere in ma- 
rejina io Jodo,& non mai fornirò di laudare , non già quclli,che tro- 
uarono Parme , per imparare la guerra , ma quelli che trouarono le 
lettere per imparare fcientia.Quantofiagran differentiada bagna- 
re la penna n el Pi neh ioflro , a tingere la lancia nel fanguc , da ftarc at- 
torniato de libri, ad effer carico di arme ,ò andarfi ad esercitare nel- 
la guerra, per vccidere il proflimo , non è perfona , che non laudi pilli 
torto Peflcrcitio ne la feientia , che il furore ne le arme, perche final- 1 
mente chi impara Parte militare, altro non apprende, chefapervc- 
cider gli altri, ma chi i mpara dottrina, al tro non impara,che a Papere 
infegnare in che modo hanno da viuer gli altri. 

La terza colà, laqualecommuncmente fu da tutti per Pvniuerfo 
mondo accertata , furono le leggi, perclvequantunque gli huomini 
viuefTero inficme,non voleuanoftar (oggetti vno a l’altro, perciò 
nafccuano tra lor molti rumori, & riffe . É t come dice Platone,non 
è maggiore indicio di douerfi perdere vna republica^ che quando 
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molti in qadlalcuano la certa. Plinio nel ferri mo , Capitolo cinquan- 

tafci dice,chc vna Regina chiamata Ceres.fu laprimacheinfegnòa CerM ,n «* 

p . . b . , . . V X „ h di le- 

iemmarei campi, a macinare coni moImi,a rarqal pane,- oc a cuocer- mimrc i* 
lo neifprni, & fu la prima, che infegnò a i popoli il viuciefottolc budtf ‘ 
leggi. Se per querteinuentioni gli antichi la chiamarono Dea. Da 
poi quel tempo fin’adboranó babbuino veduto-, ne vdi to ne letto di 
alcuno regno, onatiojnc per sdrailo, o barbaro , che egli fia,che non 
JuuelTeleggijCon le quali mantcnelTeroi buoni ,& per lo contrario, 
che non niinaciafleno fopplicij grauifiìmi, per caftigarei cattiui. 

Perciò io vorrei piu torto , ite tenerci per via piu ficura, che gli huo- ' * . 

miniamaflerodi forte le leggi , che non hauelfero timore di quelle . ,, >- 

Quelli che firimàgono da far tri ftc opere, per timore de i graui fup- 
plicij,pecmioauifo,fenon fono da gli huomini vituperati, non fiig- 
gonodala diuinagiurticia. Seneca in vna epirtoia fcritta a Lucilio 
ino amico dice. Tu mi formiche gli huomini di Ciciliahannocaua- 
to tormento di quell’ i fola, & condottolo in Spagna, Se in Africa, ite 
checlTendoprohibito il capare grano di quel fuoco per vna legge 
Romana , qrti fono caduti in gran pena . Si come tu per efler di gran 
virtù ornato,mi puoi infegnar ad operar bene ^:ofi io per clfer vec- 
chio. porto a te in fognare a bene parlare,& il cafoè tale , che non cor\ 
fentono i faui huomini che fi dica,querto difpone la legge, vorrebbo- 
no che fidicefse. Comandate cofa alla ragione confortili . Perche la 
corona del buono è la ragione , Se il boia de Thucmo reo è la legge. 

. Taqu^ta col^j che fu v.niuerlalmente accettata da tutti per la J; . 
mondo, fili barbieri, *& non vela pigliatcagiuoco,perchechi legge- 
re Plinio al capitolo 5 8. del libro fettimo, vi trouerà con velica , che 
per quaccrocentocinquantaquatcro anni dettero i Romani in Ro- ^ 
ina lenza barbieri , & che niunodi loro fi fece radere il capo, ne con- ni fletterò 
ciarc la barba. Marco Varrone dice, che Publio. Ticinio fu il pri- ì" ^IrbiVii 
, che. condufse i barbieri di Ciciliaa Roma , Se che fu tra Roma- 
ni gran cócrariecà fedoueuancrefser ammeffi , o nòj, & diccuano chq 
era vna temerità fidare la vita allacortefiad’vn’huomo. DionifioSi r 
raculànonon mai volfe fidarli , che alcuno barbiero gli accQnciafse 
la barba, ma trouandofi due figliuole picciole , fi faceuadaquelleac- 
conciare la barba. Se quando poi foro crefoiùte, nò piu fi fidaua , che 
gli acconciafsero la barba , ma egli con accefi carboni fi ardeua i pe- 
li. Et efsendo interrogato Dionifio la caufa , perche fàceua dIobì/ìo ti 
querto, egli rifpofe, perche’ fono certo, chealcri darranno mag- ^"5 
gior prezzo.al barbiero, perche egli mi vccida, ch’io perche mi n L 
«la. Plinio nel fettimo dicc,chc i 1 g ran Scipione A fricano,& A ugu- b*rb*. 
r.j* B a rto 
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fto Imperatore furono i primi,ch'e (i fecero raJéfe in Rófti.ic pii 
n\i o au ifo , Plinio dille quello per aggrandire quelli due Prencipi, i 
quarhebbeto bi fogno di grandeardire, perche fi lafciarono auicma- 
rcil rafoioa la gola.; Siedine foronó arditi vhodi combattere tó Alt 
•nibalcin Africa , & f’altrdcon Serto PompcioiH Citiiia* ^ 

La quinta cola che per co in in ime parere fu accettata , furono gli 
horologij, lenza i quali fletterò i Romani lungo tempo, Plih;6d Mae 
co Varrone dicono, che Romani mancaronodi horologij per cia«i 
quccemononantacinqueanni. Gli Infiorici diligenti dicorio, che 
di ""horoio- ^tono ftc maniere dijiorologij t renati da gli ah tichi, cioè hòroIcH 
g» tro**i, gij da hore, da fole,& da acqufi.L'hoiòlogio da fole troub A na fi nié- 
chif 11 antl * nc Mileco difccpolodel grande Anrhmandrd. JL’horologio'daac^ 
qua trouò Scipione Nafica , Se quello da hbre tróuò vh dilcepoledi 
Calete iifofofo. Di tutte le antichità che furono portatèa Roma, niu 
na fu tanto hauuta cara da Romani come gli horoìegrj ,con i'quali 
milurauano il giorno con le hore, percioche per adietro non fapeua-J 
tiodircalc hore fette fi leucremo, a le dieci degneremo J a le dcdicè 
\ vcniremo,ad vna bipartiremo, a le tre negoeieremo , nnr folamentd 
diceuano,poiche fiakuatoil fole, faremo quefiacofa,eprima, thè 
elfo tramonti faremoqnefi’aiira . L'occafionedinarrarcquefte cin^ 
que antichità nel pielente piohemiò, è fiata per àlfegnare là ragion 
5o C perche nc > ache finche voluto chiamar quefiò mio libro Horologio^do 
ibi amato PrcncipLpctèhecfienddirnomcdclhbto contee in vero* 

ìhfolitó , farebbe rag ione dote , che la dottrina 'fu ile molto Rimira'. 
Non piaccia a Dio ch’io vogha'pcrdo dire, che id Spagna fià fiaraTta* 
to tempo fenza horologij di dottrina quanto flette Roma fcnzàhò- 
rologij da fole , Se da acqua , perche fempte ne la Spagna 'fdA&ifitifi 
' huomini degni nella dottrina, & prudenti, & valocbfi beila miluia* 
Ib ho aiòlte ragioni^ & larga^occa fiorted a laudàri rP reni r4j>i di Spè- 
gna, ée fnèdeli ma mente i cauallieri -, & i popoli di -Spagna , gli ing« 
*gni,& i cori di Spagna^’aria l’acqua & la fertili irà di Spagna V W&. in 
fieme malcdico,& vitupero molti libri volgati, che fono in Spagna 
iquai come horologij rotti mcntcrebbonodicfier gittari nel fuoco 
perche folfcroda nuouo profondati.Non dico fenza cauta, che moli 
ti libri fono degni ei efier rotti ySc arfi.perchehota mai fenza vergo* 
gna,& confidenza fi compongono libri di àmor carnale, & monda-*- 
no,comefeinfiegnafieroa fprezzare il mondo. G Ir è vna Corfipaflìoi 
nc a veder come i giorni , & le notti fono confumatea legger molti 
libri vani per faperquàto fi finge di Anaadis,Dccamcronc, Furiofb* 
Innamoramento d’Òrlando , Se alni > con la dottrinale i quai li» 
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feri ardile© a dife,che non pa(Tano il tempo, anzi cheui perdono il té- 
po, perche in quelli non imparanoia via , come s’hanno a leparare 
dai viti) , anzi vi troucr inno principalmente il modod’erter vitiofi. 
Quert’horologiodeprencipinon eda Sole,nedifahia , ne di acqua, 
ncdahorc, ma è vn’horologiodi vita. Gli altri horologij fcruono, /tohoroio. 
perche rt fappia che hora c di notte , & di giorno , ma quertoc’infc- g, °‘ 
gna la via di bene occuparli ogni hora, & comedobbiamo ordina- 
re la nortra vita . Gli horologij li tengono a fincdiordinarelerepu- 
bliche.maquclVhorologiode Trencipi ciauifadcl modo, che li de- 
ue tenere perordinar la vita . Perche pocogioua , che gli horologij 
fiano bene ordinati , & dici vicini vadano dilperfi per banditi, oblia- 
no in dirtenfìone infra di loro. 

COMINCIA IL PROLOGO 

£ L QVtsflE VAVTTOf^E P^GlOì^^i 
particolarmente del libro , che (gli tradujfe .chiamato n 

Marco jlurtlio % indriT^ato al SX.C.M. » 

A maggior vanità ch'io truoui nei figliuoli di vani- 
tà,èchcnon ftandocontenri di efser vani nella loro 
vita, procurano appretto che nella loro vanità rima 
ga memoria dopò la loro morte . Perche gli huomi 
ni vani, & leggieri fi danno a credere che hauendo 
feruito in quella vita al mondo con le loro opere, do 
pò la fcpoltura le ofFcrifcano a quello a tutto potere. Molti dei mon- 
do fono tanto incarnati in quello, che le quello gli abbandona có far 
ti,erti però non lalciano quello con difio. Et io giurerei, che tali Suo- 
nami giurano,chc fe’l mondo potefse dargli vita perpetua, erti gli fà- 
rebbono votodi mantenerfi fcmprenclla loro pazzia. O quanti vani 
fono in quella vita vana,i quali non penfànodi Dio, per ferui rgli,nc 
della fuagloria,perobedirgli,nede ipoueri per foccorcrgli, ne della 
vita,per Cai édarla, ne della cófcientia,perillullrarla, ma foiaméteco 
me ammali brutti vanno dietro ai ioroappeciti befhali. L'animale 
bratto offènde, fe viene offcfo,fe eliaco ripolà,dorme quando gli pia che non u 
ce, 8c mangiale ne ha il bifogno,beue fe ha fete,nó fi alfattica,fe nó è r ^|S|oe ni 
all retto da al tri, nefiadopraperlarepublica . Perche non là legu ire fi ^ e h c ^jj 4 
la ragione, ne aocho rcfillcrealla fcnfualità Sel'huomo tutte le So!' 
volte,che gli aggradadi mangiare, mangia, fe viene offefo, fi ven- 
dica > fe è tentato da carne , fornica , o adultera , fe ha fete , beue 
j» li ... B 3 òfc 
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ò fe gli foprauienc ilfonno, dorme, quello tale potiamo piu torto 
chiamarcaniuialcnato, & creato ne ia montagna, chchuomona- 
feiuro nella republica. Perche lì puòcon verira riputare huomo fo- 
✓ iamcntc colui , ilqualcpalTa per lcoperead huominicoiiueneìioli. 

Lafciamo flarc gli huomini vani, mentre che foro in vita, & mettia- 
moli per ragione poi che fon morti , perche all’horaofarcmo direi 
quelli,chequando andauan nel mondo, feguiuano il mondo, & vi- 
ueuanonel mòdo, non c da marauigliarfi fe prefero diletto del mon- 
do, ma perche la loro infelice, & poco vtil vita hebbefir.e, perquai 
ragione vogliono nella fcpolturadar di fe odore alla vanità del mon- 
do ? Gran vergogna veramente, & affanno fentono gli huomini ver 
gognoli , &c i generofi cuori, che tutti veggano il finedi noftra vita, 
ma non veggano il fine della noltra pazzia. Non vediamo, nc v- 
diamo,ne anco fi legge cofa piu collimane di quella, che gli huo- 
minijiquali fono meno vtili alla Republica, & di vita piu biafinaata, 
& vitupercuole, prefumonodi eflèr piu honorati mentre clic viuo- 
no, & lalciar maggior memoria di fe, quando muoiono. Qual vani- 
tà può efier nel mondo, la quale ragguagli quella i che è tener conto 
con il mondo che non tiene conto con alcuno , & non tener conto 
con Die, che tiene conto con tutti? Qualedifcomio può ragguagliar 
a quello nell’huomo , ilqualc per migliorare la fua faccnda , peggio- 
ra ogni giorno le qualità delPanima fua? Già centrata nella natu- 
ra humanavn’anticapeftilentia, che molti, ©la maggior parte de gli 
huomini falciano moltoadietro lo amendaraento della lor vita, per- 
Src^trchc c h° vadinoauanti le cofe pertinenti al fuo honorc . Suetonio Tr.1n- 
fofpiraua quillo nel primo l.bro de i Celari,dice che Giulio C dare rtando ncl- 
^Spagna vltcriore, nella città di ^ ales, hora nominata Calis, vidde 
fi dì Aìeisà nel Tempio fcolpfri i T rionfi del Magno AldTandro , &c che veduta 
dx* Magio fcoltura, rrafie dal profondo del fuo cuoce vn gran fofpiro, Se 

efiendo domandato perc he fofpiraua, rifpofe: Trillo me, poiché in 
w trcnt'annidictà,neiqualimitrouo, già ha ueua Al diandro nella me 

defima età foggiogatola terra, &c fi llaua a ripofoin Babilonia : & io 
eflèndojCome fono Romano, non ho faticale una imprclà, per laqua- 
^ ... le io meriti gloria nella vita, ne fama gloriola doppo la mia morte. 

Dione Greconel fecondo librodelPaudaciadice,cheil nobile Dru- 
lo Germanico baueua per coftumedi a n da re a ui lì tare turtele fepol- 
y ture di tutti gli huomini più famofi , che erano fepolti in Ita- 
.* iia > & quello faccua egli, quando fapeua di douer andare alla 
guerra , & elTcndo interrogato , perche faceua quello, rifpofe , lo vi- 
£toi fepolcri degli Scipioni, 6c d’altri prudenti , & valorofi huo- 
mini 
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mìni, die fon morti , de* quali tremaua tu tta la terra quido erano vi- 
li i , percioche io confidcrando la loro profpera fortuna , piglio for- _ 
ga, & ardire. Et ancora dille di piu. Grande ardire donaa ì’huomo 
per ferirei nemici, lo ricordarfi , cheil virtuofo ha da lafciai e di fc 
memoria nell’era future . Cicerone in la fua Retorica, & anche Pli- 
nionefamentione in vna fua cpiflola, che da Tebe in Egitto ven- 
ne vn cauall/eroa Roma, {blamente perveders’craucralafamadei- 
iegrancofechefidiceano de’ Romani . Et interrogato da Mecena- 
te, che gli parede’Romanij&di Roma, di de che piu locótenraua la 
memoria, la quale vdiua de’pafsati Romani, che la gloria, laq naie te- 
nevano i prefenti. Etla ragione di quello c, che vno per vincerei vi- 
ui,& l’altro per raguagliarfi a*mom,fà tali imprefe,viuendo,che me 
ritadoppo morted’hauer nome, & fama immortale. Nò poco fi ral- 
legrarono i Romani vdendoqucfte parole di bocca d huomo dra- 
niero,con laquale egli commcndauaipafsati,& hauea grata la vita de ' 
i prefenti . Tutti i gentili, fi come non tencuano,ehc fofscinferno, 
ne fperauanoparadifo, cauauano della debolezza forza, della codar- erteti ìufer- 
diaaudacia , del timore sforzo , del pciicoloardirc , degli inimici a- no * 
mici, della maluagità patientia, della malitia altrui efpcrientia. E c fi- 
nalmente dico che negauano la propria voiótà , & feguiuano l’altrui 
folamenteper lafdarealcuna memoria, & tenere alquanto d’hono- 
teconi viui. O quanti fi commettono a gliauolgimenti di fortuna, 
per lafeiare di fe alcuna memoria notabile ? Reuochiamo alla memo- 
ri^qualcbeefsempioper vedere fe gli è vero quant’iodico.Chi mof- Pfr Ufciu 
fc il Re Nino a folleuare tante guerre ? alla regina Semiramisdi fare memori* 
tanti edifici; ?ad Vlifse il greco a nauicare per tanti mari? ad Alefsan- 
dro Magno ad andare per tanti paefi ? ad H ercole Tcbano a porre le » 
fue colonne, oue gli pofe ? a Caio Ccfare Romano a fare cinquanta 1 ' m P refe ’ 
duebattaglie?ad Annibaie Cartaginefea far fi cruda guerra a Roma 
ni? a Pirro Redi Albaniaa venire in Italia? ad AttiliaRedegli Huti '> 
ni di gucreggiare in rutta l’Europa? Perccrto effi non prefero cofiar * 
due impreie, fe non perche quei della loro età gli coraendafsero , fi 
come noi pofteri gli comcndiamo . E (fendo noi (come damo) huo- 
mini & figliuoli d’huomini,non è macauiglia veder che fe cofe van- 
noda vn’huomo ad un’altro, & da un core ad un v altro , perche altro 
non vediamo ogni giorno, fe non che fe veggiamo dieci valorofi 
huomini , checerchinoroccafionedi trouar la morte, ui fono ipille 
codardi , che cercano follmente la via d’allongarfi la vita. Tcngan- 
fi per certo gli ambiriofi de honori,che rhuomo,iIquaI (limerà mol- 
to fila fonia, ha da tener poco conto delia propria vita, & per il con* 
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chc U °fiìmi ^rrtrìo, chi farà flima della vita , fi crederà , <hc non gli fià eira la fà- 
m«ico uf* ma.Soiiani Afiìri,Babiloni, Grcci,Miicedoni,Rodiotti,Tebani,RQ 
co còro" Jc° man b f artaginefi. Alcmani, Hunni , & Spagnuoli , fei loro baroni, 
Ufuiuica iouai fi fecero tra gli altri chiari , non hauefiero profondato la vita 
loro a molti rifehi pericolofijeflìnon hauerebbonolafciatoimmor- 
tale memoria a le future età . Sello Cheronefenel terzo librodei fat- 
ti Romani dice, che Marco Marcello famofo capitano fuil primo, 
che vidde lefpalledi Annibaie nel campo. Etintcrrogato da vno, 
per qual caufa egli era tanto pronto a rompetegli cfl'erciti dei ne- 
mici, & cofi ardito a venire a giornata, egli rilpofe, Amico mio io 
fono Romano, & Capitano di Roma, & mi conuienc ogni giorno 
ponerela vita a pericolo , perche in quello modo fi perpetuerà Tem- 
pre la mia fama . Etdanuouo interrogato per qual caufa con tanta 
- . ferocità feriua tra i nemici, & poi con tanta clcmentia piangcuacon 
quci,ch’crano (uperati,rifpofe. Il capitano de Romani ,ilquale non 
Jidifponc ad elfer tiranno, ha da fpargere con le arme il iànguc de 
luci nemici , & inficme debbe fpargere le lagrimeda i proprij oc- 
Yfficto Jì ^hbperchc gli con u iene di farli piu (limare per fama di clferclemen- 
an ver» Ca te , che lodarli della ui ttoria .Et elio M. Marcello ancora .dille, il 
piuna. £ apitano Romano quando c ncll’cirercito debbe guardare i Tuoi ni- 
mici , con fperanza di potergli vincere, ma poi che fi troua vittorio- 
fo, gli fouenga, che quelli lonohuomini & che egli ancora potreb- 
be efier vinto. Perche in niuna colà la fortuna fi dimoflra piu com- 
f mune , che nella guerra. Parole veramente degne di tal barone . 
Ben potiamo ficuramente dire, che qualunque leggerà , oucro vdirà 
* . le parole da quello Romano dette, le laudarà, ma faranno pochilfi- 
mi , che vogliano fare , come egli fece , perche a laudare i buoni fi 
trouano molti, ma peclegulrc le loro opere, pochi fi dimollTano 
t fonano rc difcepoli. Glilwomini di grande, & altiero core, quando porte- 
che lauda! ranno inuidia a gli antichi , perche fi acquillarono gloriofi trionfi, 
mVp b oc°"’; feuenga medefimamen te quanti trauagli,& peticolieffi paflà— 

che leguita i-ono , prima, che potclfero ottenerli. Percioche non mai trionfo 
©pire. in Roma alcun Capitano , fe prima efio non haueaarifchiato molte 
voltela vita . Io mi do a credere di non prendere errore in quello 
- ch’io voglio dire, cioè che tutti bramano di gullare la grandezza del 
la fama, ma nondimcnoniuno volearrifehiare lelueolTa. Sel’ho- 
norfi comperali folamente con il defio, h dico, Malfermo, eh? 
hauerebbe maggiore vn pouero paggio di noflra età , che non heb- 
be quel gran Scipione Romano, Perche niun’huomo del mondo,per 
, poche faccnde , che gli pallino per mano , non fi truoua fenza defio 
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honore.Checolà-è à vedere molti cauallieri giouani viciofi,& va- 
gabondi,! quali vdcdo ragionar di qualche famofa battaglia , Se che 
altricauallieriallaloretà habbino fatto marauigliofe cole in quel- 
la, di lubi togli portano inuidia. Se fcgli raccende la colera fubito, 
cambiano la velia in arme , Se s’iuuogliano di andare alia guerra , di 
fubitofi danno agli elTercitij di caualleria , Se finalmente con quel- 
l’empio giouenile importunano il Re per haucr liccntia di andar- 
fene. Se cauano danari dimano dcllor padre, & madre per con fu- 
marli. Poi che fono vfeiti del lor paefe , Se lì trouano in terre alie - 
ne, quando hanno in campo cattiuc notti Se peggiori giorni , hora fi 
da alle arme, hora fono mandati alle fentinellc, quando hannoda 
xnangiarc,non hanno oue alloggiarli , quando viene vna paga , han- 
no mangiato quella Se vn’altra. Quelle & altre limili fatichecon 
quaffimo i poueri giouani , Se maggiormente quando s’arricordauo 
delle Tale rinfrefeate , oue dauano l'edà , & de le camarc ben chiufe, 
douegiocauano l’inucrno . Et per che le memoria de i piaceri palla 
tiaumenta afiài l’affanno nelle prefenti fatiche, non odantequel- 
lo, che da principio gli difseroi lor parenti , Se quanto allhora gli di- 
cono i lor amici, determinano di lafciar la guerra , Se tornare ciafcu- 
no a cafa fua , coli fe hanno chiedo vna llolta liccntia per andare alia 
guerra ,di pongono a chiederle dieci volte per patirli da quella. Se 
che è peggio, lì come andarono carichi di denari, coli iitornano ca- 
richile via j . Io hodettoquelfo,afìnchegIi huomini prudcnti,& 
valorofi vcggianola maniera, che tengano gli huomini vani Se leg- 
gieri, per acqui dare honore ilqualc non s’acquifia occhiando le fi- 
nellre, ma guardando le frontiere contra nemici , non giouocando 
a tauoliero, ma combattendo nel campo, non vedendoli di feta, ma 
caricandoli di arme, non andando con le muleafpafio, mafeopren- 
do le pcricolofe celate , non dormendo fin’a mezo giorno , ma veg- 
giando fino alla mattina, non laudandoli , di efler galante, ma dima- 
doli molto di elle r forzato caHallicro, non facendo conuiticon gli 
amici ,maandando contra i nemici . Et quantunque vncauallic- 
ro fàccia tutte quede cofe , tuttauia io conofco afsai bene, che 
cgliè vanità, & pazzia. Mapoi chcil mondo ha giudicato, che 
con tali imprefe s’acquidi honore. Se uiafsegnaquedo folo ca- 
mino per ottenerlo, dcuonoi giouani cauallieri empiegarein que- 
llo le fojt forze , con animo di far grandi opere . Perche finalmente 
quando la guerra è giu da, deche fi fa per amore della patria, piu fi 
debbono inuidiare coloro ,chemoiono per mano de nemici, che 
quelli, i quai niuono accópagnati da viui • Grande affanno Se vergo- 
gna 
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kf£!iod*un S na ^ ntono * cauallicri , i quali dando a cafa , odono lodare coloro, 
gifMianc ca che fono alla guerra . Perche non è officio di cauallierp giouane & 
ani molò, lo vdir contare l’altrui imprefc,madi operare in guifa , che 
altri narrino i Tuoi gran fatti . O quanti fon nel mondo i quai gon- 
fiar idi arrogantia , & poueri di intelletto, folamen te della fama ra- 
5“JSS gionando , padano la lor vita fenza buona fama . Non fenza caufa di- 
te™ po có. co che molti ragionano della fama, òc padano la vita fenza fama al- 
iahn»ui ° cuna, perche i nodri antichi combattcuano nel campo con le lan- 
de, &i giouani combattono hora a tauola con la lingua. Prefupo- 
nendo die tutti gli huomini vani bramino, & procurino di lafciar 
memoria della loro vanitàdouerebbonofarerai cofe nella vita, me- 
diante laquale s’acquida gloriofa fama, & non vergonofà infamia, 
che rimanga dopò la morte , perche molti antichi lafciarono di loro 
tanta (ingoiare memoria, che dobbiamo piu todo hauer di loro com- 
patitone , che portargli inuidia. Io dimando a quelli, che vdiran- 
no ouero Icggcrannole imprefe de’ p a dati, fe cfll inuidierannoa 
Nembrot primo tiranno , oa Semiramis , che peccò con fuo figliuo- 
lo carnalmente,© a Tarquino,cheforzòLucreria,a Brutto che ama* 
zò Celare, a Silla,che , fparfe tanto (angue, a Cattiiina,che volle tiran- 
neggare fopra la patria, a Iugurta, che ammazzò Tuoi fratcllijaCali- 
guia,che violò le|forellc,a Neroncjch'vccifola madre, ad Hcliogaba- 
Domìcia - lo, che rubbò i tcmpij, a Pomiciano*, che ad altro non attcndeua, che 
amaiHuT a fare vccidcrehaomini da mano aliena & vcciderelc mofchedifua 
s ii huomi. mano . Pochi fon quelli c’ho nominato , rifpctto a molti , che pe- 
no alien/, tra nominare, de’ quali dico,& affcrmo,chcs’io futicctiì, non (àprei 
* quello, ch’io voletie , Se fe cfli Iutiero io,maggior pena mi farebbe ac 

«li propria quifiarc l’infamia , ch’ctiì acquidarono , che perder la vita, che etil 
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fuamano,.p Cl .j orono • p oco giouache quedo rio fia pieno di pefei, &quc 

montecopiofo di cacciaggione, fcchi vi và,non(à cacciare’, ne pe- 
lea re . • Per queda comparationc voglio inferi re, come poco gioua, 
cheti ponganogli huomini a grandi imprefe, fe non fanno acqui- 
darehonore in quelle . Perche volendo acquidarehonorc, vi fa mc- 
dieri di molta pvudcniia, & poidi gran patientia per conferuerfe- 
lo Con molta cotiderationc, & giudicio debbono gli huomini pru- 
denti porti a grandi &pcricolofc imprefe, perche glifo a fa pere, co- 
me non mai ti guadagna honore, le non' la doue ti può.acquidarc an- 
guilla i>ho co infàmia . Vcncndo-horaal prcpotixo., o Sercnitilmo Prencipe io 
giuro, Se m’indouino, che vodra Maedà giurerebbe di bramare piu 
. todo filma immortale dopò la morte, che qualunque ripofo pcrac- 
chetarc la yita,& di quedo no» mi marauiglio,perchedclla prodez- 
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za de buòni Prencipi fompre ho che narrare, & del viuere delicato 
decattiui Prencipi non mai manca clic mormorare. Et quantunque 
il voftro regai (lato lì a molto largo , & che la volita cacolica perle na 
lo meriti a-nchora maggior , io lignot e vi guardo con tali occhi per- 
che fono molto alti i volit i pcnfieri,a dclìdcrarecofealtc,& il cor vo- 
ftro è tato animo fo , per ottenerle, voftra Madia tiene in pocallima 
i fotti de Tuoi palsati, rifpetto a quel molto, chcdilponeicdi guada** 
gnare , & lalciarle a* volili heredi . Vn capitanodi Giulio Celare, 
come lì leggenc Tuoi Commentari; , inccriogato , per qual ragione 
egli vegliaua le notti , efsendo tante neui & Freddi , óc perche nella 
Hate caminaua tra tanti caldi , rifpofe. lo voglio tare quello cheèj^^®^^ 
in mio potere, foccinoi cicli quanto pofsono, perche maggior im-®°» theve- 
prefa è di haucre ardire per porli alla battagliachc baucr ventura di 
acquillarela uittoria, perche vno da il valore, & l’atro c guidato dal- 
la vemura.Queftc furono ben parole conueneuoli ad vn Capita Re- fa««io tred 
mano , & di huomo valorofo . Parmi ò Signorcche il motto , quale do * 
portare d’imorno la voftra diuifa, dica P l vs vltra, che ligni- 
fica, piu auanti, per certo animofo core deuc lentirc voftra Maeftà 
Bel Tuo corpo feroce,pcrchc con quelle parole. Plus vltr.i,veebiiga- 
tedipafsareauanda tutti i Prencipi palsati Poichcò Signorcnon 
hauctc voluto correre a paro da molti, ma pafsare aliami a tutti è 
cola ragioneuole, che noi vi mettiamo auanti a molti Prencipi , che 
fecero grandi prodezze, dietro a’ quali doucte ind rizzare levoftre 
vcftigie. I Prencipi, che bramano dielser buoni, debbono fopc- 
requai forno ftati buoni Prencipi, perche non li debbe Sprezzare tut- 
to quello , che bialitnano gli humini maluaggi,ne accettare quau- 
to parlano gli huomini del mondo . Odi quanti Prencipi leggia- 
mo, ai quali ho gran compajQione di vedere quante adulationi vdi- 
rono le Orecchie loro , men tre che viueuano,& dopò morte quai bia- 
fimeuoli fcritture li leggono di loro. I Prencipi, & gran lignoci 
debbono molto auertire non a quello , che veggono a lorprefcntia* 
ma Q bene a quello , che lì fo in loro alsentia , non a le cofe , che odo- 
no ma a quelle che non vorebbono vdire,non a quelle, che gli dico- 
no, ma a quello, che gli vorrebbono dire, non a quanto fcriuono 
di loro, mentreche viuono> ma a quello , che fcriuerebbono dopò 
ia morte , non a quelli , che gli dicono fouole, ma a quelli , che fc o chTbm£Ìl 
fofsero, glidirebbono la verità. Perciò che molte cole lì lafc»ano nod »«n«« 
di dire, non perche manchi la fedeltà al feruitore, ma perche il Si- 
gnore è molto fofpettofo. . Il Prencipe animofo , & diligente'^ 11 * 1 ^* 
mon li deue alterare quando egli è a infoio della verità, ne Jafciarii in buoaù 
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gannare con finte parole, che gli fien» dette, ma le confideri feco 
ftetto, per vedere come fi conformano alla verità, fe con menzo- 
u propria g na j 0 ingannano , percioche non è il maggior tetti moni© della ve- 
ri tà,o della menzogna quàt« eia propria confcicntia. Ho detto tut- 
Ria delia to q UC ft 0 a fin c hc voftra Macftà fappia come non voglio feruirui in 
Bieoxogua. ^ ue || 0 ^ c | ie non deuo,nevoi dimandate . Inquefta fcrittnra non 
. mi dimoftrerò adulatore , perche non farebbe giufto , ne anco hone- 
fto , che le adulationi entralfero per le orecchie di cofi alto Prencipe, 
& fpecialmente per la mia bocca , ilquale predico le parole diuine. 
log iuro in fede di facerdote , chc voglio piu rotto elier meno ftima- 
to dicendo la verità, che honorato dicendo menzogne , perche fdi 
cendole menzogne) in vottra celfitudine farebbe gran viltà vdir- 
ic,& in mela dapocaggine farebbe facrilcggio a trouarle . Ma fc- 
guendo il mio propofico , dico, che gli hittorici lodano molto Li- 
curgo , ilquale diede le leggi a’ Lacedemoni) Num ma Pompi- 
lio , chc honorò i tempi j j Marco Marcello che pianfe la fortuna di 
coloro, chc erano ftati fupcratidalui i Giulio Ccfare , che perdoni 
aifuoinimici . Ottauio , che era amato da ifuoi popoli, Aleflan- 
dro Magno , perche giouaua a tutti, Hettor Troiano, perche era cofi 
animofo a guerreggiare, HercoIeThcbano, perche tanto virilmente 
etterato le fue|forze, Pirro Redi Albania, perche fu Pinuentore di tà 
te cofe ingcniofe, Marco Regulo, perche fofferfe 'tanti tormenti, 
Tito, perche fu padre de gli orfani, Traiano, perche fabricò tanti 
edificij,& il buon Marco Aurelio, perche fu di tutti il piu dotto, & 
fauio . Io non dico già Cefarca Maeftà che vn Prencipe di voftra età 
fiaobligato ad clprimerc in fe fletto tutte le opere virtuofcdc patta- 
ti Prcncipi, ma tuttauiaardifcoadirc,che fi come farebbe cola im- 
ponìbile ,ch’vn Prencipe imitatte in tutto le patta te opere di tutti i 
Prcncipi, cofi firebbe infamia fc non imitatte alcuna di alcuno . 
Non chiediamo, che i Prcncipi faccino quanto pottono,ma che 
s’ingegnino di fare qualche colà di quello , chedeuono . Nonfen- 
za caufa dico , chejfaccino qualche cola di quel lo, chedeuono, per- 
che fc i Piencipi s’occu patterò a fare tutto quello , a che fono tenuti, 
non gliauanzerebbc tempo alcuno per efser viciofi . Plinio in vna 
fua lettera dice, che il gran Catone Cenforino portauaindeto vno 
anello , d’intorno alquale erano ferittequefte parole. Estg ami 
t cvs vnivs, et inimicvs NVLLtvs,chefignifica,Sa- 

raiamicodi uno,& inimico di niuno. Chi vorrà con fidcrare pro- 
fondamele quefte parole, trouerà fotto di quel letta rnafcoftegrauif- 
,1 * \ fimc feutcntic. £ t applicàdo quello a mio propofito dico, che il Prc- 
. . cipe 
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rfpe ilquàle rof fà^ehgoutrrlk'reld fu a rcptiblica , vuolecónforwà- 
éc, tutti alI^giuftirtajS^otc'fnCnar Vi tà Quieta, vuole acqui (lare famai 
approdò à tutti & làfciafte di fd hventoria perpetua*, deucabbracciar- 
fi co/i Ic’virrùdi dafchfid- &'marrchrede Vi fi j'tinei; Iòdico, & da nu<* 
uo replico , c 
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Se' fa fofiàHorò.^dlirnftàt'è vTÌ : 'fdlò/I^rcbefouérehUienc,che gl 
mini , iqUali penfàno dì fuperare molti , le piu fiatfc li muoiono fenz* 
agguagliarli ad'alc ùhof. Pei hiolte <:ofe,c’habbra fatto vn’huomo, Se 
per parole , -ch’égli cLicacevca quello-, cheglireda a fare , finalmen- 
te tutidihortdi'h^finòfolamerité vn^flet¥,vn volere, vn potere, vn 
ns|fcfcrié,vti vidéti,^ vd iwórire , fi che non éflendo piu che vno , egli 
iùòndbureb.bé ^rcfiimcrédi-pòter piu di vno . Di tutti r buoni Preti- 
tipi , ìquali hb anhotieVati nel deferiudre la giuflitia , l’ vi timo è flato 
il rióftro Marco A urclio,atciò ch'egli ìefiafiea mantcneiedo (lecca- 
tr>. Et quantunque leggiamo à!ì molti Prendpi opere degne, che fia^i »« imitai» 
no facrateall’imiriortalità,& che fono lette. Se conólciure, nondimc 
no ogni corajchedi’fTe de feccMardo Aurelio; merita che fia cono- gl* *t*ìvir 
fcìiitji, & è uccellano che fia imitata . Non dico che imiriam# qutflo cu ° fi * 
Prehfdpenell*bpereidolatr<j, mafolamentenecliarti virtuofi. Non 
Vi fermiamo in quciIo,ètìecfTo crcdcua, mà'àbbracciarno le buone 
Opere, che e fio fa ceuaL Etfaeendo compara trono da molli C hriftia«a 
irii àdalcuO? pagani , guanto lilafciamo adiefró rtéfie cofe della fede^ 
tantòci paflanoauanti Wclléopcre vitruofei Tutti i degni Principi 
jdril’amìca età tcheustrio feco per loro famigliare, & amico qualche 6 
lofofo. AJcfiàndrohebbefccò Ariflotcle, Dario Plotinio, Auguflo 
Pillò, Pompciò Plauto, Tito TPlinio, Adriano Secondo, Trafitti* 

Tlutarco , Antonino A polonio, Thcodofio Claudio, Seuero Faba* 
to. pt finalménte diboi chéf filo fòfi- fiancano tanta auttonrà nelle 
cafcde’Prehcipi, chfc i lòrofigliiioliii «cohofoeuano per padri , & i 
padri per macllri VQuefti filolófi'eiano viui quando flauano incoia 
pngniadi quei Prencipi , ma il buon Marco Aurelio , la cui dottrine 
io apprefentoa voftrà Maeflà , è morto , ne perciò douetc lafciare 
di ammettere la fua fcrittura , anchora che; quella non ui ucngt 
dalla bocca iftèffir di quello . Perche potrebbe tficrc che piu ci gio- 
Uafle quantò egli lcriuadi fua mano , thè qua Afodi fiero tutù quei ; *- ! ** /■* 
■filofofi quandò erario vini ; Piu talco Jrtacrà chèa tempo di Alcfi- 
fandro Magno viueua Anfiotile, & era morto Homcro. Diraan* b/mgra* 
diàmo hora ad Afcflàndtb, quanto egli ctedeua ad vno. Se quanto 
riuctiua l’altro , Egli per certo uncua in mano la dottrina disturne!» 

Homcro 


JUJ 
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% Homéro quando s’addormen taua,& dedado/ì tomaua a leggerla, Qf } 

fcmprc fc la tcaeua in feno, ò fotto’l guanciale, ma non haucua tanto, 
ftretta amici da con Aridotiie,ilquale egUnon Tempre vcfiua, Se mol 
®o meno gli daua fede. Coli Alellandroprefc Homero per amico, & 
Aridotileper maedro • Gli altri làui furono fcjnpliccincntc filofon , 
ma dnoflro Marco Aurelio fufilofofo molto fauio, & Prcncipe mol 
co potente,percfò è colà ràgioneuoiciche fé glidia pili fede che ad al- 
tro, perche come Prencipc narrerà quai trauagli paflìno per ilcorfq 
di nodra vita, Se come filoiofo augnerai rimedi j . Vodra Maeda fi 
pigli quello fauio filofofo, Se nobile im perator per maedro nella Tua 
«ouentù, per padre nel Tuo gouerno, per guida nelle Tue guerre, per 
' amico ne Tuoi trauagli,p«r dfcmpiq nelle lue virtù,per maedro ne 9 
lue fcientie,pcr chiara luce a i Tuoi deliderij,& per competitore nelle 
Tuefàcende. Io ò Signore voglio fcriuereiavita di quedo Prencipc 

' * 'Pagano,* non dial«o,chcria dato Chridianosperchcquana gloria . 

, hebbe nel mondo quello Pagano Prencipe per elTcr buono tanta.per 

‘ na foffeirà Vodra Maedà nell’alerone farete cattiuo . Mcdefimametc • 
i . i fonopodoafcriucrediquedo Imperatore Marco Aurelio, perchce^ 

" ' gli fu natiuo di Spagna , come li narra nel primo capo della prelcntc 
opera 4 Etparmichc hauendo io vn Prcnpipc eccelle t illimo dalaudt 
te,& defcriuere,ilqual è natiuo della mia patria, non fufle ragioncuq 
klodarei Prencipi di Grecia. L’Imperatore Traiano, P Imperatore 
Marco Aurelio , Se l’Imperatore Tcododo furpnodi Spagna , talchf 

habbiamo tre Imperatori Spagnuoli.chc fono morti, & Vodra Mac 

dà perilquaftOjChe viuc. Coli piaccia a Dio del cielo.chc viuiatelun 
00 tempo nella religione Chridùma, fi come quedo Précipe vide nel 
k fetta pagana. Vedete ò Sereniamo Prencipc la vitadi Marco Au- 
relio^ vederete medeli inamente quanto dritto.neUa giudi tia, qua» 
to ridretto nella Tua vita, quanto grato a gli amici, quantp partente 
' ite i trauagl ^quanto fapepa djlfimuiatc.con glj nimici,quanto leuero 
•ontra i tiranni .quanto pacifico con i pacefipi,cjuanto amico de iaui, 
quanto s’ingegnaoa di imitar i fempltci,quanto auen turato pelle lue 
guerre , quanto benigno nella pace , Se fopra tutto quanto alto nelle 
Tue parole , Se. quanto profondo nelle fuc fen tende . Molte volte mi 


ai quedo mondo, npn potete yiuerc, fe non alla foggia di elfo moa 
rj ido. Vcggocbc li come andate pe^lo mondo, pop potQ59,ftpcrealu;o i , 

tremoli . chc 


pongo a Dentare, lek Macita eterna, xaquai * 

S «Ila de. temporale, li come vi ha.fatto maggiori che rutti m ogm grande^ 
fctT hU za, oer ventura vi habffia fatto clTenti pm che noi altri dalla debo ez r 
“ 3 «..knmann » nuedo lì rifnondc^hc nò. lo veggo che eflendo hgliuc 


Digilized by Googlo 


ì> RO’H EM1T) 

che le cofedel mòdo. Veggo che viuendo in catnc, fitte affretti di fta 
re foggetti alia mi feria di quella Veggo, cheqtiantunqueailóghiace 
molto Ja vita -, nondi meno al fine fiere pure affretti di giacere nella of 
curirà della fepoltura . Vegga fu^ifùratLi «offri trauagli.Veggo che 
perle vòfire porte nò mai encr.1 ri ri poto. Veggo che nel verno patite 
freddo, & nella fiate caldo. Veggachelalama vi da noia , &che vi 
offende la fete Veggo che ui lafciano gli Ìraìci & che hancte de gli ini 
mici. Vi ueggio affannati, mancanti di allegrezza. Veggoui patire in- 
finiti irà, & che fiere mal fenili ti. «Veggo che poflede te molti beni , Se 
che ui manca affai , finalmente dirò, che uogJiairio noi ueder mag- 
gior cofa, che u’cdcre un prencipc morirei O PrencibùxSc gran Signo i 
ri poiché nella morte hauettrda uetiireìn mano'de ucrmi , perche 
durandoui lauita, non u’incbinate a pigliarci buòni còligli ? Se voi 
Principi , & gran Signori per uentura commettete qualche manca- 
mento, niuhoofa di rui per quello il cafligo . Laondefegueche Cete 
bilognofi di aiuto , & configlio \ perche il uiandante, che da princi- 
pio fi fuia dal dritto camino , quanto piu anderà auanti : ranco piu 
tffeirà della dritta uia . Il popolo, quando falla , dc^ie eflcre cafligato* 
ma il Prcncipc fecrra,dcuecffercauifato.Et fi come il Prencipe vuoa 
Je, che il popolo riceuadi fua mano il cafligo-, cofi è ragioneuole,.cho 
egli riceua coli pacientiarauifo dal fuo popolo . Perche dcpcndendo 
il benediunOjdal Sene dell’altro, tengali percola certa, che le il Prc* 
eipe commette erróre, il popolo non mai anderà perdrirtó camino* 
Vóflra Maeflà,fcvuolccafligareilfuo popolo con parole,gIi coman 
di, che legga quello libro, & fc elfo vo rrà lcruirea uoflra Maeflàcon 
alcuno auifo, quella gli fupplichi , che lo leggano , perche nella pre* 
lente opera frolleranno quanto efli hanno da emendare , & quello,* 
che debbono fare Scia prefenre opera è imitile o profi tcuole non uo-« 
gjio che lo dickla mìa penna, ma che lo confèfllno coloniche legge— 
ràno l'opera Perche noi aurtori pigliamo la ferrica di cóporre,& tra-!, 
durre le opere, ma gli al tri fivlurpano l’autroricà difar giudiciodii 
noi. Dal tépo ch’io nacqui fin’ad hora,co!i nel mondo oue fletti pri- 
ma , & nella religione , oue poi mi riduflì , ho occupato la maggior 
parte de miei anni a leggere libri humani , & diuini , & quantunque 
confeflola mia debolezza di non hauer letto quanto haurci potu- 
to, ne fludiato quanto douea, ma con tutto quello di quanto ho 
ietto , niuna cofa piu m'ha fpauentato ,che la dottrina di Marco Au- 
relio udendo, come Iddio pofe ranco teforo nella bocca di un pa- 
gano. La maggior parte della fua foratura è in lingua greca , benché 
egli medefi reamente fc riffe molte cofe in latino , lo traduffidal gre- 


V R O H EfM I O 

eo con l’aiuto de miei amicitdt di Latino in Spagnitolo con mici /in- 
dori. Peni! horaciafcuuo quello, che fi può giudicarca tradurlo di 
Greco in Latino, di Larino in rozza lingua Spagriuola, & di quello 
parlo in foaiie dii e|, pcrchenon fi può chiamar gcncrofoconuito,lc 
i cibi non fonpreciofi,6c tà fai fa ben faporita. Nel tradurrele fenté- 
tie* iicll’eflaminare le cJaufulé, ncllord inare , & difporrc le fillabe, 
quanti fudori io habbia (offerto nella edànoio la, quanta adincntia 
liabbia fatto cfTcndo bramofo di' mangiare, quante notti ho veggia- 
30, che mi farebbe dato ncceflariodi dormire , quanti penfieri hab* 
bino trauagliaco la'mente’, che altramente farebbe data quietalo 
m giudichinochi le faranno la efpcrientia v fc non vogliono credere a 
me.L’iotcntioncdcle mie fati che offe rifeo a Vodra Macdà,& conio 
ginocchia a terra le apprefento qucd’opera . lo ò SereBÌllimo Prcn*. 
cipc fupplico a Dio , che la dottrina di quedo libro fàccia tanto prò* 
fitto nella vodrc vita Se nella republica, quanto effa ha danneggiato 
nella fàlure della miaperfona. Ho voluto offerire a vodra Macdà 
cornea mio foprano fignoreja fomma delle mie vigilie, & fe perca 
fo /limerete poco quedi mei fudori;, non perciò mi timmarò di fcr-r 
uirui , perche non mi tengo di hauer picciol premio , poi ch’io fono 
di vodri creati . In ricompcnfadelle mie fatiche, & per guiderdoti 
del mio buon dcfiderio,aItro non fupplicoda vodra Maeltà , fenon 
che la rozzezza del mio ingegno , il mio baffo dilc , la breuità delle 
mie parole, il trido ordine dfbauer collocato le fcntentic, & la mi* 
poca eloquentia non fia cauli , che meno dimace cofi eccellente opea 
ta . Perche non è ragioncuole , che vn gcnerofo caualio fia meno fti- 
mato,quantunque il caualliero non fappia fare con quello vna car- 
riera. lobo farto quanto hanno potuto operare} dudiofamentc le 
fòrze naie , faccia vodra Macdà quello che deuc,dando a queda mia 
opera riputariotie, & a me aut tori là . A 1 ero non dico al la S . C .C. M. 
Se non che vi dia la diuinaelemen ria gran potere, Scautcorità ncl!i : 
•erra,& che al fioapotiatc godere in gloria l’effcntia diuioa . A meu» 
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libro chiamato 

MARCO AVREXIO. 


CON L'HOROL OGIO DE' PR1 

. ?*f*f i* **^>‘t(pTc l dichai‘ (tja. fuct int emione , & 

, ;•) • J Ci,' l f rote ^ c,c » c ^ e f&Ii tiene in quefte Libro 


Rchimenide, quel tanto «celiente 
Filo/ofo , & di fama /ingoiare , al- 
quale MARCO AVRELIO 


EM » ■’ Pfrjafua feientiadonò la vira, Se 

dipoi, perche cflèrciraua l’arte Mac 
v' §' ca,nicnt ^ di perderla, eflendo ve 
na v °i ra interrogato , che Co/a era 
, .. tempo , rifpofe : Il tempo, è lin- 

d ! tutt f lc CPiènuoue, & vn regiftro delle cofean 
Uche,.&,y) aggi un fé . U tempo è queIlo>che vede comin- 1 
ciare, mediare, & finire tutte le cole ; Se finalmente il tem- 
po e quello che dafine ad ogni cpfa . Non potiamone- 
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It Teri' 
(ola non h 

fine. 


be hauere fine il eie Io , & la terra , che peri (Te vna verità , . ! 

NeT 1 fi c I* $>^ltMa&ojk 

na, che non jnferrpi pianto forre ^beporyì rorppa , ne 
tanto^guài cfàta ; rheViòn n corrotti pà , frè tanto 1 fina , che 
71 tempo fi non fifalfi . Finalmeoreidico , cho ii tempo fignoreggia a 
f "tutfl'ie tlltte l c a ^ rre co ^ e * accetto , che alla verità , laquale non è 

cole.eccet fo^gcriaà colkSlcuni^ Tfitai fiàjrfMc^ attlni uera^n oh 

>«ma. hanno vigore di dare foftantia* ne perfetta dolcezza , per 
dar tepore, ma pMaVa lYftàV, q r ui? fido T àtìfri riii^rkfTròJ#- 
da il tempo, ruttò quèliòYhe a , & quello 

che fi aflàggia , dà gufto , Cpn guefta comparatone ve- 
glio dire , che nel principio , qutipdo il mondo cominciò 
ad hauere de gli huon^rpi f^uf^iy nto furono (fintati i filo 
fofi , perche con loro opera erano corretti i rrifti coftumi , 
tanto citi in eri rau a nò di edere = ripr<? fVp^rfr fòro fini ftròflk 
rendimento : Plafone nel fecondo dèlia RepublicaMiceL 
che gli antichi filofofi, 'sì Greci, come Kgitpj > & Caldei^ 
[quali a/fcefcto a-conterrtplarele'fi^lle v delcfejo, & montai 
* ìtinoful monte -Olimpo a contqihpbre le influenti^ dei 
pianeti nella tcn\V& cominciafrotìp £ conlìdcrare i moui- 
menridella terra, meritarono più torto perdono per là loi 
ro fapiertza,& vi aggiungeva tifo Platone, che quei filofoì- 
fi, [quali paflarono auanri a noi furono i primi, che fi diede 
ro accrcare la verità circa la natuiti de gli clemchti,& del 
•cielo T & i primi ancora , che fermarono errori nelle cofe 
naturali , che fono (opra -la* terra . Horriérò nella iqa lliàf 
•de fi conforma a Platone, dicendo^ Circk i pafiari filofor 
#io<b iafimo quelli, che feppcro f & làtido quelli, Chè'defià- 
fono dilaperc-. Cemimente ; tìteerodi(fèlà vérirà^ 


Platone 


Bl? O H B M l f0, 

Bk»teinc nondiffe reale . Pecche fe in quei primi , .& mola r.mj'i’p* 
antichrfilofoffinon haucffc regnato l'ignoranza, non tóreb "j,;™,*- 
b, Onorante fittre inctafrunUfAcadpmia . Chi ha letto, non ,rit,r > nt|lc 
difio, già|i libri-di qnelli.per ehefojio-pcrduti.ma le opinio “' e ° 
ni di quelli aajtjchthlo/ofi, non mi potrà ncgare,che quari- 
ttinquc la Icicntia ha vnalola , e(Iì non rhabbinodiuilain 
diuerlè Ictteicomc, Cinici, Stoici» Peripatetici, Academid, 
&Epicnreidquai:tutp Iqrppo tónto Contrari; vno all'aJtro 
pelJe qpiniqpj ©qu^#r«)o diljimili nelle CQtidiriom lo- 
to. Non y^tgljp,; nè aqco è ragioninole, che la mia penna lì * 

eltend% tónta plffere^ftripttndfre i pafliwi.che diamo '.'"n ft tr# 
h giada /piamente 3* prefetti (pèrche nè quelli tónno ri £ £7» . 
furto, nè quelli, futpnodcl putto ignoranti. Sq inerita ogni fc “° j •- 
guidandone cqluiyfiho ingegnala ftra da, per laquale hò 
d’andarerpqn merita ancor# gr^tiarthi inoltra ou'io pofo 
pWpdpf «irore ? L'ignoranza eie gli antichi, altro non fu, 
che vaaiguida, per certificare noi, altri : perciò che hauc n- 
doteUi errato rtivenne in.forte d i. certificata meglio ;& 
penroaggiorigloriade gli antichi, de piu coufufionc di Mo 
demi il aio ardito adire,che/e poi ,r quali limito fiora, fuflp- ' . 

idO'todaHqpotgHipp.jtópgiicliìnto.nienOidtqMello jrhe 

éfij tóppero^^e airhpr#,y lucifero alprcr • 
fqnrepà^pcrpbbono wudtflqi < Si. vede diiiuràmchcc, che 
quflft'è la verità: perche qflì,i quaierano virtuali, # ftudiò 
/i iv quantunquepjaY^bl'M^iwfoo/huieheàece^ la via 

fiiotioflufiahbifcr 

riwe Bafftì ^p*éj ,ft mdc'.i qda U iefli ci 

W««©^ 4 p©tjF*««fis «hg /tato® 

ioni.^n fiflpftanioJaiqc nt.ue .come, poetino lamentai- 

A 1 ®' V&r h H P a r ^ fi^u^adocoudy , \ „ ri[ , t 

gl * n c *7 

*gp> fribmlteitorttà . 

mmw mMnm d* mie 
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re,chc no fia veduta? Qival-cofa fi ttèbfce firoprifd^ftèrtóS 
fia fcoperra ?Qual cofa ha da leseci fi , che nohfia lem ? 
Che cofà è da fcriucrc , che no ha ferir rà' $ Qua 1 cofa è di 
'-'i iapercv'che non fi fappia*? Là malitià^èni^Aa at^e/^h^ 
h tanto efperta, & gli huomini fono tatlriyhabiiìl&- aflòtii 

f liati dell' ingeghó, che éfmanéa poco a fàpeird fccrcàrdfl 
cne,’& ci perdiamo a Voler fipcr del male più di quanto 
fa mefierio . Ninno fi può feufare dlgnotfartria 1 , poi chi 
tutti fannoi j tutti leggpnò^ tutti intendono y iPètie fi vectó 
fJò^oiS molto chiarate me ntila -compara rióne bVnlauorafbrèj 
& d vn>letteràto : perche fenderanno arhcndud a- litiga- 
- re , con tanta galanta ria. dirà il tauóratotè urtfct mezàa dòn 

.o‘ ' ...; zena di malitiend configlio; come v ri intórno letterata 
narrerà due i r ouctoftrd Leggi del 1 (Còdice 1 . v ' htìou 

«nini empiegaflero tuttofi Ioió iapèfe àjd efiétt : piii hófie-k 
&ì y : più fiiùi ;• ' più patjeùtfy • Pàft'bbbitó àhcfce più pìt-t 
teli ; madolgomi affai v che fc fono Pani l ìion impiegai 
no il loro fapcre , r fe non per dAnneggiàtie pfòP lóttfiftldlf* 
td /altrui; 9 per ingannare il fuo Ticino, per mante nerfl 
quello -, che .'hanno tfóbbató j per fare vrv felice cóffc 
triirto t, perijtrouare'VnH’ «tuona* iiUi Antiope 'fllifafci 
mente io dico , che /e ‘fànrfo , illòrò fapère , non è per 
emendare la loro vira i ina fi ‘ bene 1 per aumentare lesoti 
faceride. 'Se il Demònio poteflbdbfmlrei ficòmd dóf± 
monogli huortùni^^gti-potitbbéporfi^a dormirò v per- 
che & égli vqglià per itìgàtftafd, h<ji did'éfHamo’ptf r per- 
deitiC- EjP ^uabruriqut fk H^è¥ifllmroV*lUrtift}uanto è fo- 
pTadf «òV ‘iafeiàndo dàpar&dd màflhie^&Iragionaodò 
folamente ddtedbiemie , ta^ > che fap- 


, . ,VH 

t»lr gli èlememi riedondo $a ( "Vàrfefi ’ idell^ftagtorti ope- 
rano, & fainnolelòtif 

c‘jx i l-) dottri- 
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dottrine morali come fono {accedute le età, cofi hanno 
gli huomini trouato le fcicntic . Non vengono già tutti i 
frutti ad vn tempo , anzi quando vno c fornito, l abro co- 
mincia ad efser ouono ; & di qua voglio inferire, che non 
tutti i Dottori Chriftiani , ne tutti i Filofofi rra Gentili fo- 
np concorfi ad vn tempo , fe non che morti alcuni buoni , 
fuccefsero altri migliori.Quella fuprema fapicntia,laqua- p 
le mifura tutte le cofe con la fua giuflitia , & le diuide con uoir c dìo , 
Ja fua bontà, non volfe , che il mondo ad vn tempo fufsc mondo Ad 
copiofo de faui , & che ad vn altro tempo fufsero tutti 
ignòrantirperche non era ragioneuo!e,che vno raccoglier fau1 /- 
ie tutti i frutti, l’altro folamenre hauefsc le foglie . Quella La aurrt 
antichiflìmaetà di Saturno , che peraltro nome fi chiama J“ n d ) * p *j; 
la aurea età, fu molto fornata da chi la viddero: molto Io- 
data da chi la deferifsero , & foramamente defiata da chi 
la godcrono.-è da fapcre,che non fu aurea,perche la facef 
fero tale gli huomini faui, che fufsero a quei tempi, ma per 
che non vi erano huomini nuluaggi,chc gii leuafsero l'o- 
ro. Percioche fi come ci infogna la èfperienza, dalla dapo 
pagine , ò generalità di vna fòla perfona depende la fama 
buona, ò rea di tutto vn parentato . Chiamali quel detto 
la età aurea;cioè, di oro,& quefh noftra ferrea ;cioè, di fer 
ro. Non è perciò nafeiuta quella differenti!, perche àllho 
ra fi a flato trouato foro , & che hora fia feoperto il ferro » 
ne anco manca quefta età di huomini faui , ma perche fo- 
no la maggior copiai maluaggi huomini. Io confefso vna 
cofa,& penfo,che in quello molti faranno del mio parere, \ ' u 

che non mai al mondo furono tanti, che infegnafsero vir- 
tù, & non mai furono in minor numero quelli, che ftudiaf- 
fero di efser virtuofi. Fauorino quel Filolofo,chc fu mae- , * 
ftro,& grande amico di Aulo Gelilo, diceua molte volte* 
che i Filofofi antichi fumo tenuti in gran flima: perche po 
chi erano i maeftri, & molti i difcepoli . Ma hora veggia- 
mo il contrario, che fono quali inficiti coloro, che prefu* 
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fnoilo di efler maeflri,& pochi quelli, che fiano humili per 
i «uree difcepoli . Perla gran Rima, nellaquale furono tenuti 
*h c* 1 cLno antIc hi fHofofì, fi può comprendere quanto poco fono 

»r 5 a/mj in ^ imar * 1 f au * di noflra età , a molti de i quali farebbe flato 
tn meglio non imparare lettere , hauendo riguardo al poco 
frutto che ne cauano , & alla molta fatica', laquale fango 
ad impararle. Che cofa fu a vedere Homero tra Greci, Sa 
lomone tra Hebrei , Licurgo tra Lacedemoni , Foronco 
tra Greci,Prometeotragli Fgittij, Liuio tra Romani, Ci- 
cerone tra gli ifleffi Latini, Apolonio tra gli Indiani, & Se 
condo tra gli Attiri . O come furono felici quei fifofofi, a i 
quali per buona forte auuenne di nafeere a quei tempi, ne 
i quali era il mondo tanto popolato de idioti, perche gli 
hu omini ’concorrcuano da d iuerfì regni, da paefì lontani * 
da cflcrnc nationi non folo per vdire la-dottrina di quei fi 
lofofi,ma etiandio per vedere le loro perfone. 11 Gloriofò 
Girolamo nel prologo della Bibia dice, che nel tempo, 
quando Roma era nella fua maggiore prò fperità, Tito Li- 
* uio fcriueua le fue Deche , ma non oflante queflo , molti 
veniuanoa Roma più toflo per parlare con Tito Liuio , 
che per vedere l’alto Capitolio.Marco Aurelio fcriuendó 
a Polione fuo amico dice quelle parole;Faccioti a fapere, 
amico mio , che fion m’hanno fatto Imperatore per la no- 
biltà del fangue de miei paffuti, ne per lo fauore, ch’io ha- 
•uefTe ne’ prelenti, perche vi erano altri in Roma di più no 
bil fangue , & che haueuano nelle loro cafe maggiori ric- 
I?o rt <omé chezze . L’Imperatore Adriano pofe gli o£chi (opra di 
tm fatto jm me & l’rmperatore Antonino mio fuoccro , mi elette per 
fuo gcneroj& non da altra cofa mono, che per vedermi el 
fere amico de faui huomini,& inimico de ignoranti.MoI- 
‘ tó fu auenturatà Róma ad eleggere vn Imperatore tanto 
prùdente, & non menò egli fu auenturato nello acquiflare 
coli grande Imperiojnon perche lo heredita/re da fuoi paf 
fati, ma perché fi diede tanto a gli fludij . Per certo fe Ro- 
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ma fu bene aqenturata pel goder la perfona di quello, non 
meno Yard felice la noftra età a goder la fua dottrina . Sa- 
luftio dice, che meritarono molta gloria coloro, che fece- 
ro opere famofe : & che non fono degni di minor fama 
quelli , che le fcriffero in alto ftile . Come farebbe famo- 
so il Magno Aleffimdro, fe non haueffe di lui fcritto Quin 
to Curdo ? Che farebbe Vlifle , fe non nafceua Home- 
ro ? Che farebbe Alcibiade, fe Xenofonte non lo hauef- . capi 
fe aggrandito ? Che farebbe Ciro, fe Chilo Filofofo nOn feruat-» per 
haueffe fatto mentione delle fue opere? Che farebbe Pir- §!• gioioS! 
ro,Rè di Albania, fe Ermicle non haueffe comporto di lui 
vna Cronica? Che farebbe flato il grande Africano, fe 
non erano le Deche di TitoLiuio? Che farebbe Traia- 
no Imperatore, fe Plutarco non gli fuffe flato cofì buon a- 
mico ? Che farebbe di Nenia, & Antonino Pio,fe non fa- 
ceuà. di loro memoria Focione Greco ? Che fapreffimo 
noi del grande ardire di Giulio Celare, & della grandez- 
za di Pompeio , fe Lucano non ne haueffe fcritto ? Chi fa 
perebbe la vita de i dodeci Cefari,fe Suetonio Tranquil- 
lo non ne faceuavn Libro? Che fapereffimò noi circale 
anticliità de gli Hebrei , fe.il valentiffimo Giofèffo non ne 
haueffe lalciarq memoria ? Chi faperebbeil venir de’Lon 
gobardi in Italia, fe non ne fcriueua Paolo Diacono? Co r 
me fapereffimò il Venire l & il progreffo de G tti in Spa- 
gna , fé nonne parlaua il curiofo Roderico ? Per quello, 
che fi è detto , poffono comprendere i lettóri , quanto fi 
debbia a gli Infiorici , i quali a mio parere lafciàrono di fc 
gloria immortale, per quello, che fecero . Io confclTo fpon 
fàncamentc, che ne per quanto ho fcritto, ne per quanto 
ho tradotto , & comporto non merito di effer computato 
tra gli huoipini farli > perche eccettuando le facre lettere , 
io non ho fcritto cofa alcuna, che non meriti di efser lima 
ra , & corretta Et fi come dico vna cofa, cofi voglio dire 
l’altra : ciocche fi come di propria volontà rinontio ogni 
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gloria, che mi Vorrebbono dare i buoni per la frtià doti ri^ 
na , cefi non mancheranno chi conri a mia voglia {parlino 
di quclia.Gli dudiofi fcrittori poco (limano i trainigli, che 
■f( ft ergono nello lcriuere, prillando, che vi faranno mille 
ia "«'u'* inuidit fi, e he g-i calunniai anno, Hora fono molti tanto 
lai!! ,I,ul mal codumati,& per dir meglio, tanto inuidiofi,chc quan 
do T Auttorc padana per le fatiche , cfli andauano a (paf- 
fo ; quando Vf gghiaua,effi commodamente doimiuano ; 
quando digiunami, effi lautamente mangiauano : quando 
egli fottolopra voltaua i libri, e {fi andauano auolti ne i vi* 
tij. Ma non ottante quello, eflì pure fi pongono a giudica* 
xe,a guadare, & a dannare la dottrina aliena, come fc co- 
doro hauefsero rauttorità,che hebbe Piatone in Grecia, 
ò la eloquentia , che hebbe il grande Cicerone in Roma, 
va'huomo Quando fi trotterà vno nella lingua Latina molto diligerli. 

te, nella Spagnuola molto ornato, nelle Hidorie ben fon* 
r«»n fcntc dato, ne Ha lingua Greca ben cfperto,& nel leggere Libri 
dlcr cori» molto curiofo , a quedo Heioico Barone non folamence 
ì°uo»o u confi ntirò di dare a correggere 1 opera mia; anzi gli fup* 
• I0 - pi icherò , che ponga a fuoi piedi la mia dottrina , perche 
vn’huomo humile , & virtuoso non fcntc affanno alcuno 
di cfserc corretto da vn huomofauio» Ma dimando ho* 
ra,qual paticntia bada a (offe rire, & qual cuore pu ò dilli- 
mulare,chc tre,ouero quattro eisendo a tauola, fi ritirino 
inficme,& pigliando vn libro in mano, vno dice, che gli e 
proli i so, l’altro dice, egli parla fuor di propofito, quel di- 
cceli è ofcuro,queir*ltro dice, gli c trido volgarc;l altro 
dice, il tutto è finto, vno dice, che il libro non parla vil- 
mente, alcuno dice, gli è curiofo, yn altro dice , che gli e 
. maliriufo, talché a dirlo in breuità, la dottrinai iman fo- 
fpetta , & lo Auttore non va afsente da qualche macula • 
Ma pi e/upponendo,che fiano di tal qualità coloro, che lo 
dicono, & il loco doue lo dicono , che e fopra la tauola , 
meritano perdono, poiché parlano, non fecondo quei li- 
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feri, che hanno letto, 'ma fecondo i cibi,che hanno tnaoaia 
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to , & non sà pigliale per fchcrzo coltri , che non accetta 
perfeherzo queìlo,chc fi dice a raiiola.Àntichifsirna p( Ri 
lenza c,che di tutte le opere virtuofeii mormori, &; quella -^2^' à»u 
rcgolanon folamcntcvà contea chi fanno lebuoneope- ,A iMttiai “ 
re , ma etiandio contra chi le fcriuono,& fi ved e che que 
fio è la verità, per che Socrate fu riprefo da F laronc, Pla- 
tone da AriRotile,AriRotile da Ai:eiroe,Siciiio da Vulpi 
ciò , Lelio da Varrone , Martino da T olomeo , Ennio da 
-Horatio, Seneca da Aulo Gellio, Hermagora da Ciceio- 
ne,Ciccrone da SaluRio, Origene da Girolamo , Girola- 
mo da Ruffino, Ruffino da Donato, Donato da Profpcro, 
et Profpero da Lupo. Poi che quelli grandi huomim furo 
no riprefi nelle loro opere, benché furono la luce del mon 
do,non farà gran marauiglia ch’io ancora Ha riprefo, efsen 
do manifi fio, quanto io ha di poca dottrina.Molto ragio- 
neuolmente fi deue bialìmarc per uano, et leggiero colui, 
che Rima poco vn libro di huomo fauio,il quale ha Icritto 
con prudente giudicio, perche hà letto quell’opera vna lol 
volta . Molte volte fono riprefi gli auttori , et gli fautori 
non già da chi fanno componer libri , et tradurne , ma da 
chi non li fanno intendere , ò per ventura , nè anco fanno 
leggerli . Perche volendo effer riputati dotti dalle donne, 
ò da gli huomini idioti , che fi trouano prefenti > pigliano fono n P re 
per partito di calonniare quella dottrinatacelo che gli al- ton de* fe- 
ti! pcnfino,che effi habbino qualche fcientia.lo fo giudice bri# 
il noRro fignore Iddio , acciò che etto giudichi , fe la mia 
inrentione dicomponerequcfi’opera, è Rata buona, ò va 
/ na;& con quefio pongo à piè di tutt i faui quefia mia dot- 
trina,per che elfi fiano protettori , & defènfori. Perche io 
fpero nel mio Dio, che fe veniranno alcuni,i quali ripren- 
dano le mie fempliei parole, non mancheranno altri , che 
le intenderanno con la buona ìntentione, che io le hò 
dette. 
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Anthor* ^ora parlando piu chiaramente dico, che furono mol-r 

che Hanm» ti,i cjuali fcriflèro de i tempi di quello Marco Aurelio, per 
vita d? Mar ciò e da fapere , che Erodiano ne Icrifle poco , Eutropio 
<o Aurelio. mcno 9 Lampridio afsai meno , & Giulio Capitolino al- 

-T- quanto più . Ancora è da lapere,come i maeftri,che infe- 
gnarono a M. Aurelio furono Giunio Ruftico, Cino Ca- 
tullo, Serto Cheroncfe, che fu nepote del gran Plutarco, 
Quelli tre principali, come teftimoni di veduta, fcrifsero 
la maggior parte della'fua uita, et dottrina. Molti riman- 
gono ftupiti,vdendo la dottrina di Marco Aurelio, & di- 
cendo, come è fiata elsa occulta fin’a quefto tempo? ùogli 
no inferire ch’io me l’habbia finta di mio capo,& che non 
mai fia fiata di M. Aurelio . Non sò già quéllo.che ofano 
di dire co loro, che ardifeono di leuare dal numero de gli 
Imperatori il buon Marco Aurelio , efsendo manifefto à 
chi hanno letto alquanto, come, egli fu marito di Fauftina, 
/ padre di Commodo , fratello di Annio V ero , genero di 
Antonino Pio, et che fu il decimo fettimo Imperator Ro 
mano. Quelli che dicono, come io folo hò comp orto que 
fta dottrina,mi fanno efsere a loro obligato , benché lin- 
tenrione,con laquale dicono non fia buona, perche fe ful- 
fe cdfi in effetto, ch’io hauefseper mia feientia fcritto tan- 
te fententie,& di tanta grauità,gli antichfRomani mi ha(i 
rebbono rizzato vna ftatuain Roma. Vediamo a noftro 
' tempo quello, che non mai habbiamo ueduto , vediamo 

cole non più udite, et efperimentiamo un nuouo mondo , 
' et poi uoglìamo marauigliarci,che bora da nuouo fi troui 
un libro . Quantunque io habaia trouato M. Aurelio con 
molta diligentia, & fia fiato fiudiofo a tradurlo : non per- 
ciò è cofa giufta, ch’io fia lodato da i faui , ne acculato da 
gli inùidioin perchemolte uoltc auiénc,che nella caccia il 
ceruo uà a morire in mano del piu pouero cacciatore, che 
trf fia. Lulrimapaefc, che conquiftarono i Romani in Spa r 
gna, fu la Cantabrica, che era una città in Nauarra a uifta 
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di Logrogno, polla in alto Iuoco, ouc bora una uilla con 
uignalì . L’Imperatóre Auguflo , clic la rouinò compole 
dieci libri della guerra Cantabrica , oue narra molte im- 
prefe notabili molto gioconde da leggercjlequali li auen- 
nero in fare quell acquifto . Si come Marco Aurelio mi 
fu portato da Fiorenza , cofi quefl’airro libro della guer- 
ra Cantabrica mi è venuto da Colonia . Et fe per calò mi 
pigliale la fatica di tradurlo, clfcndo flato veduto da po- 
chi medefìmamente ne ne direbbono quello , che dicono 
di Marco Aurelio , perche fi rrouano huomini tanto lar- 
ghi nel parlare , & tanto riflretti nel fludiare , & che fenza 
arroffirli ai difeono a dire che non fia libro nel mondo , il- 
quale effi nonhabblno Ietto, ò veduto. Io mi fono preua- 
luto in quella fcritturahumana di quello, che molte volte (oso obli, 
fi fono preualutii Dottori della Diuina fcrittura, non tra-r 
ducendo di parola in paròla,ma cauando le fententierper «, le a m,( “ 
che gli interpreti non fono obligatia rendere le parole a 
mifura,fe non che balla di dare a pelo le fentcntie . Io co T 
minciai ad attendere a quella opera nel mille cinquecen- 
to & diciotto : & fin al ventiquattro niuno puote intende 
reinqualcofa io fleffi occupato. Et in quellanno efTen- 
do farro manifcflo, come io traduceua quel libro, ilquale 
io haurei voluto, che fuflé flato fecreto : lua Macflà infer- 
mando di quartana melo dimandò per pattare tempo , & 
allegerir il ilio caldo . Io preflai a fua Maeflà Marco Au- 
relio ; benché non lo haueua* fornito di tradurre , ne era 
corretto : fupplicai humilmente a Sua Maeflà , con dire , 
che non chiedcua altro pr mio delle mie fatiche , fe non 
che egli nella fua reai camera non permettere , che luffe , 
da alcuno traferitto : & perche fin tanto , che io feguiua a 
tradurre la opera , & che non era difpoflo di pu- 
blicarla nel termine, che ella allhora fi trouaua, & fe altro 
ne auuenitte, fua Maeflà non farebbe feruita, & fi pregiti- 
dichereb bje alla mia fatica .* Ma i miei peccati, che meri- 
tano 
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tatto afeai peggio , caufarono , che il libro fu rubbato , (t 
per mano di piu perlòne trafcritto, & fi come vno la rub- 
baua ad vn’altro,& lofàceua fcriuere per mano de garzo 
ni,cofi ogni giorno crefceuano in quello gli errori, & haue 
uano vno folo originale per corregerii. Ben è vero, che ini 
portarono alcuni di quei ferirti a correggere, quali fe ha- 
uefsero faputo parlare, fi (arebbono più doluti di coloro, 
che gli haucano fcritti,ch’io de chi me gli haueano rubba 
ti. Et aggiongcndo errore fopra errore,quando io giongc- 
tia a! fine dell’opera mia,& già voleua pubIicarla,fitrouò 
che Marco Aurelio era ftampato in Siuiglia. In quello ca 
fo io chiamo per giudici i lettori tra me, & gli flampatori, 
perche veggano le era ragioneuole, & giufto,che vn’ope- 
ra dedicata alflmpcrial Maeftà,trouandofi l’autore di po 
ca forza, & l’opera imperfetta, oltre che non era corretta, 
false da alcuno per fua animofità imprelfa , & publicata. 
Ma non hebbero riguardo a quelle ragioni, anzi fu da no 
no ftampato in Portogallo, & fubito fi fece il medefimo in 
Aragona. Et fe fu piena di errori la prima impulsione, per 
certo non fu migliore la feconda,& la terza, talmente che 
quanto fi Icriuc per commune beneficio, alcuni lo voglio 
no applicare à profitto delia propria cafa . Altra cofa è 
accaduta a Marco Aurelio, la quale è vergognofa à dire, 
la onde più fi doucano vergognare quelli che ofarono di 
commettere vn fi gran fallo. Et è quella, che alcuni fi face 
nano auttori di tutta l’opera , altri infamano nelle loro 
fcritture , parte di efsa,come per fua propria. Et quello fi 
vede in vn libro ftampato, nei quale l’Auttore pofeilra 
gionamento del villano , & in vn’altro libro medefima-* 
fnente ftampato, pofe le parole, che difse Marco Aurelio 
a Fauftina, quando gli domandò le chiaue.Poi che hò ha 
uuto notitia di quelli ladri, penfo bene, che habbino rub-* 
bato anche altre volte di cala mia . In quello s’auederan-» 
no, che Marco Aurelio non era corretto , poi che horà. lo 
1 ' diamo 
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diamo in Iuóe<ntokocincndato In quefto Vedranno, 
éÒHi^ gB r nrati&tòfà mólto affai , poic he hora vi vedono f a lnteo 
la tìrtiftWP jìtt ! VOdèranno piche nop/fiimi4 integri tione del» 

none ’d l tfca<d U ft>e ( M aiqo Attratta »< tllU dÙhlTG VH fcJpiplo- ca il iradur 
IWrtdp*,óón ìlqiìale f^e^dicatoii^popesio.Chn uoT’ AttTt 
. ftiano. Sicomcladóttrin^eiiaper giouare a^ moiri > coli 
hò voluto preualermi di quello , che fcriffero molti huo- 
minifaui. L’opera procede in quefto modo , io vi pon- 
go due , ouero tre capitoli miei , & fiibito vi aggiungo 
alcuna lettera di Marco Aurelio, ouero altra dottrina di 
alcuno antico • Non le inganni ilfcttore penfando, che 
l’una, & l’altra fia dell auttore , perche quantunque Io 
Itile dello fcriuere fia mio , io conforto , che tutta la mate- 
ria , dellaquale fi parla è d’altrui . Et fi come gli Hiftori- 
ci & i Dottori , de i quali mi preualeua , erano moiri , & 
la dottrina , dellaquale io fcriueua, era vna fola , cofi non 
niego, cheneleuaua alcune cofe inutili, & infipide, & 
inferma alcune altre per molto foaui , & profkreuoli . La 
onde vi fa mefticro di giuditio molto a fare , che quello , 
che in vn linguaggio era feccia , nell’altro appaia erter 
oro. Quefto Horologio dePrcncipi (ì diuide in tre Li-J*jj ai ^ 
bri , nel primo fi tratra , che il Prencipe fia buon Chriftia- 
no, nel fecondo come fi debbe portare il Prencipe vcr- 
fo la fua moglie , & figliuoli , & nel terzo come ha da go- 
uernare la fua perfona, & anco la Republica. Haueua 
cominciato vnalrro Libro in qual guifafidourebbego- 
ucrnare il Prencipe nella fua corte , & cala , ma la fouer- 
chia importunità de gli amici mi fecero rralafciarlo, & fo- 
fpender la penna , accioche io prima mandate quefto 
in luce Ma trouandomi io ancora tonto occupato a 
fcriuere le Croniche della Cefarea Maeftà di Carlo 
Quinto Imperatore; & infieme a quefto ancora a predica- 
re tutte le Fefte dell’anno , & ancora la Quadragefima , : 

nella reai Cappella , aggiuntoti ancora , che a Sua Ce- 
farea 
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farea Maeftà e piacciate di farmi Vef^ouo 9 erdarmic^ 
rico di regger anime > dubito af$ai^chft;non pii 
luogo da occuparmi in altre fcrjq:ur?,jH>t?4iwno 
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IL PRIMO LIBRO 

DEL FAMOSISS. IMPER. 

MARCO AVRELIO- 

# «à » | t # ' 

CON L'HOROLOGIO DE PRENCI PI. 

Se con quelle ifteflèlectereaggionte gii nella quarta impreflìone. n;, 

T^elquale fi tratta di quanta eccellentia fia nel Trencipe Vefier buon Cbrifiix 

no, & quanti mali riefeono, quando egli è tiranno . . -p-*-* 

DciJfgnaggio,^nafcimcntocìclI*lmpcrator Marco Aurelio, & mette 
i’Autorcncl principiodcl libro tre capitoli , ne’quali fi fciriueil 
difcorfo della vita di quello, perche con le Tue Epiftole,&: 
dottrina , Ci prouaia maggior par re della preferite 

Cap. I. 

E L Vanno della fondanone di l{oma feicento 
nonantacinque corredo la cerne firn a fejj'agefi 
materia Olimpiade morto che fu l'impera- 
tore intonino Tio;effcndo Confoli Fulnio Ca 
tone,& Gneo Varroclo, nell’alto Capitogli a 
quattro di Ottobrio fu dichiarato Imperatore ' 1 
vniuerfale di tutta la Monarchia Romana 
Marco Aurelio Antonino arichiefia di tutto 
il Romano popolo,& di tutto il [acro Senato. ^" 0 fa * u 
Queflo eccellente barone fu natio di K^onuLj, "n/pemo? 
& nacque nel monte Celio , a venti fei di tc ' 
Aprile . fi fuo Aulo fu chiamato A imioV ero , & fu creato Vatrìcio re- 
gnandogli imperatori f / ’efpafiano,& Tito . f l fuo bifauolo mede fimamcntc. > 
fi nominò «Ann io t'crorilquale nacque in Spagna nell’ ufficio di Municipi , Le G|I cfre 
quando erano più ardenti le guerre tra Cefare,& Tompeio , a tempi de i qua - tra p ó P d» 
li molti di Spagna andarono a Xpma,e molti de Romani andarono ad habitat & Cc(,re ' 
in S pagna. Ecco fi qfio imperatore hebbe il fuo Bifauolo Ramano, & la Tdifa 
Mola Spagnuola . Suo padft mede firn amente fu chiamato Annio Pero], fi co- 
me TÀuolofuo } (3 il Bi fa nulo, et per tale occcafione gli Infiorici molle uolte 
chiamano Marco «Antonino Vero . Ma tuttauia egli è cofancriffinia ,cbcj» 

Mar.Aur . Tar .Trinisi-. «A «Adriano 
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to a venffi* Ariano Imperatore lo cbiamaua Marco Verìjjìmo , perche non fu trouata 
mo. in lui menzogna, nè mancamento di uerità Queflo Armio Fero (fi come nar 

ira Giulio Capitolino , era di un lignaggio di che ftuantauadefcendcre 

da Ialina Tompilio , (3 da Quinto Curtio y quelfumofo Ramano, ilqitale per 
nfi^di* 8 * liberar Rjrma da fiero pericolo ,& acquiflare a fe fleffo memoria perpetualo 
curtiò . tane am mìe fi precipitò nel lago,che poi fu nomato C uri io,ilq itale in quei ti- 

pi apporne in Roma. Lamadiedi quefio Imperatorfu nomata Domitia Ca- 
ni ili adorne ferine Cina ne i libri, che egli compofe dei lignaggi di Roma.Que 
fi a (chiatta de C amidi era molto filmata in quei tempi, perche fi uat aliano di 
batter l* origine da quel Camillo , qbefu tanto fkmofo , & auenturato Capita- 
lo de Bramarli, il quale liberò [(orna Città , quando trance fi l* batte ano prefa, 
ben la cu ® a P e ^ lauano ^ Capitoglio . Gli h uomini , che deriuauano da quefio Ugnag- 
li /di Ro. gioyftchiamauano C amidi, per memoria di quel Camillo, & mede (imam ente 
ma da i Fri J g donne delTifleffo lignaggio erano chiamate CamilLe , per rimembranza di 
una figlinola di e fio C amido , che fu nomata Camilla . Quefia Camilla non fi 
pelfe maritare,ma fipofe a itinere tra le ucrginiVeftali dune per longo tem- 
po menò (uà aita con molta aufierità , & fu Romana perfuè uirtù tantouni- 
ca,che a tempo di Seuero I mperatore , la / ita ulta era tenuta per unareliquia 
£3 nel fepolcro era [critto queflo Epitafio. Qui giace Carni da, unica figliuola 
di Carni Ilo, la quale uolfc più tofio menar cafla uita,£3 fiar rinchiufa quarà- 
tafei anni, che efier libcra,& accafarfi col Fsdi CiciUa.Ingiuflatncntc man- 
giano i uermiil fuo corpo , bora che morta , poi che durandole la vita,quell $ 
era co fi puro, e limpido. Queflo epigramma era in uerfo heroico , & fcntto in 
Greco con molto altoftile.Hora fegueudo La nofira hiftoria,è da fapcre , che f 
priuii egio Immani haueano nede dodeci t amie una leggerle cui parole era tali,0rdintà 
ni C Roma- wo ,& commandi amo, eh e tutti i Romani babbino qualche particolarpriui- 
legio perpetuo in quel [uoco,oue i loro pafiati babbino fatto qualche Jegnala- 
to beneficio al popolo {{ornano y perc he gli ètofa moltogiufta,che la Città dia 
al cittadino Vbonare in quel Iliaca > ouc cjfo ajteoturò per queda , la propria 
vita . ‘Ter uirtù di quefta legge li defeendenti da l lignaggio di' Camillo tene- 
uano [empi e nel Capitoglio un certo pojfi'fiùtpercbe ejfocon fuo ualore , £3 in 
dufi ria bauea cacciato i Franccfi,cbe lo afiediauano . Certamente gli è ma- 
ni fefio, come il Capitano Camillo bauea fatto altre impreje uguali a quefta » 
anco maggiorila pere h auea fatto qfta nel circuito di l{oma,e}Jafn piùfti- 
. y mala, eh e tutte le altre Etmqncfio i Romani non fi pattinano dalla ragione* 
£■££ Je perche tra tutte le uirtù b eroiche queda è riputata più degna,cbe fi a impiega 
ogni male. (a a b Jnc fi c i 0 della R cpublica.l Romani bijtorici non mai fanno firn di pian- 
gere .come la uarietà de i tempi, la gran copia de tiranni, & il turbamèto del 
le guerre ciuili , fu occ a filone , che fi perde jj e la Voliti a Romana, (3 in luoco 
di quella fojje introdottanuoua trifta mani era di uitaMa fidate mura- 
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Migliare alcuno diqueflo , perche in tutti i \cgni,& Signorìe autentiche eo‘l 
mutamento de i Signori jubito fi generano nel popolo vitij èflerni . Dice To- 
ltone, che per rarij caft , ne i quali fi trouajfe la Hep u \ nè per le molte calami- 
tà, ne le quali ft trouò Hpma, non mai fu leuatadal lignaggio di Camillo que- 
lla libertà, cioè che haueano la tenuta dell'alto Capitoglioje nò a tempi di Sii 
la Con[olo,nei quali fu molto perfeguitato quejlo lignaggioJolamZte perche 
feguiua le parti di Mario Confolo. storto poi Siila crudcle,quando il pietafo 
Giulio Ce fare ottenne il dominio , tutti i banditi di Hpma tornarono alla Hep. 

*J\Ca quanto- s* appartiene ai padri di zJftCar.tsfure.Imp.qualcfofle la loro 
condit ione, flato, ricchezze, bontà , fauori , dirfauori,profperità,oaducrftrà , 
non lo trouiamo ferino, ancor a eh e co molta diligentia l’habbiamo cercato ,& 
lacaufa di quejlo è , che gli hiflorici Romani taceuano le uite de padri degli 
lmper.& tanto piti quando lifaceuano Monarchi, più toflo per lo merito, che 
haueano i figliuoli, che perl*auttorità,che bereditarono aeilor padri. Giulio 
Capitolino dice, che Annio Vero,padre di Mar.Aur.fù lmpdell'c fiere ito in 
Hpdi,& Capitano in altre frontiere, perche dobbiamo faperc,comc nei tempi 
degli Imperatori T rotano, il buono, Adriano il fatuo , & Antonio, il pictofo ; 
ejfi non commetteuano gli effereiti a (apie ano, il quale non foffe di ftngolar uir 
tù perche ì Trencipi prudenti cleggeuano capitani,! quali figouernaffero alla 
guerra con giuditio a & nel fatto d'arme con valore. I Romani, qnamttnq ; fem u*o«{!i«r 
pre haueffero guerre efirauaganti,tuttaitia teneuano in quattro parti del mò tro potcn. 
do fortiffimi eficrciti,cioè in Bifantio,che bora fi chiama Coflantinopoli ; per SS® 1 cffet 
re fi fiere ai T arti, in Gade,hora nomata Calti, per contrapor fi a Vortogallefi, 
nella liniera del frodano , che bora fi chiama il riuo di Hin , perdi fender fi da 
gii A Immani, & ne i Coloffi,che bora ft chiama 1*1 fola di f{pdi,pcr foggiogare - 

i Barbari.T^el mefe di Giano % i quali chiamano i Latini Genaro , quando in Ho 
ma ft difiribuiuano gli officij per mano del Senato } poi che era flato creato il 
Dittatore, che duranafei mcfi,& i Confoli vnanno, fubito nel tergo luogo fi 
•prouedeuadi quattro famoft baroni per guardare quelle quattro pericolofc -*> ' . 
frontiere. 1 Romani ,pcrche non credcuano,cbe fufic inferno : nè afpettauano I c R h Dm,DI 
gloria in paradifo , mctteuano ogni lor ( ìndio di trouare occafioni perlajciar «r«dcano° n 
dife alcuna memoria. Et quel Romano era tenuto più valorofo,et ha\te a mag 
gior fattore dal Senatori quale càmetteuano la guerra più crudele, & pei ico 
tofa: perche la [ua competenti a non era di acquiflare gli officij per guadagna - 
re denari ;m a perche gli foffe dato di andare alle frontiere, per (buggere i ni- 
mici.Jn quanta (lima foffero tenute quelle quattro frontiere, lo potiamo cono , ... , v t 
J cere a qucfìo,che trouiamo tutti i valor o fi Romani effer flati dalla lorgiottè *' J 
tù de i primi a quelle frontiere, fin che per altre maggi ori imprefefo fiero te- 
nuti di là. Terche in quii tempi non fi potuta dire più ingiurio^ parola in l{o- 
ma,che diressi ridate voi, che nò vi fiere creato nella guerra. Et acciochcpro 
■ .i a uiamo 
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ni amo quo fio con effemphglièdafapctejcbcilgranTmpeoinuernbcon quel 
di Coftatinopoliil’ duenturato Scipione eòi Coloffenfifi* animo fo Giulio C e fare 
co i G aditami, 5f Mario con i ([odiami- Quefti quattro no foto fletterò a tali fr<r 
tier e, mentre che erano giovi ani, ma etiandio fecero in qi luoghi fi grande iin- 
prcfeyche la loro memoria ni durò longo tempo . Et queflo hò detta g prouare? 
c'h attendo noi trottato che jlnnio V ero y padre di Mar. xAur . fila flato uno deh 
Capitani di quelle quattro frontiere , che egli dottea effere una perfona molto 
u doro fa, & [cgnalata. Verche Scipione in africa difle a Maffinijfafuo ami- 
co,Gliè imponibile, che al Capitano f{pm.màchi la prudentia , Ì3 la buona for 
te, poi che co quefli definii nafeonoi figliuoli di ({orna. 'blo habbiamo auttorità 
au fetidi e in qual luogo quando, & come, & co qitaiper/one queflo lmp.fpcn-% 
deffe il tepo della fua giouetu; C3 la cai/fa è qfla,che i Bimani fcrittori hauea* 
no per enfi urne di fcriuere i fatti de i lor Vrcncipi , fe non dopò che erano Vren 
cip i, ma folamcnte di quei giou ani, che erano pajfati per altri pen fieri, perche 
maggior gloria meritana colui che p fua prudètia peruenitta all* Imperio, che 
colui, il quale Vottcncua per hetedità,pur che nò babbi ufato tirannia . Sucto — 
nio Tranquillo nel lib.i.de i Cefari narra molto a bongo te opere,& cafi teme ' 
ra)ij,chcfece Giulio Cèfare nella fua gioitemi), & qimnto erano tutti lontani > 
da pcnfareycbe egli doucjfe acquifiare il Bimano lmperio.Et fcriuono queflo 
acciocbe notino i Trencipi > che fi come f 'ejate hebbe a baflan'ga tngegno ,C5 
forila di acquifiare la Monarchia , che poi gli mancò la prudenza per faperfi 
mantenere in quella.'UnfilofcfoJcriffe da {{orna una lettera a F alari tiranno** 
che flaua in C iciliafinterrogandolo per qual caufa egli tato tempo tiraneggia 
ita quel regno } & egli rifpof c con quefle brcui parole ,Tu mi chiami tiranno *< 
perche io hò prefo quefle regno , & che già fono anni trenta due , che io lo pof- \ 
jeggofio ticonfcjfojbc net pigliarlo fui tir anno, perche niutio può occupare lo* 
altritijchc egli non fia chiamato tiranno, ma non ti confefio già, che mi chiami - 
bora tir anno, perche lo pojjeggo già fono trentadue anni . Voi che s io I ho oecu 
pato con tìr annia,Fhò governato con prudentia,& faecioti afaptre r che ò fa- j 
cilcofa occupare l'altrui,ma la difficoltà è grandi f a conferii nrjelo cSHarca 
iurfi.piaritòcon vna figliuola di o Antonio *Pio*fcflodecinio Imp. di ({orna, 
& tiomoffi Fauftina , & perche fuo pad ì c non hauea altro figliuolo, efia bere- 
dito l* Imperio -Co fi Marita. per via di dotc& di maritaggio venne ad ef- . 
fcr Imp ■ Fu quefla Fau fi ina molto bella, ma lufiuriofa , eS bebbe di lei due fi- 
gli noli, firn odo, & Verismo . Marco Aurelio trionfò due mite , una perche 
ninfe i Tarti fi* altra perche fupcrògli ji rgonauti . Egli fu barone di profon- 
do intelletto, feppe la lingua Greca, & la Latina . Futctnpcratiffimo nel mOn- ^ 
giare, & nel bereferiffe molte cofe,nellc quali egli mcfcolò molti gratti fenten 
tie . fgli morì inVannonia , conquiflando quel regno ,chehorafi chiama On - , 

gbcria.Tantoftt il piato della fua morte, quanto era fiata de fiata la fua tuta. ; 

Etfu 
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Et fu dì tanta fi lm a y che ciafcuno Promano per cofcruare fempre la fiia memo 
. ria y pofe ne la cafa fua ma /latita di quello y il che no fi legge y cbc mai fofiefùt 
to di alcuno imperatore , nè anco per u luguflo Cefare , che fu il piu amato in 
I{yma y cbe altro Imperatore. Marco .Aurelio gouer nò il Romano '/ mperio an 
ni diciotto con gran giu fiitia morì d'anni fejfantatre y nell'anno all'huomo pc JJjJj® 
rigliofo y che è ne ifefldtatre y tiel qual tempo la uita humana corre gra rifcbio i huoutu vi 
perche in quello fi forniffe 9 -fiate j.o fette fiate nuoue . * Aulo Cjcllio nel libro ca ’ 
delle notti Attice fa di queflo m capitelo. Marco Aurelio fu vno de i Tren 
dpi del mondo di più chiara vita , & profonda dottrina y (3 di molto atuntura 
ta fortc y eccetto che nella moglie Fauflina nel figliuolo Commodo, ht a fi- 
tte t che ueggano che fia flato Marco Aurelio fin dalla fua fanti ulcT^a y mi è 
{ottenuto di mettere vnafua Epiflola t cbe è questa. 

' ' , f ' *•!•# % » % ^ 4 * a i 

Di vnacpiftoIa,Iaqualefcri(Tel’ImpcratorMarco Aurelioadun fuoami 
co,chiamato Polione,nellaquale egli conca l’ordine della fua vira , Se 
tra le altre cofe egli famentionedi vnacofacheauennead vn Cenfo- 
re di Roma con vno hofte di Campagna. Cap. II. ; 

M Arco Aurelio y vnico Imperator Romano , a te Toltone, [mio antico a- 
micOjdefidera falute a la tua per fona C 3 pace alla cpublica . T voltan- 
domi nel tepio delle Vergini Vcftali mi fu data vna tua lettera , fcrittagid 
piu giorni y e molto più da me bramata. Et queflo è buono y .che tu feriuendomi 
hreuemente,mi ricerchi y che io ti ferina proliflo, ilche noni' ac co attiene all'au 
torità di huomoyche flà nella cima dell yX fmperio y C maggiormente fe quel ta ji Prt . nci _ 
le è auaro perche non è infàmia nel Trcncipc , che s’ a p pareggi à qutfla quan f c c r d ^ r b * ef 
do egli è largo nelle parole riflretto nel premiare. T n mi ferini y cbe hai ma nei premi* 

le in vna gamba , & che vi s'è fatta vna gran piaga , del che mi duole fin nel re * 
core , per lo dif piacer e che io tengo , che tu non babbi quel bene , che ti de fio, 

& che a te fi conti err ebbe per la tua falute , perche finalmente tutti i trauagli 
fi fofferifeono nella uita humana , purché fia fatta la perfona . Tu mi fui a fa- 
pere con la tua lettera y come (ci venuto a I{odi,& mi prieghi^he io ti auifi in 
qual modo io fletti in quell' 1 fola , quando era gtouane y & cerne vi confumai 
tanto tempo inflttdio , dapoi che io ti narro il corfo di mia uita , fin che fono 
riufeito Imperator di /{orna : fn queflo cafo mi marauiglio aflai di te , che^t " 

mi facci tal dimanda , & piglio più gran mar aitigli a , come non babbi tcco 
ftejj’o penfato » che non poflo rifondere a quefla intcrrogatione fen^a grande 
affanno . ‘Perche le opere della giouentù non fono fiate in alcuno tanto ho - 
iicflc'ycbe non fta più bone fio emendarle , che narrarle . Annio Vero , mio pa- 
dre , bramofo di portar fi uerfo di me paternalmente , prima che io haue fi- 
fi fornito anni tredici , mi bandì da i uitij di I{pma , (3 mi inuiò a ì{odi , per- 
che io impar affi fcientia y m a più carico de libri, che accompagnato de denari , 
Mar.Aur.Tar.Vrim/Lj. A 3 & 
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& io fui tanto auent tirato, & diligete ne glifludij , che di anni rhìfei io lefll 
Ug £ fifofo ^endemia filofofta naturale,^ morale,& anco retorica , et non hebhi la 

fia i Rodi, maggior caufa di darmi agli fludij , che il trouarmi coft mancante de denari , 
perche la pouertà ohliga mol to i figliuoli de i buoni ad efier virtnofl T tal che 
effi acquili ano co virtù qllo,che altri ottagono p nie\o delle ricchcT^e.Spia- 
cerni o amico mio Tolione il trouarmi fuor di poma, et m aggiorniate perche 
mi vedeuafolo in quell’ f fola, ma poiché io hebbi letto nell' 1 fola dieci anni, io 
mi reputava, come natio di quel paefe,& tuttauia io penfo,che la mia conile? 
fatione, laquale no era trifta,caufaua qflo,percioche gli è una regola in fallili 
le 3 che la virtù fu che l’huomo eflemo fta come natio di quel paefeyoue egli ha 
hita,CS il vitio fùyche l’huomo natio di un paefe ui flia come forafliero. Et fa 
per ai come Annio Vero , mio padre flette anni qu indeci in quefla frontiera 
per Capitano contr a 'Barbari per commi ffione di [Adriano mio Sig*(3 di An- 
tonino Vio mio fuocero , amendueTrencipi digloriofa memoria. Et perche io 
tra flato raccomandato agli antichi amici di mio padrc,qflo mi fu un aiuto a 
/ cordarmi le delitie di J{pma,& anelarmi alle ajpreige dellffola,et vera 
mete mi fin, cu a mefiiero di qflo, perche l’amor naturale della patria sepre fli 
no^auillo* mo ^ a l’huomo a defilar di tornami. Face ioti fapere t che i [{odi ani fonohomini 
fi» Se ingra- che riconofcono il beneficio , ilche auiene da pochi lfolam,pche tutti naturai - 
mente fono buomini cauillofi & ingrati . Et qflo dico,perche gli amici di-mio 
padre fempre mi foccorreuano con còfìgli,&’ dcnariy& qflc duecofe mi era- 
no tato neceffarie,che no sò di quale io mi trouajfe più bifognofo . Terche Ufo * 
rafliero fi preuale de i denari, p rimediare alla noiofa pouertà , & anco fi pre- 
vale del configlioyp [cordarli il dolce amore della patria. Defiaua bene all’ bo- 
ra di fiare a legger in Podi filofofia,fincbe mio padre flette itti alla guerra ,mu' 
qflo,nonfu pojfibilcypcrcbe Adriano mio Sig.pcr fuo comadamèto mife tor- 
nar a Ppma,& non mi {piacque punto il tornare alla patria,ancora che(ceme 
ti ho dettarmi trattali ano come s’io fuffe flato natio dcU'l[ola, perche finalmo 
tc benché gli occhi fi cibino interré ftraniere , il core perciò non rimanfodif- 
fatto>& qflo hò detto quanto s’appartiene all’ } fola de Pjrdi. Voglio ti ancora 
narrare come aiutiti quefla mia andata , fui creato da la miafanciulcgga iu 
Poma, nel monte Celio , che era la contrada di mio padre . Era in Poma vna 
Còrnei ^ legge molto offe ruatOyche ogni Cittadino yilqualc gode ho , la libertà Promana 
Srautio *i poiché fùofigliuolo haucfie fornito armi dieci, nò lo lafciafle andare per le cal 
jgg fi e liL li vagabodo, perche fi coflti maua in Pronta, che i fig liuoli de i buoni Promani fi 
n’ a gli armi due lattavano, fin a quattro li nodriuano in delitie, fin’a.Lifei leg- 
geuanojfin’agli otto[criueuano,& fin’a dicci fiudiauano grammatica Zaf- 
fatigli anni dicci i giomni haueuano da appigli ar fi a qualche ufficio, o darfi te. 
gli fludiijyO andare allaguerra,acciocbe non andaffeno per Ppmaotiofl.ln v- 
jta legge delle dodeci tavole erano fcritte quefle parole, Ordiniamo r e comma 
, * diama 
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diamo, che ogni cittadino limano, che h abiterà nel circuito di V(pma,o d* in- 
torno a quella, attenda a cafligare il fuo figliuolo poi c'baucrà paffato anni die 
ci, # [e per ventura ilgiouanetto , per non efler flato cafligato , commetterà 
qualche mancamentoffia punito non meno i l padre, che ilfig littolo . Terckcs ft 

ninna cofa più vale agenerare i vitij nel po polo , che quando i padri fono tra- 
scurati > # i figliuoli arditi* Vn altra legge delle noflre diceua,Ordiniamo, e 
commandiamo ,ch e paflatigli anni dieci, fe il figliuolo farà qualche mancarne 
to , il padre [ia tenuto di mandarlo a creare in altro luoco , ouero dia fecurtà , 
che fuo figliuolo farà pacifico, non eficndo giufta cofa , che per lafciar goderci 
il figliuolo alpadre,il popolo fta turbato perche tutto' l bene della f\cp. cofifle 
nel conferuarei pacifici, # cacciare quei, che fanno tumulto . Foglio, oVolio 
nemio,dirti vnacofa, della quale fono certo, che ti mar alligherai,^ è quefla. 

Quando ^omà trionfaua, & per la f ita buona politia regge u a il mondo,il nu- 
mero de Homani vicini paffaua da duccntomiglia , & è dacrcdere , che tra-* 
queflo uifuffcno più di ccntomilia fanciulli, & chi ne banca Ut cura, li teneua 
tanto {oggetti,# anco nelle cofe minime tanto ammaeflrati,che bandirono di 
I(pma vn figliuolo di Catone Fticenfe, perche egli ruppe vn cantaroad vna~> 
fanciulla, che andauaper acqua, fecero il medeflmo ad vn figliuolo di Citi - di catone 
naffolamète perch'egli entrò a cogliere frutti di vn giardino , co tutto che niu di 
no di quelli non haueffe fornito quindeci unni . Cerche in qlli tèpi fi puniuano “ 
più teneramente gli errori commejfi da fcbevgp,cbe noti fi pnnifeono bora qlli , 
che fi fanno dadouero*ll noflro Cicerone dice nel lib.delle leggi, circa ninnai 
cofa piu fi fagliarono gli antichi Romani, eh e a prouedere,che igiouani, & i 
vecchi non fleffero otioft,# tanto durò l’honore della loro t{_ep. quanto non la 
Sciarono andare igiouani per Hpma vagabondi . Verche quella fola fi può chia 
mare terra bene auenturata,douc tutti flgodon delle loro fatiche, # che niu - 
no viue dell' altrui {udore, face ioti a fapere,o Volione mio, che offendo io fan- 
ciullo, & pur no fono ancora molto vecchio, niuno era ardito di andar publica 
mète p Hpma,sèga portar f eco qualche fegnale di quell'arte, ouero v fido, del 
quale egli ttiuea. E $' alcuno era pigliato fen\a,non Jolamc te gli gridati ano die Romani. 
tro i fanciulli tome a pagj^,ma egli appreflo era condannato dal Cenfore a la 
uorar con i prigioni nelle opere ptibliche,pciocbe in 1[pma non meno tencuano 
f infame vngiouanc occiofo,chefofie tenuto in Grecia vn Filofofo ignorante • 

Ma pche vedi come qllo,che io ti fcriuo non èfauola,hai da fapere che l'imp . 
ft faceua portare aitati un f anò acce[o,il Confalo vna mav^a da arme,i Sacer 
doti un capello a foggia di {cuffia, i Senatori vna conca fu le braccia, i Cenjo - 5 

ri vn picciol pefo,i T nbuni vn mc^p,i Fregoli vn feettro , i c Pàtifici vnaghir 
landa,gli Oratori vn libro,gli Scrimiatori una fpada,gli Orefici vn crifolo, & 
coft faceuano tutti gli vffici , eccetto i mercanti flranieri,i quali baueano da ef *> 

[erignati d*una ijlcfla maniera , perche a niuno flranieroficoncedeua in t{o- 
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ma d'andare refluo,!) fe guato, all a foggia de i figliuoli de' Bpmani. (fhe cofani 
eta,oTolione mio, a vedere in quel tempo la pro[fcrità,& ladifciplinadi Bp 
ma,& che affanno è bora a vedere la fu a calamità, & cadimento* Giurati per 
\ Dei immortali , co fi il Dio tJMarte regga la mia mano nelle guerre , 
l'buomo piu ritirato da i vitij , che fi trouiin qui fi a età, non è di tanta fiima ~ 
teme era il più diffoluto di quei tempi . Tercioche all' hor a non fi farebbe tro- 
uato tra mille vn vitiofo in tutta l\oma,ct bora tra ventimilia non fi trouereb 
bc vn virtuofo in tutta Italia . Tronfio perche i Dei mi fono tanto crudeli , &. 
i trifli fatti tanto a me contrari, perche già quarantanni non fo altroché pian 
gerc , vedendo come muoiono i buoni , & di fubito vanno in oblimone , & per 
lo contrario, che viuono ì catti iti, & vanno tutt'hora pr oberando, perche fi- 
nalmente il corefofliene ogni trau aglio, che poffa auenire nella ulta bum ano. 
fe non è il uedere i buoni abbaflati > & ic attuti pr off e rare , perche non può il 
core f offerire queflo,nè diffmidarlo.A quefio propofito , oVolione mio, ti vo- 
glio fcriuerc vna cofafla quale ho trouata ne i libri, che fi anno nell'alto Capi 
tolio doue fi tratta di tempi di <J%'Cario,& di Silla>ct è cofa veramete degna r 
che fi mandi amcmoria,& è quefla.Eracoflume,& legge inuiolabile in Bp~ 
dcUcnìo'c ma *f m ! tempi di Cinna , che vn Cenfore deflinato dal Senato andafìe a vi - 
fitarei luoghi di quella 'Trouincia, che gli toccaua per tutta l'Italia;^ l* in- 
tenti one di quefla vi fitta era per tre cofe-j . La prima era per vedere , s' alcuno 
h anta da lamentarli de lagiriflitia. La feconda per conofcerefin qual termine 
fi trou ana la l\cp. La terga, a fine che ogni anno dt fieno di tiuouo obedientia a 
L\oma . 0 Voiione mio , che ti pare di queflò* Se bora vifittajfero l'Italia, c o- 
i me all* bora vi pianano Bpma, quanti vermi de vitij trouerebbono in quella* 

e fiondo (come tu fai) già perdutala I{c public a, la giuflitia guafla , & (opra 
tutto Buina diffubiditd, benché non fenga caufa . T orche giustamente perde la 
Signoria la Città che fu capitana di virtù , & è mutata in fentina de vitij . I 1 
cafofu tale,paf]àti due anni dopò la guerra tra Siila, & Mario , il Cenfore an 
'* *' liliale andò a bgola, che è luoèo nella prouinciadi Campagna, per uifitar quel - 

. a la terra, come era coflume : & perche era la fiate, (S quel paefe molto caldo 9 
non vedetti o comparire alcuno del popolo, di fle all’bofliero, oue era alloggia- 
to, ami co io fono il Cenfore mandato da i Senatori di Bpma,& vengo a vifita • 
re quefla terra, perciò vattene infretta,et chiama tutti i buoni del popolo, per 
che gli hò da parlare per nome del Senato, L'hoflicro, ch'era più faui#, & me- 
no ricco cheil l\(>m.audò alle fepolture, don’ erano fetterati i morti, & di fie 4 
quelli con alta voce.O h uomini dabene, venite meco,percbe vi chiama ilCen 
ri' hU buoni/ò^ de Bpma. Il Cenforc,vedendo che non veniuano, mandò l'altra volta l'ho - 
douc deb- [le a chiamarli , & egli da nuouo tornò ai fepolchri, & diffe ai morti , Ohuo- 
ccrtaii' ” mini buoni venite, perche richiama il Cenfore de Bimani . Co fi furono chia- 
mati la terga volta con l'ifleffe parole, ma non uenendo alcuno, il Cenfore fdc 
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guato difìc aWhoflièro , poi che gli h uomini buoni non fogliano itcnìre , uieni 
tu meco,& moflr ameli, percioche merita gr atte cafligo colui , che non ubidì - 
fce al Senato . poucr’buomo , pigliando il Ccnfore a mano lo conduce a i 
fepolchri , t/owe cm andato prima , & t/4 twowo cominciò a parlare con i mor- 
ti dicendo , O h uomini buoni , il Romano Cenfore è qua per parlare con noi . Il 
Cenjor [degnato di[le , Che bofliero è queflo ? lo ti mandai a chiamare i nini , 
cWw mi chiami i mortiti citi ri fpofel'boflicroy'o Romano (cnfore,fetufii(fi 
difcreto,non ti marauigliarefli di quello, c*ho fatto, perche tutti gli h uomini 
buoni di que/ìo paefegid fono mori i>& fotcrat i in quefli fepolcri . T^on ti dei J. b ° ni no " 
fmarire di quefla mia rifpafla , angi ho io da turbarmi di quella tua dimandai in quei® 
di uoler ch'io ti conduca h uomini buoni , incontrandoti ogni dì con tanti huo - mondo * 
mini cattiui . Tcrciò faccioti a fapcre , fe non lo fai , che fc unni parlare con un 
huomobuono,non lo troueraiin t fitto* l mondo . Si che o fa mcfliero,che rifu- de sai!»?* 

/ citino i mortiyouero che i Deine faccino degli altri . Siila (fonfolo, uojlro Ca- 
pitano flette cinque mefi in quefla Città ,chi amata T^ola di Campagna , femi 
nando ilfruttofl quale raccoglie fi i difua mano in I\oma.Etè da fapere,come 
egli lafciò,qua i padri fienai figliuoli* i nipoti fcn\a auoh , le figliuole fen^a-> 
madri, i mariti fernet mogli fie mogli fenga maritici gjj fen^a ni poti fi uafi’al- 
li fen^a [ignori , i Signori fenga. i lor creati fi Dei fenga tempii fi tempij fenga 
facerdotifi monti fenica animali,& i campi fernet frutti. Di che è peggio , che , , 

qùefl’buomo maledetto f fogliò la nofira terra de buoni ,& la fece copiofa de 
liitij>&di tiitiofi buomini. (jiamai uerme tanto rodò fi legno, nè tarma confu 
tnò il panno, nè uermicello guafiò tanto i frutti, nè le locufle tagliarono tanto 
le foghe , quanto fu lofiratio , che fece Siila Confolo in quefla terra di Cam - 
paglia fc è grande il d anno ,ch e egli fece nelle p afone molto maggiore dob 
biamo riputar quello,che egli fece ne i coflumr,Cf finalmente i buoni, eh e egli 
decapitò fl ripofano con i morti, iuitiffi quai ci lafciò [otterranno i uiui.Jn 

quefla ter ragiono [olamente fuperbi,& orgoglio fi, i quai uorrebbono figno reg- 
giane. tu quefla terra non fono altri h nominile he inuidiofi,che non fanno fc^> 

-oon penfar male. In quefla terra (i trouano folamcnte malitiofi , che altro noq 
fanno fare, che dir male . In quefla terra fonofolamente otio fi , che attendono 
foto a dar fi piacere. In quefla terra fono [olamente pacchioni, che non fanno fe 
non mangiare. In quefla terra non fono al tri, che ladri, i quali non fanno fc non 
rubare. In quefla terra fono [olamente fedi t io fi fi quai altro non [anno far, eh? 
piemiriLj . Se tu,fr i tuoi l{pmani, battete quefti per buoni, affetta ch'io te li 
chiamerò qua tutti , perche [egli uccidcfjimo , C? pc fa (inno la carne inbecr 
caria , baucrejflmo carne per darne a mangiare a tutti i u icini , & h abitanti ,,, 

in Italia . Sappi , o Cenfore, che in quefla terra di Campagna non chiamano 
buoni, fe non i paafici,non chiamano buoni, 'fe non ifobnj, non chiamano bua f l 1 ~ 

ai , fc non igmditiofi , non chiamano buoni ,[e non i p adenti , non chiamane 1 
> buoni. 


A *11 


la 

•c/u 


•? L I B H O 

bttorthfe non gli honefli,non chiamano buoni, fe non i faui,no chiamano buonìl 
[e non i uirtuofi;& finalmente dico, eh e non chiamano buoni f e non quelli, che 
non bramano di operar male, ma fol amente fi occupano a far benc.igon fernet 
lacrime dico qUo,cbe voglio dire^cioè^che fe cerchiamo alcuno di quefli,nÒlo 
trouercmoje non in qfi>fepolcri,pcrcioche è fiato giufio giuditio di Dio, che 
fi ripo(aj]eno nelle vifecre della terra, coloro, de i quali non era degna la J{ep* 
T u vieni a vifitare quefla terra, dotte fubito [eroi da i cattiui fcruito, < quai f 
coprire i lor vitati faranno molto importuni , credi a me, fc non ti uoi perde- 
re, fidati più toflo di qfli offi putridi,cbe del core loro, pche finalmente piu gio 
.. uanoeflèpi de* morti ,ch e furono buoni, che i config li de i vini, che fono cattiuu 

Come l’Imperatore Marco Aurelio fornì la fua lettera, &narraa lungo 
le lcientic, che egli imparò,& tutti i maefiri , che egli hebbe, 6c 
alla fine mette cinque cafi notabili , ne i quali i Ro- 
mani erano molto diligenti. Cap. 111. 

H O voluto, o Volione mio, narrarti tutto quefio , acciocheconofchi quan- 
ta copia di cattiui è nel mondo , & quanta penuria ha l* Italia de buoni 9 
<& quefio danno viene [olamente,perche i padri non danno buona creanza a i 
figliuoli ;come erano creati ne i tempi paffati. Tercbegli è impoffibilc,che vn 
L» rigor©* fanciullo filane i buoni coftumi auc^go,[e egli non è fiato ben creato co rigo ì o 
ìiar a* » a difciplina.sAnnio Pero, mio padre,} tanto degno di laude, quant*iofono de- 
gno di reprenfione , perch’efletido io fanciullo , non mai mi lalciò dormire in* 
letto, ne federe in catcdra , nè mangiare a tauola con lui, nè io ofaua diieuart 
gli occhi per mirarlo in faccia, & egli mi diceua ffeffo quefle parole; <J%Car- 
co figliuolo mio, io voglio più toflo ,che tu sij Romano honeflo,che filofofo dif- 
foluto.Tu mi ricerchi, eh* io ti narri quanti maefiri ho hauuto, & quai feien- 
tie imparai efiendo picciolo. lo hebbi molti buoni maefiri ancoraci)* io fta riu - 
feito cattino difcepolo,mcdefimamente imparai molte feientie, benché horau 
ne f appi a poco, non già perche me le h abbia voluto \ cordare , ma perche lc*j 
molte occupationi dell* Imperio m’hanno (fogliato delle mie feientie , effondo 
regola ge nerale , che non fi mantiene la feientia in perfona, che non fia dalle-*» 
Eufoifm©* altre occupationi Ubera . lo imparai grammatica da Euformione maeftro,il 
quale fi diceua ch’era natio di Spagna, & haueua il capo molto canuto . Srtu» 
nel parlar molto quieto,nella dtfciplina molto feuero,& nella uita molto ho- 
neflo, perche era la legge in Bpma, che i maeflfi de i fanciulli fu fieno uecchi 9 
di maniera, che fe ilfàciullo pajjaua dieci anni, che il maefiro ne paffaffe cin- 
AlcflanJro quanta. Studiai lungo tempo retorica, er leggi ; & fu mio maefiro nsflefian- 
£mofiai° tiro Greco di Licaonia , il quale eratanto eccellente Oratore, che fe haueffe-*» 
no. co fi hauuto vena nello fcriuere,come haueagratia ad orare , egli non farebbe 

di minor fama tra Greci,chefta Cicerone tra Bimani, Morto quefio mio mot 
. * *. . . ftro 
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firò in tyapoli, andai a\odi, & tomai ad vdire retorica di Orfio , da frànto - 
ne ,& da Tulione,i quai veramente batte ano gran deferita nell* arte oratoria 
& bebbero molta grafia nel comporre comedie,tragedie, e fhcetie.Lafilofofia 
naturai e vdì da Commodo C alcedonio buomo di molta età , che era tenuto in 
gran flima da * Adriano . Cojlui traduce Homero di Greco in Latino . Mor - «io tradii £■ 
to coflui io vdì Setto Chcronefe.che era nipote del gran Tlutarco,cbc fu mat di Greco!» 
ftro di Traiano, Io conobbi queflo Scjlo Cberonefe d'anni trentacinque,& ve 
ramente egli in quel tempo hauea tanta riputatione,quato forfè no bebbe già 
mai altro Filofofo nel H ornano Imperioso lo tengo bora meco , & qualunque 
fta d'anni ottanta nondimeno egli ferine le hiflorie , & le calamità del mio te 
po . Faccioti a fapere,o Tolionecome io fludiaidue anni in leggi per trottar le 
legge di tutte le nationi , & per tale occaftonc io conobbi motte antichità , & 
in quefla feientia mi fu maefiro Polu fio Metiano , homo, che fapeua bene infe 
gnarc le leggi,& molto meglio contrafare a quelle. Et dicendomi lui vn t rat- 
to ,dim mi ò Marco, penfità,che vi fta legge alcuna nel mondofla qual e io non 
[oppiamogli rifpoft. Dimmi ,ò maefiro, fi trotta alcuna legge al mondo ,1 a qua 
le tu oflerui ? L'anno quinto, che io era flato in P^odi y vi venne vnagran pe- 
fiilètia, laquale gttaflò la noflra */lcadcmia,cbe era in luogo picciolo, & flret 
to. Et trottandovi fi vn dipintore, che dipingeva vn'opra molto ricca per lo He 
gno di Taleflina%alThora io imparai a diffignare,& a dipingere da Diog ette - r " T 

to che era in qi tipi vnfàmofo dipintore • Coflui dipinfe in Ho ma fei buoni lm 
per. in vita tauo\a,CS fei Imperatori tiranni in vn* altra rai c attilli era T^e La hnagì- 
tonc, tanto al naturale dipinto, che pareva vivo a chi lo miraua,il Senato fece 
ardere qlla tauola,ouc era dipintoÌSferone,cò dir e, eh e buomo di ulta co fi mal il comnun 
uagia,non meritatia sì b, Ila dipintura.** Uri dicono,che egli era dipinto tato 
feroce che metteva (pavento achi h mirava ,& che fé lo hauefflno lafciato co 
fi egli qualche giorno baurebbe parlato, come fefuffe vitto . Studiai poco tem 
pa in T^egr omàtia cd tutte le fpetic di Cbirornantia,& in quefl'arte nò bebbi 
particolar maeflro,mafolamente qualche fiata vdiua polonio. Voi che fui Argiima 

accafato con Fan flirta, imparai (ofmografia in u frgileta Città, che è la prin - c7«àfim> 
eipal città dell jlliria,& furono mieimaeflri Huflico , & Cinna (fattilo , che »*• 
fur otto ferii tori di Croniche ,C3 configuri di Adriano mio Signore, & di *dn 
tonino miofuocero . Et accioche non mi refi affé da imparare cofa alcuna di ql 
le,cbe l’humanafrag ilità può ac qui fi ar e, fi andò alla guerra di Dacia, mi die 
di alla mufica,& trouai che era atto da eflercitarui mi. In quefla bebbi p mae 
ftro Gemino Còmodo,buomo tra quati bò veduto nel Bimano Imperio dima còmodo „ 
no al fonare piu deflra , Ù di piu [onora voce a cantare. Gueflofu il difeorfo di maficp * 
mia uit a, & il tempo che io confumai nel acquiflar le fcientie, & veramente 
donerebbe effer molto virtuofo un'buomo occupato in tati flndij . Temo io ti 
giuro >e còfcffo t cbe io notimi daua tanto allo fludiOyche ogni giorno nò perdef 
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fi gran tempo, pcb? la gioiti tu è tanto libera , & laurine tanto delicata, che f 
qualunque grà fatica cflcr fiacche effa face ideila role rubar tipo perfuoi prò 
prij piaceri. Et quantunque i Rnm.fuffcno diligiti cerca molte cofe , efji però 
vfauano ogni diligentia circa cinque, nellcquali attidetta fludiofamentc il Se 
nato,& nò valenti cantra di quelle priego alcuno , nè vi era legge , che poteffe 
difpenfare in quelle, fi debbe còmendare la loro diligentia , perche i Trenti 

pi,cbegouer nano gran Signoria debbono porre il corcagli occhi dà dotte peti 
uUneì c °fi fwojhc la loro Rcp.porti maggior pericoli . Le cinque cofe erano quefle. La 
1 prima cra,che non fi confentiua in Rp.che i fàcerdoti fuffeno dnhoncfli , pche 
dotte fono disbonefli i fàcerdoti, gli è fcgno,cbe i Dei fono J degnati con quei pò 
poli. La feconda era,chc nò fi permettala in Roma, eh e le V ergini Vcftali fuf 
feno diffolute, perche gli tee fa giufla,chc la vergine Jaquale fpontaneamente 
ha promeffo in publico di cfjcr buona,fia fatta viner cafìacòtra fua voglia in 
pitblicoy&in fccrcto. La terga, non fi confentiua in Biotti a, che i Cenfori fufìe, 
no ingin fli, perche ninna cofa piu toflo atterra una Rfp.chc fe il Giudice nò tic 
ne dritta la bilanga. La quartali che non conf entiuano, eh e i Capitaniti quali 
doueano andare alla guerra, fuffeno codardi, perche non è altro fintile pericò 
lo, nè infàmia vguale a quefla,chc quando fi commette lo efferato a perfonai 
che vuole effer la principale nel mandare gli altri alla guerra, C$ l' ritinta ad 
dr fanciulli €ntrare ** battaglia . La quinta era, che non còfentiuano,cbegli h uomini iqux 
debbono et li batte ano carico de fanciulli, foff ero vitiofi,perchenonè cofa piu mojìruofa* 

’ nè anco di maggior fcandalo , che il maeflro de i fanciulli fta difcepolo de i vi - 
tij . Che ti pare,ò Toltone ? quando tai cofe erano offeruate in Roma, penfttù % 
che la gioiteti tu Romana fujjc tato diffoluta,come la vediamo effere al preferì 
tc*Tcnfitù per ventura,cbc queflafta quella Emonia, dotte negli antichi tcm~ 
pi,& in quell aure a ctà,i vecchi erano più boncfli,i gioii ani più difciplinati % 
gli efferati più coft uni ati, i Cenfori, & i Senatori più giufli * lo muoca 
i Dei immortali, & giuroti in fede di huomo da bene, eh e quefla non è Roma, 
nè ha fapore di I[oma , nè odore di Roma, nèft raffomiglia a Roma, nè manco 
ha grafia alcu nà di effer {{onta. Et chi dirà, che quefla Rapina fra quell* anti- 
ca Rpma,dimoflra di fapcr poco di Roma. 1 1 cafo è quefto,che e fedo morti que 
gli antichi , & virtuoft Romani, parli e a i Dei, che noi altri nò crauamo degni 
de i lor beneficij,ft che ò quefla non è Roma,ò che noi non fumo i Roma.di Ro* 
T erette mirando alle opere, & virtù degli antichi, gli darefpmo grande infà 
mia,fe ci chiamaffimo lorofucceffori,Ho voluto, ò Toltone, dir tutto qucflo,f> 
che tu vedi quai (ramo flati, & quali bora ftamo,& che*l noflro pre/ente fla- 
to non ha conformità alcuna con quello de pafiati.Tcrcbe le cofe grandi han- 
no bifogno di lungo tempo di grà forge, accioche poffmo crefcerc,& poi in 
punto co la punta del piede le fanno cadere.Jo mi ho allargato affai più di ql 
lo, eh e io penfaua in qfla letterali già hò detto, che p le mie occupationi Thà 
; * [erètta 
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f fritta in tre,o quattro rotte . Di quello che mancò alla tua , & che è di fouer* 
eh io nella mia,f avemmo ma lettera ragìoneuole y et poi ch'io perdono a te y che 
fuftì breue molto , perdona tu a me , s*to fono troppo lungo . Già ti riddi in.* 
*Aleffandria a cercare V alicorno, perciò te ne mando rn buon peT^o , C? me - 
definiamone ti mando rn cauaHo (al mio parer buono,) Se ritte Drufilla tua 
figliuola , con la quale io fcher^aua fouente , damene amfo , ch'io ti aiuteròa i i : / 

maritarla .l ‘Dei ti guardino da male,o Volione mio y infteme con la moglie . - ' 

lafuocera y & la figliuola, 4 [aiutali tutti per nome mio,& di Fauflina.rJi^f arco- 
dei monte C dio y Imperai or limano ti fcriue di mano propria . 

Quale eccellen ria contiene in felachriftiana religione,aconofcereiI ve- 
ro I>io,& della vanità de gli an tichi a credere, che ui fulTeno tanti 
t Dci,&chcanticamcntequandoinimkilìpacificauano nelle 
< lorcafe, medefimamcntefeceuano, chei Dcis’abbra- 
--i ... ...c ciauanonci tempij. Cap. II 11. 

Q Velfolo rerbo diuino , rmgenito del padre % Signor perpetuo delle Gie - 
rarchie , più antico di tutti i fecoli , Trencipe della eternità, principio, 
dal quale ogni co/a hebbe principio ., primogenito di Dio , creatore di 
tutte le creature y nelF abiffo della fu a fapientia ordinò > che tutta l'armonia,^ 
ordine della Heligion Chrifiìana ftfhbricafle co tale fondamèto , ilquale fu fi e ’ il u 
fecuro di tal forte y che nè le inuetitioni de cattiui Cbrifliani la turbaffeno y nè il 
venire de titàni la fcorlaffono y ne i remi importuni delle herefte la rouinafieno 
p che farebbe più facil cofa y cbc periffe il cielo , & la terra y che mancafic rn fol 
giorno lafedc.Ma qglr antichi Dei y che erano folamente humane mudi ioni, fi 
come il fondamento delle lor fette reprouate,era arena inftabile y terra fmoffa, gJ * 
et tremate, luoghi pericolo fi, & rie ferina ria , mi feri miferabilì; alcuni di effi erano hu- 
come naue,che percuote a trauerfo,coji rimafero annegati , altri come edifici j uiSoneT 
c erro fi,d ir adicàdo fi il fondami' to, fono caduti morii. Finalmente quei Dei, che 
tencu ano il nomefolo de Deijono per fempre caduti della memoriadc gli bua 
mbu ‘Percbeuer amhc qllafola cofa farà ppetua, laquale piglia principio in 
-Dioypùr Dio,& d a Vàio. Gilè da fapere , che fu gran copia de nationi humane , 
cioè Sirif t t^ffir^,Verfi,rJ^Ccdi y tJHacedoni y Cjreci, Sciti, àrgini. Corinti , 

Caldei, Indi ariiy^ttenicfi, Lacidemonq,^ìfiicani,V and ali y Sueui, dilani, Run 
gari y ^I ternani frittemi ytìcbr cibale/} ini tFranciofiylbcriyLidifJfóoriiLufi 
ti?ni,Cotbi > & Spaglinoli . £t revamente in tutti quefii , quanta fu la varietà 
de pop ali, tanta fu la diuerfità dei riti', che teneuano,C$ de i bei, cb'adoraua- E,ro,f de 
m-V orche i Gentili b ausano quefi r errove;cbé rn folo Iddio non fufie ballante Ce0lliu * 
a crear e tanta copia d’b uomini quanta fi redeua effer n afe iuta - > . Sarò ai dito * - « 1 

a dire auanti a tutti ifaui, & non me ne lo negar anno quàti pagani furono, o fo 
90 al preferite che non/ìa fiato ferina comparai ione maggiore il numero dei 

Dei, 
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Dei,che con hggieregga trouarono,& adorarono, chei ftsgni,& le Tróùfà 
che conquifiarono,& poficdcrono . Et vennero i Voeti a tanta palaia, chc^t 
ofarono affermare nelle loro fcritture , chei Dei di vna Trouincia erano mor 
tali nimici de i Dei di vn altra, di modo che maggior inimicitia era tra i 'Dei. 
de Troiani , & quei de Greci , che non era tra i Trcncipi di Grecia £9 quei di'. 
Vani Dei Troia^Che flrana cofa era a vedere gli Affirij con quanta riuerenga adora - 
1 Ctm nano il 'Dio 3e\o : gli Lgitij il Dio A pis , i C aidei il Dio ifit, i Babilonij il 
Dragon vorace ,i faraoni la jìatua d'oro J Talefiini Belgebub, i Romani Cjio 
ue,gli africani tJMartej Corinti A pollo, gli strabi AStaroth, gli Argini 
. il Solergli Ai bei la Luna,i Sidoni] f Belfegor ì gli A moniti Balim, gli Indiani 

Bacco,i Lacedemoni j Ofige,i tJMacedonij <JiCercurio,gli Efefti Diana,i (jre 
ci Giunone, gli Armeni Libero , i T roiani Bcfial , i Latini Februa , iTarentini 
Cefare, i godiani Giano, fi come afferma Apollonio Tianeo . Et fopr a tutto 
babbi amo da marauigliarci,cbe molte volte contendeuano tra loro, non tanto 
fop ra ilpoffeffo , & fignoria del Bjgno, quanto quali Dei di vna prouincia e- 
ratio migliori , o più potenti, che quelli di vn' altra ; perche fe imaginauano, 
che eficndo i loro Dei poco potenti fi popoli medefimamentc doueffeno efierpo- 
paieftina, ueri,pcrfigu itati, & male auenturati . Toltone nel fecondo libro della defo - 
beila, ai lationedc i Hfgni Orientali, narra che là primà Trouincia , la quale fi ribellò 
Romani. j a ipj m p eratore jtdr\ano,cbe fu il quintodecimo Imperatordi Homaful*^ 
Taleftina, contra la quale egli mandò per capitano Giulio Seuero , huorrto di 
gran c or e, & molto auen turato nelle arme) perche i buoni Capitani non fola - 
Roiiìm di mente debbono effer coraggiofi, ma ricerca ancora , chefiano aucnturati nelle 
Giudei, arrne^. Qui fio capitano non foto pofe fine alla guerra,ma apprtfio fece tanto 
danno, & fi ratio in quel paefe, che abbattè cinquantadue Città murate, arfej ■ 
- j “ più dì noucccnto , & ottanta ville , & in battaglia , & fcaramugge per 
gitijì iti a amaggò più di cinquanta mila perfine; perche il Capitano fuperbo , 
& crudele non fi reputa di batter fi fatte glorio fi, fi non quando egli adaqua 
di J angue bum ano la terra-* . Et che è pegg io , ne i luog hi, che fiauano affé - . 
diati , poueti vecchi , fanciulli , donne più di altrotanto morirono di pefle , (3 
fame ; perche nelle guerre lunghe la fpada nemica ne vccide alcuni, ma la pe- 
jh lentia , i tradimenti , & la fame amgga tutti . fornita quefla guerra di 
Tateflina , fubitofilcuò tra Alani , & Armeni vn' altra guerra più cruda, 
perche molti veggono i principi] delle fatiche , CS trauagli , & calamità, 
che vengono fipra i l{cgni , & Trouincie , ma pochi veggono la loro fìncs, 
L*origine & rimedi] . L'occafione della guera fu quefla > che effondo concor fi que+* 
«'tra SET fi* popoli a giuochi Olimpi , nacque tra loro parlammo , chi bauefie miglior 
ni, & Arme <j> e i , & 0 fl mando fi uno , & contendendo un'altro per mantenere ciafcuno il 
fuo ; fomite le fiflc , & tornati alle lor patrie , uennero a tanta guerra, 
che firn colore di combattere per l’bonore de i lor Dei , poco mancò , ebe^* 
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non fi perdè la memoria di quei regni;percbe fe uogliamo aprir gli occhierò 
ueremoy che da picciole occaftonifon nafciute guerre molto fhmofi.L'lmpe- 
-rator Helio oidriano vi mandò il fopr adetto Capitano ( finito Seuero,cbc pa- 
tificafteglt dilani con gli ufrmeni, eomm andandogli,^ e quando non uolcf- 
-feno pace , che feguiffc la guerra perche gli buominifcditiofi ragioneuolmen 
tt meritano di efier diftrutti. Ma tulio Seuero finalmente fi portò tanto be- GiaI, ° 
ne che gli pacificò infieme , la qualcofa fu non meno grata ab' Imperatore > clu Aiim* 
che utile a quei regni , perche tanta gloria merita il capitano , che foggio* * Armcnu 
ga un Bsgno per concordia , come colui, che lo urne e per battaglia . E fede- 
ro il cò trario della pace in quefta formategli Mani pigliaffero i Dei degli 
% drmeniy&gU Armeni quegli de gliMoM,& che quando fi ricòciliafieno , 
abbracciano gli huomini del Senato % cbe mede fintamente fi r icone Mafie 
n o,& abbracci a fieno i Dei nel tempio. Tanta era la uanità degli antichi 
tanto dee a la cecità de mortali , & erano tanto [oggetti a configli diabolici , 
che quanto facilmente la diuinafapientiacrea un* bicorno ucro, tanto faciimi 
te all bora un Intorno uano trouaua un Dio faljo > perebei Lacedemoni^ fumo 
di queft’opmiaiiC', eh e non fu fiero meno potiti gli b nomini a trottare Dei , che 
gli dei a creare gli hu ometti. 

Come il filofofo Grufilo fu molto (limato fra gli antichi,& la vita, 
t ! > cjj£ effo tenne ,& quai parole ci difTe a Romani al tem- 
i P9 della fua morte , & come egli diede a Romani 
280000. Dei. Cap. V. 

F Xrafmaco nel librouentefimo della libertà dei Dei, del qual fermentio- : 

ne Cicerone nel libro della natura de i 'Dei , dice » che ne i tempi , quan- 
do F rance fi prefero Boma , & afiediarono il Capitogliouenne con quelli un 
filofofo, nomato Bruftlo:ma poi che Frane efi furono cacciati d'Jtalia, egli ri- Roma prc . 
rrtafecòC atmllo in !{pma.E perche a quei tempi Bimani eranfen^a filofofi,q fa d * ErAn * 
fto Bruftlo fu tenuto in molta uener adone da tutti i Romani jn tantoché egli cd, ‘ 
fti il primo buono efterno , c*bauefic 9 efiendo ut no fiata a ridata dal Senato i 
perche i Romani haueano p co fi urne di ridare fiat uà a Romani, mentre che 
niueano,ma a g li efierni fol amente dopò la morte . Qjfefio Grufilo uific an- 
ni centone tredici, e ne fece refidentiafcfiantacinque dentro dai muri di Ho- Longauiu 
ma,et fra le altre cofe di fu a aita, fi ne narrarono fette notabili. La prima era, di . 
che in fé fianca anni giamai ninno Bimano lo u idde ufiire fuori delle mura di Fl,otuf ' * 
J^oma, perche anticamente er ano riputati poco fauigli huomini, i quai con la 
efier faui non erano anchora ritirati,^ contenti . La feconda , che in aunifef- 
fanta ninno lo udì mai dire una paroUotiofa , perche le parole [ouerchiegua 
fiano molto l'auctorirà delle perfine . Laterza , che in tutto quel tempo 
non mallo mddero perdere una bora di tempo: perche non è il maggior ec- 
v > ** \ - * » ccfio 
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céfio nell*huomo fauio,che uederlo perdere vn momento di tempo. La quarta 
èycbe in tutto quel tempo non fu notato di alcuno vitio,& non fi reputi queflo 
di poca ccccllentia, perche pochi fono di larga uita, che non fia notati di qual- 
che infamia La quinta è tche intutto quel tempo non fu alcuno , che fitenejfc 
effefo da lui,& queflo anchora non è di minor fl ima , che queflo di f opra per- 
che neramente fi può chiamare moftro nella natura > V buomo, che* Jua vita-* 
non da noia ad alcuno . La Jefla è,chegli auene di flare tre, o quattro amii,cbc 
non ufciua del tempio, & in queflo fl dimoflra, come egli era buomo puro, & 
chi aro, perche V buomo virtuofo non fi debbe contentare di mancare de virìf t 
fe egli hcravon fi feofla dagli buomini vitiofi.La fettimaè,che egli parlarne* 
più fpeflo con i ‘Dei , che con gli huomini . Ma venutoti tempo della fua mor- 
te, il Senato lo uenne a uifuare,& gli rendè gratie,che per tanto tempo haue 
ua munto con loro in co fi buona connerfatione,& che tutta Rpma ne fentiua -* 
affanno perche un'huomo tanto eccellente perdeua la vita.fl buonfilofofo in 
prefentiadi tutti di ffe quefle parole al Senato* „ 

Quello che diflèil filofofo Brillilo ne] l’iiora della fu* morte H 

al Senato Romano. Cap. Vii V 

V Oi padri confcritti, e fiondo uoi huomini faui come fete 9 nondouetera + 
maricarui della mìa morte,poiche io la piglio con allegre^ u~, perche j 
é 1 T non f e P tan £ ere mortella quale pigliamo, ma fi bene là tri fi a vita~> 9 
della ulta che h abbiamo paflato . Molto ignorante è V buomo, th e teme la morte ,fola- 
fccicraca. perche perde i piaceri della uita , poiché non fi deue temer la morte, per 

che perde la uita^ma perche la cruda morte altro nò è, che un caftigo della ui 
ta federata, lo moro,opadri confcrit ti, liet amente ; prima, perche mi fouuie - 
ne come in tutta la mia uita non ho mai offefo alcuno della Rep. Z3 fon certo , 
che a Uh uomo ilquale non nuoce a gli huomini in quefla vitali Dei no gli nuo. 
cerano nell'altra. Secondariamente io moro con allegrerà, uedèdo come Rap- 
ina fi duolc,cl>e io perda la uita, perche male auuenturato è colui , lacui vita 
tutti piangono, & delia cui morte fi ridono molti.T er^o io moro con allegre ^ 
%a, ricordandomi che in fefiant'anni , ch'io fono flato in Homaffempre mi fono 
affaticato di giouare alla f{epub.percbe i giufli Dei m'hann o detto , che nò fe 
gue morte con trauaglioje non doue è fiata una uita fenica frutto . Il quarto 
è, ch’io moro lietamente, non tato per lo giouameto > che fempre ho fatto agli 
huomini, quanto per la feri(itù,c’bo fatta uerfo i Dei,perche mirando in quan 
1 to inutili cofe [pendiamo ta uita , potiamo dire, che ftamo uiuuti quel tempo , 

ilquale habbiamo fpefo a feruire a i Dei . Ma lafciando flare di quello , ebes 
tocca alla mia per fona , no gl ir, o padri confcritti , manifeflarui vn [egreto, 
che tocca alla uoflra f\e public a , & è queflo 9 Remolo noftro padre fondò 
‘ _ Roflw, 
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/^oma , 'Ffuma 'Pompilio rit^ò l'alto Capitolìo , *s4nco Martio la cerchiò di fói) ** 0 m r °j|J 
rnura,"Bruto la liberò da tiranni , il buon Camillo cacciò di quella i Frante fi , Roma . 

& Quinto Cincinato aumentò il f ’40 regno . Ver ciò io lo lafcio copiofa de i dei 

i quali meglio guarderàno ornaceli c i murilo g li h uomini, per che al fine più 

Tale il /nuore di un dio , che la ferodi tutti gli huomini . Quando io vermi p IO ‘ uo a r a:< ! 

à {{orna, era una confuftone à vedere [{orna tanto poucra de dei, che ne hauca 

fe no cinque, cioè ,Gioue Marte , Giano, Birecinta,& ladea V èfla.Ma bora non domini. 1 

è coft , anTQ rimane à ciafeuno vn dio fegn.ilato , per che gli è coja ingiujlx , 

che V erario fta pieno di teforo , <& itempif priuati di Dei . Si come vi fono 

lBoooo.fhmiglie,coftrecateut à gran uentura, ch'io vi lafcio 280000. Dei, 

& vi f congiuro , ò Romani, per cjfi Dei, che ft contenti ciafeuno del Ino dio di Ori numc- 
cafa,& ndftvogli appropriarci dei della l{cpublica ì percbe è colpevole ver - n 1 

fo i Dei, et odiofo agli huomini colui,che fi appropria quello , che è comm un e 
«'molti . Queflo farà l'ordine, che ofieruaretecon 1 Dei,fe non uolctc errare à 
feruirgli.Glièda fapere, chehaucte la Dea Berecinta per placare i Dei fde- 
gnatiih aucte la 'Dea f / ’efla,per moderare i deflini mah aucnturati . -Al Dio 
Ijioucraccomandarctc il gouerno della uoflra f{epublica,& queflo tener cte de "tutti i 
per Dio fopra tutti i Dei del cielo , & della terra ; per che fe Gicue non mode- Dci *. 
rafie lo (degno, & l*inuidia,chc efft hanno là nel cielo > effo non hauerebbe me 
moria di noi quà in terra . Degli altri Dei particolari, eh* io ui lafcio, preu ale 
tiui di loro in particolare ,hauendo però à mente, ò Romani, che fe per alcun 
tempo ui farà contraria la fortuna, mai fia alcuno ardito à dir male de i dei , , 

che egli tiene in cafa , per che m'hanno detto i dei , come baflaua bene, che i 
dei iiffimulaffcno con coloro,che non gli ferui ano, ferina che haueffeno da per 
donare à chi gli offendeuano. Ffon ui ingannate con dire , che fono dei panico — - 

lari,& poco fluoriti, an^i douetefapere,che non ui è Dio tato poco J limato 
il quale non fta potente à vendicar ft di una ingiuria.0 Romani, gli è ragione- 
noie, che tutti per aitanti uiuiate lieti,& con queflo, che penftate di rimaner . Morc ** > fe 
fecuri,riputando percofa impofftbile,che fiate uinti da uoflri nimici, perche 
voi non chiederete da noflri uicini dei in preflito,angi effl ue ne dimanderan- 
no à uoi. Et per che non miuederete più pare à voi, ch'io fta per morire , & à 
me pare douendo di doucr cominciare à uiuere, perche me ne uo à i dei , i quai 
ut lafcio i dei,à t quali me ne nò. 

Cornei Gentili penlàuano , che vn'Bio non fuflTe ballante a defcndcrli 
dai lor nimici, &comc i Romani quando furono combattu- 
ti da Gothi , mandarono per tutto i'I raperio a chieder 
Dei in p re 11 ito. Cap. VII. 

N EW anno dalla fondanone di f{oma 1 1 64. che crafecodo la noflra com 
put Attorie , Vanno 312 * dall* ine arnatione di Cbriflo , come dice Taolo 
Mar,* 4 ur* Tar.Trima-'* Oro- 


» 
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Oro/io «ci libro (cjlo ielle ft/e biftoriedél mondo, ir Taolo Diacono.nelduo- 
deetmo delle bojtorie t{omeme,i Gotbi,cbe altrimenti fi chiamano Gctbijeci 

i cothi 7^ / f "“ n0 ; , dtr ' fecondo altri Mafiagctt, furono caccia. 

quido ue 1 c ri> P ac Je dagli Hunni, Ci vennero in Italia a cercare nuouefiantie 9 oue 
«irono in polo fieno h abitare, di edificar ui cafc. In quei tempi era Imperatore di {{orna 
ralente* huomo poco ualorofo nelle arme , & die attinie oliami , perche egli 
era della Sena ,Arriana . Veniaano per I\è de (jothi due homini f amo fi I{an - 
*2n<Ì2g3ir ( * J £ d! l™ d > & cA Urico; \aniagaifmo>cbe era il prcncipale t baueal'animo ge 
TJrcÌ r ° l%in £ e Z no acut0 ' E Z li baueafeco non meno di ducentomila Gothi y & efi 
Coihi. J° con quei quei tutti con lui fece voto di Ipargere tanto [ angue y quanto 

potè peno de I\omani , & offerirlo a i lor Dei ; perche coflumauano i Barbarie 
c hauendo fornito di rouinare il lor nimico , vngeuano co'l [angue di quello i 
lor Dci,che erano nel tempio . Venuta la nuoua , come veniua quel crudele ti 
ranno ycon animo non [ol amen te di abbatter I\oma , ma di annullare di manie 
ra il nome Romano t che non fi udifie piu nominare , tutti ipopoli d 1 f calia fi 
sbigottironoy& tutti i valorofi,(j gagliardi cauallieri s' accordarono di riti* 
rai , t in f{pma , & iui morire a difcfu della libertày perche era tra Birmani vn 
ÌB ^r c c °fl l4 J ne inuiolabi teycbc quando armauano vncauallieróy lo faceuano giurare 
)cd;un ca. di offeruare tre co feda prima egli giuraua di [pendere tutti i giorni di fu a vi* 
mano . R ° ta a U a .g u *rrd, la feconda, che nè per pouertà,nè per ricche'^ja , nè per altra 
cofapigliarebbcfoldo >fe non a dtfefa di i{oma . La ter^a, che piu toflo elegr 
gerebbe di morire libero >c he uiucr prigioneypoi che tutti i Romani, che erano 
ffarfi per ijtaha ,/ì ridu fieno a f{oma, & difpofero di mandare meffi con leti 
ter e nonfolamente a i loro [oggetti, ma a tutti i loro confederati-li tenore del 
la lettera era tale» 
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Vna lettera mandata dal Senato a tutti i {oggetti al Romano 

Imperio. Cap. Vili. , .»» 

I L S acro S enato , & tuttofi popolo Romano , a i fuoi fedeli f oggetti , & ca- 
ngimi confederati , de fiderà fallite , & dimanda dai Deila uittoria de fuoi 
nemici . bananeti de tempi , la noftra poca diligenti a , la tri fi a forte del 
incòltine nofìro de fi ino , ne ha ridotto tal tempo , che là , doue l\oma conqwfiaua , & 
k ll For reggerai regni efierni, bora uengono a conquifiarla , & rouinarlay buomini 
da noi uint i,di maniera che i Barbari, quai foleuamo tenere per febiaui , giu- 
rano fieramente y ch'hanno da effer noflri [ignori, fappiate , come tutu queU 
Ingente barbara ha confpirato contra la noflra madre Bornia , & effi co'l lo- 
ro Bjyhan fiuto uoto di offerire tuttofi (angue de Romani ai loro Dei ne’ tem- 
pi! y& potrebbe effere, che uedutafilalorofuperbia , & la noflra innocen- 
ti a,l a fortuna altramente difponga . “Perche gli è regola generale, che della J 
guerra > la quale fi comincia con malaaggità fi jcgue con arroganza, glil 
- . ’ • • . . , * Impoffi- 


C4 

O- 


V X 1 M 0. ,o 

•impellile, che alcun Trencipe ne ottenga vittoria, uf noi i potuto, che quan - 

tun V ,e Utero venuta fu ingiufla , & che la confa nofirafiagìu!h(fma , non - IÌTLt° 
■dimeno che non fi debba reflare di vjare ogni dtligentia per reftftere a quei} a 
Sente 'Barbata,percbe H>e/3e volte fi perde per pigritia quello, che s’i guada- 
gnato con ginditia . adunque per rimediare a quello male futuro, in quello 
facro Senato l’è proueduto circa te cof e Seguenti, ma volendole còdttrre ad ef- 
fetto, gtt fa mefherodel voflro f nuore, &foccorfo . Trima habbiamo deter- D ' ,lri 
rnnato difettare con ogni prefieg_ga ifoffi , le mura , & le porte, & ini or - SffEL 
mare inoftri ingegni difollecitudinc.mapcr queJlo,& per altri bt fogni dell.ia «• 
guerra è necejjano hauer denari,effcndoui manifeflo, come non fi può far bno 
naguerra,oucfoprabondano i nimici,& mancano i denari . Secondariamente 

babbtamo proucduto,cbc tutti i fdldati, c’hanno giurato alla militia Romana 

vengano a por firn {orna. Ver ciò habbiamo mandato comandamento a tutti 
■quei loldatr,cbe fono da cinquanta anni in giù,& da venti in sii, che vengano 
« noi perche nelle buone guerre vifk mefliero d’huomini antichi per confi” lù 
■re, J de gtouant, perche vfmo la forga.Tergp habbiamo ordinato, cheftoro- 
negga alla città almeno per due anni.Veruo vi preghiamo, che ci mandata 
^‘vmo Ja decima parte, delle carni la quinta parte & del pane la terra , per 
eh habbiamo giurato di mome,non già che vogliamo morire di fame, cornea 
paurofhany combattendo nel campo come Romani. Quarto habbiamo deter- 
minatole he vcnedoci ad affalire Barbari non cono fciuti conduciamo contra di 
loro a {{orna Dei efterni, perche come fapete dopo'lgran Confi amino fm'adho 
ra jiamo tanto pouen de Dei , thè habbiamo [olamente il Diode ChriRiani Co "* inti - 

‘ T •‘W™ 1 * m tde neceffità d,f occorrere, con 

j itojtri De, , poi che non [oppiamo fe tra tutti i Dei ui fia Dio alcuno tanto oo 

egli foto poffa de fender e il popolo {ornano. Voi c’barrtmo henfor- 
tspeata la muraglia, condotto a {orna i giouani bellicof,, fornito lecafediuet 
touagl, a, proueduto de denari nell’ enario,afettati gli ingegni a ifuoi luoghi 

&fopra tutto battendo ripieni tempii de Dei lucriamo ne inoftri Dei trar- 
remo rattorta de nofln nemici,perche combat endo con gli buoinini,(S non con t. 

tenti t che non poflono effer uintt da altri h uomini . State (ani &c ‘Pnìrhrf u ‘ ,no,l °* 

rifpofla ,1 {omarn pubicamente, bcQemiauano il nome di Chrijìo , & met . 

ttuano Idoli, por,tey H ficendoccrimoniede(jentili,£Speggiodeltuttoe- 

■ra^hedtceuano pubica, neme^ome {orna non mais'hauea ucdut omotetia- ■ - 

do P àcb ' i P°t ,0 ‘‘ erM0 CMfiiam , & finche non tornano- “ 

notuttfl Deim ymia.qtteUa città non malfarebbe fìcura, perche i Deifde- 
gnats, poi che gl baueano cacciati di Hpma , ui conducano quei Barbari per 
.utndicare la loro ingiù ryu.Ua la diurna promdcntia.cbe non da lnoeo a &t 
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te quelle cofe 9 nelle quali la m al u agita bumana efiertita l fu e forile , prima 
che riti forila {fero la muraglia ,& che tornaffero con ripo/la me faggi , nè che 
entrajjeno in Ironia i Dei e fi e mi. Radag ai! mo y i\c de Gothi, con dmentomilia 
Barbari fetida ffargerc il / angue de Chri{liani 9 gionto nc i monti V if ulani 9 iui 
di fame, difete 9 & di pietre > che piouetiano dal cielo perdè tutto l’efsercito , 

Eh'ifko è C ^ € n0U UC r * ma f e Vhn Vltt0 > < &' egli fi* prefo>& decapitato in Hpma. Et queflo 
iddio onni fece la{apientia eterna acciò che comprendemmo i Rimani* come Chnflo ve- 
pounte i T ace Dio de i brifliani 9 non ha bifogno de Dei ejlerni per defendere i fuoi feruu 

Del Dio)uero,&dclIajdcbolezza dei vani Dci,&di molte cole ma» 
rauigli ofe, Icquai fece Dio nella legge vecchia permo- 

iharelaiuadiuinapotencia. Cap. IX. « 

3 - * ' 

Vihì de i lf a ignoranti * , ò oflinatione non mai vdita , ò giuditH da Dio inferi 

Dei di gen KJtabili.che quei Gentili hauendo il ‘ Dio vero * cercauano fnlft Dei; teneit 
doli Dio proprio , cercauano Dei in preflito 9 hauendo il Dio di verità 9 
cercauano Dei d* inganni 9 (2 è peggio , che a quel Dio il quale creò il cielo 9 e Ut 
terra (2 potata folo guardar I{oma 9 penfauano che fujje nccejfario di dare al- 
tri Dei in compagnia . tengano bora tutti i Dei da vna parte , & io vi verrò 
co'l vero Dio dall'altra , & contraponiamo l'imprefc di tutti i (nifi Dei alla 
minore del noflro vero Dto , (2 veder anno molto chiaramente la loro falfità > 
& la nojìra vcritàyperche la lingua, che parla di Dio,n5 può intopparfiin fi- 
na mentica 9 & quella 9 che parla degli idoli >non potrà } tnanifcflare una verità . 
ffe fi reputa gran cofa t che Dio babbitt creato* l mondo con la fua potentia,fi 
tenga per minor imprefa il corifei uatlo , (2 gouernarlo con lafuafapicntia * 9 
perche molte cofe fi fanno in vn momento ,(2 con empitole quai hàno bifogno 
di lungo tempo per conferuarfi , Dimando ancoratimi dei degent ili hanfht 
to quello 9 ch e fece il Dio noflro 9 come farebbe a dire , che egli fece flare nelt'ar 
ca pacificamente il leone co*l pardo , il lupo coni* Agnello, l’orfo con la vac- 
ca, la tigre co* l cocodrillo , il can allo con lacauciBa » il cane co'l garto, £2 la 
volpexonle galline , i cani con le lepri » (2 cofi d'altri animali » tra i quali 
V inimicitia è maggiore 9 che d'huomini con h uomini , perche l'inimic itia tra 
gli huomini nafee damai uagità » ma quella de gli animali nafee da natura, 

*. Dimando ancora qual Dio Je non era il vero Dio , farebbe fiato fi potente 9 
i pc^ti che in vn giorno hauefsc fommerfo tutti gli buomini, tutte le donne , & tutti 
furono «. gH animali fi che quanti ne erano per tutto* l mondo > pericolarono nel dilw— 
w^ 1 d ‘ uio .eccetto otto . Et cotal flragge fi fece con ordine del diurno giudicio , per- 
che i loro grauiffimi peccati lo meritauano , perciò che Iddio non mai 
ci manda qualche notabile cafligo , fe prima non procedono moltinoto- 
rij peccati. Mfequefl'imprefa è riputata grande , voglio , che vn* altra 
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fta tenuta per maggiore » Et è da fapcre,che fe D io dimoflrò la fua rigo rofa^ 
giuflitia nel dare il cafligo , [abito manifeflò la fua potentia , & clementina 
nel dare il rimedio: perche in quelli otto huommi,che erano sì pochi,moltipli 
cò l’ h umana generat ione , & furono popolati molti gran regni , delcbefipo- 
tiamo fkrgran marauiglia , perchefecondo ^triflotile, le co)e grandi agetiol- 
ment e ,fi disfanno ,ma poi con gran di fjic ulta fi riflorano.'Vimando ancora. , 
qual Dio de Gentili [la flato tanto potente , come il Dio degli Ebrei in quel - 
Vantico,C3 ricco regno degli Egittij.<jlièda fapercycome egli, quando volfe, ti , (he fece 
& quando gli piacque ,fcce f augnino fi fiumi, guaflò le carni, ofeurò Varia, de * 
flò le ^en^alejcccò le acque, uccife i pr imigeniti, ofe uro il Sole, ^3 fece cofc^> 
mirabili in Canaam,& imprefe jpauenteuoli nel mar roffo; finalmente coman 
dòÀ i viui mari,che inuefliffero il Prencipe, & i fuoi Egittij, & che lafciaffo- 
>10 paffare per lo afciuttogli Ebrei . Sealcuno de i (nifi Dei barn [ ]e fatto una~> 
di quefle cofe, farebbe gran marauiglia ; ma poiché l’ha fatto il Dio vero non 
è da marauigliarfi, perche tutte quefle coft (quanto fi flende il noflro poco gin Poefia dei 
die io) fono molto granditma battendo riguardo à quanto fi può flendere la di- ucro Dlu * 
uina potentia, fono picciolc,pcrchc doue il Dio ucro mette la mano, non è b no- 
mo tanto potente, ni animale tanto [eroe e, nè cielo sì alto, nè mare tato profò- 
do, che non gli fta molto inferiore, perche sì come egli ha datto alle cofe l’effe - 
rc,cofi gli leua le for^e. Dimando ancora, quai Dei di Gentili (ancor che tutti 
fi snifferò inficme) fono potenti ad recidere un’buomo,ft come il Dio vero , il 
quale nel tempo del Re Sedechiain una notte rccife cento ottantamila del 
campo degli Egittij , rumici degli Ebrei, i quai à quel tempo dormiuano . Et 
* veramente in queflo cafo Dio infegnò a i gran [ignori, quanto poco gli giouano 
i grandi ef!erciti,i molti denari, ne i prudenti ingegni nelle cofe della guerra, R OUjna Je 
quando Dio per loro demeriti ha determinato altramente , perche finalmente e b*« «j *1 
il trouar le guerre procede de maluaggità h umana, ma la uittoria di quelle ^ scdccchku 
depende dalla d mina volontà. Medcfimamente dim andò, qual Dio de Gentili 
fece quello, che vediamo hauer fletto 1 1 noflro Dio, ilquale j aggiogò al molto 
famofo capitan Giofuètrentadue Re,(3 regni , a i quali tolfe non folamente le 
terre, ma la vita ancora, facendo in pe^i i trifli fle, (3 dividendo i miferi re- 
gni tra le dodici tribù. Quefli regni anticamcte erano flati degli antichi Ebrei 
£3 era piu di due mille anni,ch*erano fiati tiranneggiati, ma volfe fddio, che 
per mano di G io f uè fu fieno reHituiti . Et fe Dio gli prolongò molto il tempo , Giofue fog 
queflo era, perche gli hauea da dare piu grane fupplicio, £3 quantunque f ufi fu? 0 3 * r 
fieno paffati molti anni , non perciò eg li fen’era / cordato , perche i Vrencipi fi 
[cordano di molte tirannie , (3 tuttauia il [angue f par fo da quelli pafia au ariti 
la diurna giu flit ìas . Dimando ancora , fe tutti i Dei antichi poterono difen - r 

dereilor Re , (3 i regni dalle mani de ilor nemici , non fi debbe crede- 
re , che potendo non bauefleno uoluto , poi che non meno ptrdeuano i Dei, 
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perdendo i lortcmpij,chc perde fieno gli huomini à perdere ifuoi regni , & ri* 
putauano gli antichi maggior danno la perdita di vn tempio fanto, che fi per- 
dere vn popolo gencrofo.P odiamo, che i "Dei de Troiani non li puotero difeit 
2«i dì Tro* d* r€ da <jreci,an^i i ( Dei,# gli huomini ;& gli h uomini i Detennero d 

imi.’ r °* Cartagine ,# d'indi in Cicilia, di là nel Latto, dal Latio à Lauréto,# da Lau- 
rent oà Hjma.ft cofi uergognati , # fuggitiui [e n'andarono moftrando , che 
non meno erano fiati vinti / Dei de T roiani , dai ‘ Dei de (jreci , che i capitani 
di T roia erano flati uinti da quei di Grecia , la qual coja è molto difficile da-» 
credere à coloro,che p enfiano, eh e ni filano D (imperché il uero Dio nonfolami - 
te non hà da tem cre,nèfuggirc y an ha da fhrfi temere, & amare;# quello > 
che diciamo di vno > lo potiamo dire degli altri . Gli e da fapere, come tutti i 
Dcibaueano regni & tcmpij,doue erano adorati,# {erriti, nondimeno utdia 
tno,che vn regno rouinò l'altro, come fi vede negli Mbrciache furono fignoreg 
fo sg^g« i &*** ^ **ti* r ti da 'Per filanti 'Per fi ani da Medi,i Medi da-* 

Oociti. Greci, Greci, da * Africani , africani da Bimani, Bimani da Gothi , & Gothi 
da Mori, fi che non è fiato regno ,ò natio ne, laquale nonfufife ad altro regno, à 
natione fignoreggiataJì^ò potrdno negare tutti gli fcrittori, i quai con le prò 
prie { culture hanno aggrandito ilor Dci,& i (noi riti, che i Dei,& i lor ado- 
ratori,# gli adoratori coni Dei finalmente non pano uenuti al fine,ma che la 
fola religione Cbrifiiana non mai haurà fine , perche effa è fondata fiopra di 
quello, che non hà principine fin e. Pna di quelle cofe,chc aiutano il cor mio 
thjj ad effer piu confi > mato nella fede Chùfliana,è il vedere,come dopò che fu fon 
. data la chiefa, i %c, # i regni piu potenti le fono fiati ritmici , # i peneri , # 

deboli J*h anno difef a . 0 glorio) a chiefa militante fia quale non fei bora altro > 
che oro nella feccia,rofa frale {pi ne, il grano tra le paglie, midolla tra le offa » 
perla tra le comhe marine, anima (anta in carne putrida, unica fenice nella-* 
gabia,naue tra le fiere onde ingolfatala quale, quanto piu è combattuta, tan- 
to più fi mofir a gagliarda, perche la chiefa non mai dimoflra lafua potentia, 
fe non quando è da faui nemici combatta ta. T^on è regno tanto picciolo, ne huo 
mo fi mal fauorùo,che quando altri lo pcrjeguitanojion fia da pareti, da ami 
ci,ò da altri d ifcnjori jhuonto , # aiutato, tal che molte no Ite, chi penjano di 
firuggere altri, fono defirutti, & chi penfano di battere altri per amici ,fc li 
trottano inimiciffimi;# queflo non procede fetida gran fegreto di Dio, pere he 
fe Dio tolera i catti ni, eh e [uno cattiui per qualche tempo, egli no perciò vuo 
- ' le foportare,che un cattino imitigli altri al mal fiere . I Valeflini non b ebbe- 

ro per nemici prwcipahjc non i Caldei, i Caldei gli ldumei,gli ldumei,g luAf 
firmigli sfinii i Terfiani , i Verfianigli vergini, gli *Ar giuigli Stente fi, gli 
ninnati* ^ueniefii Lacedemoni, i Lacedemoni i Sidonij,ei Sidoniji Rodioti, i Rodioti 
g5/ e ‘ gli Se iti, gli H un ni, gli H unni gli planigli gitani, gli Plani, i Sucri, i Sucri i 
P and ali, i Pandali i Vaicari >/ Paicari i Sardi, i Sardi gli africani, gli Mfii 
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cani i Romani ,iT{pnt ani i Daci,i Daci i Gothi, i Gothi,i francefili Frate figli 
Spaglinoli, i Spagnuoli i Mori . Di tutti qucfiiregni vnofolo ha per fegui tato 
1 * altro, & nò tutti vno, ma la / anta cbicfa da tutti quefit regni è Hata perfeguò 
tata, bau endo fola Chrifio per fautore >& di fenforc: perche le ccfc le qu ai, 'Dio 
fi piglia a difendere , quantunque fé gli contraponefie tutto'l mondo , gli è im- 
ponibile ,che alfine corrano pericolo alcuno . 

j •' ' , *. * * | i *. • / • 

Comenon vi èpiù,chc vno vero Dio,& che bene aucturato è quel regna 
che ha il Prcncipe Chriftiano,& cornei gétili affermano, cheibuo 
ni Precipi dopò la morte fi murauano in Dei , & icacriui poi 
ch’crano morti , diuentauano demoni , & quello prona 
fauthorc cori molti antichi elTempi . Cap. X. 

Q uantunque la commune opinione dei popoli fia fiata , che vi fuffene 
molti Deiytuttauia la commune {cola de Filofofiteneua , che vifufie vn 
*Dio fohyil quale alcuni chiamano Gioue,& perche lo propongo a tutti i Dei , 
altri lo chiamano prima intelligenti a , pere* h anca acato i cieli , altri lo chia- 
mano prima caufa>perchefu principio ai tutte le co f e. Di que fi’ opinione pare, <i ^ 1 1 0 n 1 '^ ( “ r 
chefuffe tsfriflotile nel duodecimo della fua Metafifica, quando difl'e.Tuttc ^ 
le cofefuperiori , & inferiori uogliono ejfer bene ordinate , & molte cofc affai Dio - - • 
meglio fono ordinate ad arbitrio di vno, che di molti ,& vn folo Vrencipe di fu 
bito le ordina.tJtyCarco Fanone ne i libri de la *JADfiica T eologia,& T ullio 
nel libro della Trotina de i Dei , quantunque fujjeno Gentili, & cultori dei 
tempij , nondimeno fi pigliano a giuoco de i Gentili , i quali pofero , & crederò 
no dihauerpiù Dci,& che cJ%Carte,cJWcrcurio,& Gioite, & tutta la turma 
die Dei, che mettono i gentili, furono h uomini mortali, come noi . perche 

non conofceuano , che vifufieno * Angeli buoni , nè cattiui , nè fapcuano [e vi che gii fot 
era paradifo , per guidardonar i Buoni , nè inferno per cafligare i cattiui , pre- £ 

J ero tale opinione , che tutti i buoni h uomini dopò morte fi mutafleno in 'Dei, 
tutti i cattiui in demoni.Ma non eflendo còtenti di quefl' inganno, il demonio 
li condufic a tale , che penj aitano , che potere effere vn Dio , onero vn demonio , 
fujjéin potere del Senato ornano , perciò quando vn* Imperatore inorino . lj 
infama , itegli era amato dal Senato , fubito lo anno neran ano tra i Dei, 

& s*egli moriuain disgratia del Senato , lodannauano trai demoni . Et per 
che non fi creda alle noftre (empiici parole , fe non lo prouiamo con le fcritture mogi”? * 5 1 
Herodiano dice , che Fauflina , figliuola di Antonio Vio ; moglie di tJMarco M*rco au 
Aurelio, i quali furono vn dopò l'altro imperatori ,& in verità, di quelli,che SpwnSu 
precedettero , ecbcfucceffero ad ejfi , pochi furono cofi buoni , & niun à mio 
parere migliori, fu pofia per vna Dea , & fuo padre per vn Dio . L* Imperato- 
re, c*ha da lafciare di fe fpetua memoria,debbc hauere cinque condì rioni, che *•!*- 

fia di chiara vita, dritto nella giuflitia,auuenturato nelle ai me, dotto ncllcj 
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fcientie, & ben veduto dalle fueprouincie , tutte lequai virtù furono in quefii 
di* Fiuti? due Imperatori eccellentiffimi . V Imperatrice Fauflinafu di efirema beltà, 
»*• la quale è tanto lodata da gli \crittori,cbc diccuano, come non erapoffibilcs , 

che effafufle tanto beliate i Dei non hauefieno poflo in lei qualche cofa diuì - 
nx-j. Et con queflo fi dice,angi fi mette in dubbio, qual fufie in lei maggiore , ò 
la beltà della fua faccia, ò ladisboneflà della fuauita , perche con la beltà fra 
uentaua chi la mirati ano, & con la dishoneflà fcandeligaua quei , che la cono - 
l cenano . Voi che l'Imperatore Marco ^Aurelio vtnft,Cf trionfò de ì Tarti,an / 
Fau?tijL dl dando a vifitare leprukinciedi ^Afta,nel monte T auro, labell a Faufiinadafe 
bre calda in quattro dì morì, & imbalfemata fu portata a B^oma, & per efìer 
fiata figliuola di coft buen.padre x & moglie d'fmperator tanto amato, fu tra 
Dei annoucrata,come fe fi diceffe.Faufiina è pofia nel numero de i Dei.t&Ca 
perche era fiata di vita tanto dijfoluta, l'Imperatore, che non bahea pc tifato, 
che gli face fieno tanto h onore ,quando la viddcdal Senato deificata, ne bebbe 
tanto piacere, che non mai fornì a renderne gratie al Senato > & veramente ** 
quel beneficio ha da efier tenuto caro , ilqualc fi ricette fernet fieranga di ha - 
f* morfèmi uerlo. Jluenne il contrario nella morte di T t ber io, tergo Imperator /{ornano, 
Tiberio^ // quale i f\om ani non folamente uccifcro, ma appreffo lo fi rapinarono per /c-> 

• ftrade . Ifacerdoti di tutti i tempij fi mirano infume , & pregauano i Dei pu 
binamente , che non lo acccttafiero con loro , dipoi pregauano le fune dell'ina 
fcrnoyche grauemente lo tormentarono, dicendo, che il tiranno, ilqual uiuedo 
abhoriua la compagnia dei i buoni, nella morte donea pergiufiitia habitare co 
le furie infernali M a lafciando l'opinione del popolo roggo, ilqualc amicarne 
te non venne in cognitione del Dio vero,& accettando l'opinione di *Anfiot i- 
r"cTo tefCbe mette vna prima caufa, l'opinione de Stoici , che riceueno la prima iti • 
ne dwn lo telligcutia,& l'opinione di Cicerone, ilqualc fotto colore di Gioue non metter 
altro Dio,\e non quello foto, dico & confefio con la religione Cbrifliana,cbc-j 
. non vi è altro che vn folo Dio , Creatore del cielo , & della tcrra,dt Ila cui e c- 
ccllcniia ; potentia,Macfià,& gloria, poco ne può efirimere la lingua no flra~j. 
Terche non può’l nofiro ingegno intendere le cofe dittine : nè il nofiro intellet- 
to difcernerle,nè la noflra memoria comprenderle, & molto meno la nofiro . j 
lingua efprimerle . I Trend pi, egli altri deuono credere di Dio quefio, che e- 
\q 9 ° » bc 5 ^ >' la V^fimmo bene, vn immortai bene,vn bene incommutabile, incorrutti- 
» e. bile, immenfo, & onnipotente, per che tutta la potentia bumana è vn giuoco ri 

fiotto alla diuina.Dico,che il Creatore è il folo fommo bene, per che fe la crca- 
* ' tura ha qualche bene, quello non è fommo bcne.St fc l'huomo farà compar atio 

ne del bene, che egli pofiede con le calamità, & mi ferie, che lo combattenofeii 
ga compar atione trouerà,che maggiore è il malerbe lofcgue,che il bene, che 
udio è im 6 accompagna . *J\tedefimamente Dio è immortale ab eterno, ilquale fi co - 
■mule, me non bebbe pri/icipio,cofi non baurd fine ; ma il contrar io è nel mifero buo- 
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ntb,ilquale fi come alcuni l'hanno veduto nafcere , co fi alcuni lo cederanno mo "**(2 d J 
rire, perche altro non è il nafcer de i fanciulli, ch'ordinare la fapoltura a i vec- ordinar 1 * 
ehi . Item folo Dio è incorruttibile , il quale nella fu a ejfentia non patijce cor- a 

rottione,ò diminuì tonerà gli h uomini mortali patifeono corrottion nell'ani- 
ma peri vitij, & nel corpo per i vermi , perche non è huome tanto priuilegia- 
to , che ilfuo corpo non (ia ) oggetto a corromper fi, CS l'anima fua a Jaluarfi , ò 
perder fi» Item folo Dio è immutabile , & è da creder, che fe Dio tal' bora rnu - . 
ta l'opera fua, che egli perciò non muta l'eterno configlio,ma fi vede il centra ' v ». j t 

rio negli huomini,perchc qualche volta cominciano vna impre facon grauitd, 
ma poi mutando con figlioli miglior tepo con leggetela la lafciano.Medeft- 
marnente dico, che ‘Dio è incomprenfibile,la cui t SWaeflà nò fi può conofcei c, 
nè la fua fapientiafi può intendere, & vediamo il conti ario nella [apientia hu sapicni* 
tnana,pchenonèhuomo tanto di profonda fapientia,che vn'altr'huomo in al- lluman * è 
tro tèpo non fappia,qnàtofa colui. ite folo Dio è onnipotente, perch'egli ha po (>l 
tere non tatojopra viui,ma etiandio fopra morti, non folo fopra ibuoni,ma an 
cor a ( òpra i cattiui , perche l'huomo , il quale non lo fentirà propi i io per dar- 
gli glorialo ha da [e nt ir e [degnato, per ritener la pena-*, 0 Vrcncipi di quefto 
mondo, gli ècofagiufia, chericonofciateil v affali agg io al Vrencipedel Ciclo 
(S della tena.Tercbc al fine per la molta forga vofira, per le molte ricche 
per lo vóflro gran potere, non valete niente, non poffedetc cofa alcuna-,, 
nè hauete alcun poterc^>.'Hpn è bora Vrencipenel mondo, che non pofia meno 
4i quanto egli brama, di potere che non brami hauer più di quello, che pof- 
fadeSP oi che quanto ho / opra detto è verità, veggano i Vrencipi,& gra figno 
ri come gli è ragionatole, cheti come il mondo è fiato creato per vno, che cefi 
tutte le creature dcuono adorare vn folo, perche fi come vn ‘ Prcncipe non con- 
fante, che vn' altro fischiami Vrencipe nel fuo regno,cofi non vuole Iddio, chc^> 
fi adori altro Dio, che lui nel mondo. Fu gran bencficio,chc il padre ci creajfe-j Amor di 
fan^a che noi lo pregammo, che il figliuolo ci ricomperale ferina e fi ere aiuta - Pj® v " (o 
tu da alcuno , & j opra tutto in farci Chriftiani , & donarci lo fpirito Santo, il ni. * ** 
quale non meritiamo, perche ogni nofira feruitù. che facciamo a Dio, non può :>ì 1 1 

pagar' il minore beneficio , che ci fa Iddio , debboti molto predare i V/encipi f* / 

vn tal dono, che Dio gli habbia fatto huomini,& non bcflic,& molto più dato •una *d„ oi 
no più Stimare, eh e gli habbia fatto (ignori, non / erui , & (tu^acom par at ione 
deuono più flimare, che gli habbia fatto Chri(iiani,non toltoti, ni Gcntili,per 
che poco gli giouarehbe hauer Setro,c Hj’gno pei dannarfi ZT non conofcerc^» 
la [anta Chic fa, fuori della quale ninno fi può fa ’uarc-^-O diurna bontà. quanti T* 
pagani fono,i quai fe tu hauefit eletto nella tua Cbic[a,(artbbanp migliori che 
io , & s'io fu ffi flato pagano , [ arci peggior che efii , hai lafciato quei , chi ti 
farniriano , Cffcielto me, che ti offendo . Tu Signore fai quello, che fai là,& 
iononsò quello, chedicoquà , perche fiamoobhgati a laudare le opere rfi- 
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1’;, nS h abbiamo licentia di btifmarle.Gli 1 tuffatori, & 1{c Vagarti, che 

furono buoni, t virtuofi,come ve ne fono flati molti, quàto meno hanno riceuu 
tò, quando fard tempo di rendere ragione , tanto manco batteranno dafcaricar 
J fi>& ? # cd tratto a i Trencipi catti ni Cbriftiani, quanto piu benefieij bàtterà - 

no battuto à mi fura colma Jàto nell* eterna fiamma b alterano maggior pena,p 
che fecondo l* ingratitudine da loro vfata pgli battuti benefici in qfto mòdo , fa', 
ràgradc la pena,cbegli fard data nell*inferno.l Trencipi, pche fono buomini 
Li grade*- rat i on àli,fon tenuti a fare molte co[e,ma fono più tenuti, p efler Cbriftiani, & 
dpclffi altri ancora molto pitiche fono potenti,& poftt in coft alto flato: pebe la ve- 
confitte. Y a gradella noncòftfle in pofttder molto, ma nell* efler di grd valorcSDa vna 
albero picciolo non fi ricerca altro, je non eh* egli renda il frutto alfuo tipo ma' 
dall* albero alto, genero fo ,& poderofo,ft affettategli fomenti gli alberi debi 
' ' li, fàccia ombra a gli fianchi, dia il frutto agli affamati, & che fi matengaefi 

tra i venti importuni, perebei Trencipi virtuofi hanno da effer'vri ombra per 
rifl orare tutti i buoni, che fono fianchi : la cbiefa c* inulta a far molte cofe, & 
la confcienga ci rimorde che ci guardiamo da molte . Tcrciòfe mi promettono 
Morte fecu j Trencipi che faranno folamente due tofe, cioè che f arano fedeli alla legge di 
dpfchrT T)io,ta quale adorano, & che noverano tiranti ritrai popoli, i quali gouer- 
fluno. nano fin adhora gii prometto la glori a ,e la beatitudine, ti qual bramano, febe 

I blamente quel Trencipe muore fi icuro , il quale muore in carità di Chriflo , & 
ba vtunto nell* amor del prò ffimo.l Trcncipi,& gràftgnori,cheftprefumono 
di efler buoni Cbriftiani, deuono effer motto vigilanti, acciò che tutte te cofe fi 
facci atto al feruitio di 'Dio, fi comincino in Diofifeguifiam i Dio, e fifinifea - 
ho in DÌo:&fe debbono tèggbiarc in que fio, glifo afapcre,cbe nelle cofc,che 
ì* appartengono ad inalbare la fede, fi debbono deftare di maniera, che tutti ti 
tonofeano difrofli à nutrite per la di f e fa delti fede : perche fc il Trencipe crede 
; ‘ che fia nell* altra vita referuatoil premio còutneuole a buoni, & a cattiui,no 
è poffibile,cbeegli non amendilafua vita,& gonerni lafua I\cpublica.S*a per 
cola cere a, eh ci Trencipi , i quali non temono 'Dio non potrano effer auèturati 
la feliciti tjji^e i loro regni, perche la felicità e calamità de i regni,non confifle in quelle 
de Ca i Vègnt che iKeòi regni operano, ma da quello, che i t{e,ò i regni meritano . Viue iru 
in che con- ^ ràn p euco { ot l regno, & il Bj,ilquale è cattino Chriftiano, & ben* auent ttra- 
fiile * ia, efecura è quella B^ep.nella quale il fio Trencipe ha buona confcientia,per 
thè Vhuomo di buona confi i ernia non può fare tri fi a opera nella l{< epublica . 

De molti Dei , c’haueanoi gentili , e deirofficio , c*haueano quei 
Dei , & come fi vendicauano di quei Dei , che non faceua 
no la loro volontà , de come vi erano venti Dei 
eletti,& infiniti i communi. Cap. X I. 

A ncoraché a quelli che fono di chiaro giudic io, le opere di Dio perfe me 
defitne fono grandi , fen^a farne compar at ione altre , ma perche me - 
* i , glio 
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gliofi conofca il bianco dal nero contrapoflo , voglio per fathfarc icuriofi, 
narrare qua una frottadi ‘Dei fai fi , acciò che per la lor dapocagine veggano 
chiaramente i Vrencipi,qmndo hanno da J limare il vero Dio * Qli è dafaperc 
che i pagani haueano molte forte de Dei , ma maggiori erano quelli , che cfji 
cbiamauano Dei Sektti,cioè [opra eletti, ilebe fignificaua Dei del cielo ficcai mari spelee* 
di raro feendeuano qua giù in terra * QuefliDei erano venti , cioè Giano > S! M ect ’ 

turno, Gioue, Genio , Marcano, apollo, Marte, Vulcano, T^ettuno, Sole,Qrr 
co,V ibar,T allure, Cerere ,G iunone,Minerua,Luna,Diana,V enere,Vefla;gli 
vltimi otto di queftifon c Dee,& i dodici primi Deiniuno fi poteua appropria 
re alcuno diquefii venti Dei,mafolamente haueano da giouare in communi 0 
tutti, cioè a tutto vn regno, a tutta vna plància, ò a qualche degna città * Qup 

10 al primo , è dafapere c haueano vn dio , nomato Gancio , a qucjlo faceva- ^ cacio* 
no priegbi , 0 offerivano doni, perche gli deffe [ani figl inoli , GS accorti ; GS 

s’bauc fieno domandato quefio da Dio farebbe fiata dimanda ragionevole: per 
che efiendo la maluagità humana radicata nel male,l*huomo corre gran peri- 
colo, al quale la diurna prouidentia non ha dato giudic io prudente > . biave a- 1 

noia Dea Lucina, alla quale fi raccomandaua/ip le donne per partorire fa- 
cilmente , èffa hauca vn tempio affai grande a J\oma fuori dei muri y ndla 
Via fallaria, oue tutte le Romane gravide facrificauano alla lor dea Lucina ? Dea tuci- 

0 ini flati ano nove dì, G3 none notti, come dice Frontone della Vener attorie^ SiiIdanS 

de i Dei. 'hfuma 7* ompilio edifico quefio tempio, G$ Brutti io Confalo lo rouinò , grande. 
perche vna fica figliuola efjendo grauida , fece le Vigilie novennali nel 
tempio di Lucina-* M a poi fu ladiigratia tale, che la giocane partorì fi ma - < 

1 amente , che mori .7* erciò I{j<tilto mo fio dal grande affanno >fcc e feer et amen- 

te ardere il tempio * Venlche leggiamo fpefjc volt e, che i Gentili quando fi ve- 
devano ingranftretta ,fi ri comandavano ai Dei , &fe ejfi non lifoccoreua - 
m ydifubitogli letamano i faenfieij , àgli rouinauano itempif , ò mutauano 
Dei* Tarimente haueano i Gentili vn* altro Dio, chiamato Opis,Ù quefio era ^ p ‘ r * ■ 
Diofopra i fanciulli, che nafccnano ; & fi come Lucina era Dea de madre che 
partoriva ,cofi haueano percofiume, che in tutti i none mefi , che (a madre -a * * 

era grauida, eff'a portava l’imagwe del Dio Opis , alt acato, alla cmtura,et pen 

dente fui ventre ,ò cucita nella vifla;G$ quando la donna fiaua per partorire, 
ta levatrice pigliava in mano quell* imagine, & auicmandofi a nafcereil fan- 
ciullo, prima lo toccava con -quell* imagine, thè con le proprie mani*btfe il fini 
ciullo.Jiafceuabene,Upadrc>e la mad re faceti ano grande hcrtotc a quell'ido- 
lo* Ma fe il bambino nafceua morto, i parenti gì tt aliano nel fiume l* imagine r 

di quel Dio Opti -Mancano i Gentili vn altro Dio, che cbiamauano V àginato, 
a quefio facrificauano, perche il fanciullo non piang effe molto , e a quefio fine 

11 fanciullo portaua pendete dal collo l* imagine del Dio V dginato, ò cucitane ** pungere 
ifuoi panni, perche i Gentili haueano per tri fio. augurio quando il bàbtno pian ti .' f<lBCiul 
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getta ajfai,& lo teneuano per legnale di contraria f or tuna.MedefmatitintéjL 
dd V £>7 o bau e ano vn* altro D io, chi amato Cunia , & à quello dauano honore , £3 facri- 
CumùnQ. fido, a fine* chefuffe dilpofto d guardare i bambini nelle cune : perciò i poueri 
teneuano l’ imagine del Dio Cunnino pendente dalle cunne , ma i ricchi fkceua 
no le cunne ricche nelle quali fnccuano [colpire molti Dei Cunnini . Herodia- 
‘ no Toltone nella vita di S eucro narra , che J landò l’imperator Seuero nel- 
la guerra contra Frane e fi, la moglie [uà, nomata Giulia, partorì vna figliuo- 
la^ fu la prima, 3 che vna [orclladi quella Giulia , nomata Mefa, natia di 
Terfia di Mefa citià y mandò alla forella à I\oma una ninna d**Alicotno y & di 
oro, d'intorno la quale erano molte imagini del Dio Cunino,la cunna era di ta 
f.i, , to pre^Oyche quella dopoi per lungo tepo flette ripofla nell’ Erario trdipre- 
.'■i/ijt * tioft t efori, quantunque in ueritd i R omani confcruauano tai cofe più to fio per 
ambinone di hauertal memoria , che perdefto della riccbexj*-» • Haueano i 
Dio U ”p n r a dentili un’altro Dio y nomato Stimino, che ftgnifica Dio de Fanciulli , chetati 
le màmei. tano.Le matrone Bimane fhceuano d queflo motti facrificij y perche conferii af- 
le ‘ fé le mamme l le d i fknciulli y & le defle buon latte per le loro creature . E tutto 

~qhel tempo , che lattauano , portanano la imagine di queflo Dio pèndente dal 
'tolto fin’ al petto \ Et ogni matt ina prima thè lattafle il fanciullo , la madre . li 
\ T l mandaua ad offerire vna coppa di latte al Dio fumino; ma fe nel luoco,duc** 

flaua la madre y non era tempio y effa bagnaua con latte C imagine dì quel Dio, 
stell ino l a nu ale hauea f eco . Haueano ancora vn’ altro Dio , ilquale chiamauano * Dio 
fu*, uirtù. Stellino, Che era appropriato a fanciulli , quando comtnciauano à c animare • 
jt queflo Dio ojjeriuano le matrone molti doni tacciò che i fuoi figliuoli non ri 
manefleno Zoppi , ò nani ,& fapeffeno ben andare : perche appreflo i Romani 
~i Troppi, & i nani erano tanto vituperati , ebenon potè nano bauere vfficio nel 
mSr^dc Senato > nè efferfacerdoti nel tempio . Henule al libro ter^o della ì\ep.nar- 
Cucchi e. ra y comc Cornelia (quella donna digmffima,chefu madre de i Gracchi) parto- 
rempio 111 rl if u °i duo primi figliuoli } uno nano, l’altro 7 {oppo;pcrciò credèdo,che il Dio 
dìo Arili- Stellino fufle con lei [degnatogli fnbricò un tempio nella duodecima regione » 
vicino al campo Gaditano tra i giardini di Dctha : il qual tempio durò fin’ al 
tempo del l(è l\jmdagaifmo,ìlquale quando affediò l{pma y rouinò i tcmpij y ta 
gliò i giardini, che v* erano dintorno .‘Parimente haueano vn Dio , nomato 
^ idaonc y (3 hauea tal carico , che quando il fanciullo fapeu acuminare , egli 
1 andaflealla madre , & l’amaffe, £3 quantunque Cicerone al fecondo libro del 
Adeor flanatura de i Dei, ponga queflo Dia tra gli altri Dei, tuttauia non mi ricordo 
i>jo, ani b auer lctto } che queflo Dio bautfle tempio in I{pma ftn’altcmpo di Mammea t 
uo tempio ma j re dell* imperatore intonino. Queft* eccellente dona effendo rimaflave w 
» doua y C3 con due figliuoli molto piccioli da alleuare y deftando che fujfcno buo- 
ni, £3 che crcfccfjcno amcndne y edificò al Dio ^Adcone un folcirne tempio nel- 
la duodecima regione nel P aticanoyuicino a gli horti di Domicìlio y £3 vicino 
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-a quello edificò vn* altro edificio pomato Succila m ^Cammea,oue c[fa flette 
alquanto tempo ritirata,eficndocoflumeichc le vedane, le qu ai volcu ano da- 
re buona dottrina per fuoi figlinoti , fnbito fi fcparauano dai piaceri , cf peri- 
coli di Boma.T eneuanogli antichi vn* altro dio, il quale chiamauano dio M cn fue v ire» 
tale,cioè dio delcerucllofilquale banca la cura di dare buono , e tri fio ccrucllo 
a i fanciulli . Gli antichi, Ó [ferialmente i (frcci più che i Romani fkceuano a • t 

queflo dio gran facrificij : perciò dice Seneca , che non fi tifar a u glia di quello f ^ * 
chejeppero i Grecita di quello, chenonfeppero ; poi che nella loro tsfeade- 
mia haueano il tempio del dio zJWcntalcs • Tutti i fanciulli , chedoueano 
imparare filofofia, erano da vna legge aflretti a feruire a quel tempio tre anni • 
iJ7PCa lafciando flare quanto dicono i Greci , farò ardito a dire a molti , che ho 
ra viuonoycbe [egli è vero,cheiui fi dia il fenno , che più teflo qucfl’anno , che 
il feguentc radino a vegghiare 1 nuoue giorni in quel tem pio , perche non ènei v ^ 

mondo vguale difgratia,che quando Tbuomo manca di fenno ripofato . ltenu r ° c " 
haueanogli antichi un'altro dio, nomato Voluno,&la dea V oluna. Quefli dei jojwna. ^ 
baueano cura di chi fi [pofauano , perciò erano due dei , rno per lo mafehio, a f po fÌì*. 

V altro per la femina,f$ eracoflume, che durando lo ffonfalitio , ciafcunopor - 
taual’imaginedclfuo dio pendente dal collo , & dove ano effer tali imagini 
d’oro , ò d’argento . Quando poi fi ff’o fonano , lo jpofo dauaalla fpofa la dea- 

V oluna , & efia allo fpofo lo dio dolano . Quando fi crcauano t Confali in 
J{oma,poi che furono cacciati i t\c,e prima che ri tieni fieno gli imperatori ,po 

co auanti,che i Corneltj muoueffeno feditione in \oma,fu tra gli altri un Con - "breufei 

folo nomatoli albo , il quale , come fi dice » fu il primo che edificò il tèmpio dei matri- 
ci dei yoluno er V oluna, & era fituato nella regione nou a, ricino alla portai pompco'2 
Corintia , & chiamaft Cripta 'Balbi, ricino à queflo era un’altro edificio, no- Giulia , fi- 
mato theatrum Balbi . T ut ti i Confoli, i Senatori ,& gli huomini ili ufi rimanda fi/uulT cci 
uano a fpofarc in quel tempio, che edificò Balbo . In quella nott e,chc’l magno 
Tompeofi [posò con lafigliuoladi f tulio Cefare , non ni mancò chi diccjfc que. 
fio parole, Vompeo non hauoluto fpofarfl nel tempio de i dei, perciò da bora in * * 

douino, che queflo matrimonio non durerà lungo tempo , come narra * Tullio ' * 

Vittore nel tergo ilbro delle nogge degli antichi tSMede firn am ente gli anti- 
chi adorauano un dio,chiamato ~4grcflc,doè dio de i capi, & de 1 fi atti, a que 
fio nò facrificauano [empre,ma folamente due uolte l’anno, quàdu fi [emiliana 
CS quando fi maturati a il grano per mieterlo. Di queflo dio jfgrcfic erano di- 
hgcnti cultori i Trig ij, cioè i T roiani ,&i Siculi , cioè quel di Cicilia , & Ul» co da Troia 
cauja di quéflo era , che in quei due luoghi fi raccoglier molto grano , di tal jV»* Mcu ” 
.forte , che la Frigia era il grano dell'ut fin la T rmacria , cioè la Cicilia di 

Europa . Haueano ancora vn* altro dio, ilqu ale chiamauano Belon, & queflo ) 
bauea cura de i combattenti nelle battagliceli è da [opere che fi come i Cbti - 
fi ioni y quando hanno da cominciare yna cruda battaglia > fanno orationc -*» 
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allor Dio, co fi gli antichi nel mede fimo tempo ingenochiati , fi riccomemdaua - 
fo'pST £*° wo ^ Dio Beton . Liuto dice, che tra V altre cote , delle quai furono acc tifati i 
battaglie, cau altieri , checombaterono con Annibale a (fanne fu, che non fi riccomanda 
tono al Dio Bcllonnel tempo della battaglia,nè facrificarono al Diot^Cirte, 
prima che venifieno al fatto cC arme , (3 che gli africani rimafero vittoriofi, 
x« Tenuta perche in quel giorno fecero gran facrificij a i lor Dei. Quando Tino, He de gli 
Re de hp>- Epiroti,ciaè di Albania,"* enne in Jtalia,i Romani fapendocome egli era ecccl 
!•« iq ita lente nell’innentioni de guerra,? accordarono di edificare un tempio al Dio Be 
lon , (3 queflo era dentro del circuito delle mura di Hpma nella regione XII • 
vicino alla porta Cartnentale,& nomati a fi xdes Bellona. Hauea in fàccia vna 
colonna molto degna,nella quale era fcolpito l'ordine di dare vna battaglia-/, 
Vdorl Haueano i Gentili vn altro Dio al qual chiamauano il Dio della vittoria^. A 
u da i Ro- queflo fàaceuano i Hpmani maggiori facrificij, che le altrt nationi,perche Dio 
gli deffe vittoria de i lor nimici . Queflo Dio della vittoria hauea molti [olen- 
ni tempij in Hpma,ma il maggiore, e principale era vicino alla porta Pcnia-i, 
nella regione XII. nella pia^fa chiamata della vittoriani qual tempio, & 
piagna fu conflituita nell’anno della fondanone di Ho ma quattrocento fettan 
, ta fette , C3 fu edificato per occafione della vittoria che bebbero Appio Clau- 

dio , 13 Quinto Fabio in Cicilia , la prima uoltaché’l popolo Hpmano combai 
tè cantra Afr:cani,c fendo t{e Herone. Da quefla guerra, & vittoria h ebbero 
r>io°&° r <rr P rl,tc ‘pì° tutte le crudc,perigliofe,(3 lunghe guerrefle quai hebbe Hpma cén 
<ht°èra ado Africani . Et hebbero tra gli altri Dei vn Dio nominato dagli antichi Hono - 
rio, il quale hauea officio di procurare, che gli hoUieri facefleno honorea vian 
ddti,c chcfujfeno ben trattati per quei regni,& prouincie , per le quai pafiaf- 
[ano.Cofìumauafi in Hpma, che qualunque uolta alcun Hpmano haueflc da fk 
re vn viaggio lugo la fua moglie di fubito andaua a far [acrificio al Dio Hono 
rio.T^dr anno t f.dopò che Annibale paflò in Italia,Ho.feppero p vna profet- 
tia,che fe conduceuano in Scorna Firn agi ne delia Dea r Berccintia,cbc era temo 
fàrz 'ìeta madre di tutti i Dei , fubito che effa intraftein Hpma Annibaie vfcircbbzj 
aatu i dw. [ [a ij a f p er dò Hpmani mudarono loro ambafeiatori in Frigia , che è parte di 
Afta, ilqual regno in altro t?po fi chiamò Troia p ridurre a Hpma la Dea Be 
• recinti a. Et pche i loro ambafeiatori haueffeno buò viaggio, (3 ritoruafieno fa 
ni,& falui & fuffeno b onorati , edificarono vn tempio al Dio Honorio dentro 
de i muri di Hpma.ntUa regione quarta, in quella pialla, che chiamano Foro 
tranfìtorio. 

De altri Dei piu naturali^ particolari, che hebbero gli antichi, .& l'autho 
re Icriuc quello , acciocheil PrcncipeCbriftiano vegga, quanto ila 
gran benehcioaconofcereil vero Dio. Cap. XII. 

A perche farebbe troppo lungo lo [criuere tutti i Dei, crebbero i (jet* 
tufi - me narrare in quai tempi , & in quai regni erano più bona- 
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' fatiche itegli altri ,& per qual tonfagli fkbricarono tempij , concluderò co'l 
narrare da i molti Dei , dicendo folamc'itc , per qual cauja erano inuocati da 
Gentili , & quejlo a fine, eh*' chi leggeranno la prefent e frittura , veggano , 

merce gli ba fatto ‘Dio , baiandogli tirati alla fede Chrifliana.fi Dio Efculano- 
-kjculano era Dio delie minere, & [applicavano a queflo,cbe gli manifeflafie £'° er g Cllc 
minere d'oro, ò d'argento. Vecunia era dea de i metalli , £3 pregauano quefla pecunia 
dea che gli defic molti denari . Vcffuna era dea de caminanti , £3 pregauano ® *** mC 
quefta dea, come non gli lafciafic (lane are, quando caitiinauano a piè.Velonia PcflToria 

era dea, c* hauea ufficio di levare i nemici della terra, tfiulapio era Dio [opra SiSinti^" 
gli infermi, ma fc [infirmiti era grande, invocavano ^Apollo, padre di E filila Hfcuiapio 
pio.Spincnje era Dio, alqualc gli antichi fupplicavano,che purificale le bia- 
dt dagargi,& da [pine. Rubigo era Dio cb'hauea ufficio di guardare le uiti 
da i.er mi, il grano da cavallette. fortuna era dea della buona fortuna, à que- 
fta dea fecero le donne un tempio à' tempi di Siila , £3 Mario . Muta dea era ^ Dea Mut» 
pregata dagli antichi,perche non lafiiaffe parlare i lor nemici, ma che gli fa ^ r ,ù. uc 
cefie diuentar muti, quando uoleffeno dir male di loro.Genoria dea. hauea ef . 
peto di cacciar ladapocaggme,£T la pigntia da quelli, che fe le ncomtnan- radei filo 
davano . Quefta penalmente da Greci filofofi era honorata , quando andana - {oft * 
no,ò entravano nell' \Academia,Stimul a dea defi aita, & daua frettaànego- 
cianti, acciò che nonfufteno rimeffi nelle lorofacende.La fu a imagi ne era po- 
fla infama alla porta del Senato, CT era appropriata à litiganti . Marti*-» Maniad#A 
dea era inuocata da b uomini , £3 da donne, che defiauano di rwneffer magri . fopra i ma 
Le matrone Romane offerivano à quefla molti doni , perche le faccfie grafie , s ri ; 
perche in Hj>ma più fàcilmente refi ava di ac c afa)- fi una donna magra, che la- 
na brutta. Su fin a propriamente eradeadel campo, d quefla facrificartano gli Blt(itr iex 
antichi, perche fi pigliafie cura di guardare le herbe, che nafeono nel campo , dei capo . 
£3 honorarono jomm am ente quefla deagli Sciti, i quai non hanendo caja nè 
tetto , flau ano folamentenel tempo, piuiòjel'bnba gli mancava peri lo- 
to animali dijubitoeran perduti.] ugat ivo era Dio del monte alto, £3 à quefto 
Dio fkceuano gli antichi una cava Jot terranea fopra alti monti , ove effi alida 
vano fp e ffodfacri ficare, & [pec talmente quando fi facevano tuorli, £3 lampi, mote aito. 
V allonia era dea delle valli , laquale hauea cura di raffrenare gli acquedut- 1 ^ 
ti quando fecndeuano le acque degli alti monti, perche non d arieggi a fiero gli uaiie. 
argini, ò i molini . Bera dea, molto grata a tutte le naticni , perche era dea del dcMcmina 
fcminare,£f bau e ano per coftume di offerirle un pane di quei fimi , che fimi- rc . 
rtauano ; lefve Caverne, dove fi fkceuano i faenfieij , erano nel campo,ma oltra dea di 8 Var 
di quefle effa hauea in l\pma un tempio nella regione nona, nel capo Marito , lt 

apprefio gli orti di Lucullo : £3 dicefi, che di quefto tempio forfè la fonte dc*> ' 
gli Scipioni.Segctia dea, hauea cura di far nafeer le biade, quando erano femi 
nate moti mi Jovien di bauer letto, che quefta dea hauefte tempio in • 
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T ut il ina era dea , che b aneua per officio di andare alla mano del Giouc t acc fi 
fuc virtù , che egli non piouefie pietre [opra le biadetti antichi la dipingeuano , che pa - 
reua,che (fio ut piouefie pietre ,C3 che ejjale raccogliere. Quella Dea hauea 
yn tempio in l[oma nella decima regione, fu la piagna, di apollo, vicino alla-» 
cafa di l[pmolo , & quante uolte tonaua , i Romani accendeuano in quel tem- 
Scfic 1 pio molte candele per placarla,che non pioueffe f affi sàie biade. Flora ‘De.i~> 9 

propitia alle uiti,(3 efia le guardaua,che non fi agghiacci afferò. Honorarono 
Capuani fommamente quella Dea i Capuani, perche fi dice, che effifutono i primi , che 
?a*ono p,a ie Potarono ^ **ti ln J tali a . Matura hauea carico di far maturare le vue , (3 
uite in ita- coflui/iauano gli antichi, che le prime vuejcbe fi matur aliano, le offeriuano à 
kuàna quefla Dea nel luogo, doue efja Jlaua ; C3 tu tti quelli ,c’hauc ano uiti, le fàcc- 
uano tra quelle vna canerna , doue le offeriuano facrificio . l{uaua Dea hauea, 
la cura di coloro,chc raccoglicuauo le fpichc del grano : acciò che le cauaffero 
tenga romper le gambe della paglia, che non cadeffe il grano della f }igha.Glì 
antichi la dipingeuano con gàbc il formcnto nella mano dcjlra , che haueano 
le foghe intiere. Forculo era ‘ Dio de i cadcnaggi,& delle ferature, & à que- 
llo facrificauano , per che eh m d effe ben le porte , & non lafciaflc che fi potefie 
Listatilo no romper le ferrature , o fai fare le chiaui.Gli antichi dipingeuano quefio dio 
co vn cadenaggo in mano,ilfuo fimulachro era su la porta Trigemina . Limi 
tilo era Dio propoflo al Umiliale della po rta,ma non ho potuto fapere, cornac 
fuffic trouato quefio Diottria io penfo (benché non lo trouo fcritto)che prie ga- 
llano quefio Dio, che fkccfie intoppare i lornimici nel liminale\della porta , fe 
d caffi per mala forte e(fa fujfe rim afta aperta.Tortulo era Dio nelle porte,&" 

10 dipingeuano co due porti nelle mani, Gli antichi facrificauano à quefio Dio 
acciochei lor nimici non aprifiero la porta,mentre effi dormi nano . 1 Promani 
facrificauano à quefio 'Dio in tutte le porte di \oma, & chi haueano inimici 
(e lo dipingeuano sii la porta della cafa ; C ardea era Dea del cardine , che è 

11 ferro, fopra’l quale fi fofienta , £3 aggira la porta , acciò che i nemici noru 
poteflcno leuare la porta da i cardini , & fe tentafieno di furio , che il cardine 

*: rifuonajie, acciò che fentifie il padrone, come il nimico era alla portai . Sii- 

li ano era Dio più ccrcato,C honorato dagli antich i,& fpecialmente da f{o- 
Dio ,l & an ie manl * Dio banca cura di guardare da pericoli coloro , che andanano 

lue uittù . a pigliar piacere à i giardini come dice Tlinio in una lettera , che egli feri- 
ne à Hjttilio , il primo , che cdificafie tempio al dio Siluano , fu Mecenati ? il 
quale fu à tempi di -iuguflo , & fu piu dedico à fare corniti ne i giardini 9 
che qualunque altro nel Romano Imperio. Era quefio tempio nella regione ^ 
yndccima , nella pianga della Dea Venere, uicino alla pianga Murcea , Ù* 
Roina del f lt rcuinato à tem po dell 1 Imperator ^intonino Fio, per vn terremoto il quale 
tempio. del fece cadere in l\oma molti edtficij.'Lugatino era Dio del maritarfiera ilfuo 
yfficio difille, che L* amor e, Uqu ale fi por t aitano i maritati, mentre che erano 
« _ ziouanì , 
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giovani,/} mantcneffc anco nella lòr uecchie^a. Età cofa mirabile a vedere, ' 
quanta deuotionc portavano a quejlo dio le donne da nuovo maritate, (3 quai 
doni offcriu ano nel tempio di que fio dio.Che quejlo dio haue/fc tèpio, lo nar- 
ra Sue tonto T ranquill o,tna da chi fuffe edificato, non lo trono fentto, fe non 
quanto ne dice li eli 9 Spartiano,che l* Imperatore Eliogabalo trottò nel tem* 
pio del dio fugatine gra fomma di te foro, il quale egli prefe per fare una gucr 
ra Bacco eradio degli embriacbi,la fua fefla era celebrata in Roma da huo J e ae *° <,i * 
mini , c*haueffeno del tutto perduteti fermo , & quando uedcuano alcuno. c*ha briachi 
uefle alquanto di giudtcio,lo cacciati ano del tempio, & cercavano in [uo luo 
to un* altro imbriaco . Il tempio di Bacco era nella regione decima ne i prati , 
chiamati Baccanali, fuor a di Roma, nella uia Salari anicino all* altare della 
dea Februa. Quejlo tempio fu edificato da Frane e fi, quando afied lattano Ro 
pia, al tempo di Camillo . Fibbia era dea /oprala febre , C3 cojlumauaft inJ, 

I \oma,che quando uno jcniiua la febre, fubitotnandaua a fhrf ac ri fi ciò alla 
dea Februa.Qucfladca non ha ve a tempio in Roma, ma il /uq idolo eraneltè brc. 
piò detto Vanteon , che era nel tempio di tutti i dei, *3 ini fhccuano facrtficiol 
Fattore che era dio del timore, 3 hauea ufficio di levare il timore da i cuori 
de Roméni :& dargli gran forgia cantra nìmici loro . Il tempio di quejlo dio de™ °u!nore 
i frantila reghne fefia,uella piagna di Mamuria, uicino aluccchio Capito - 
ho. £t ogni uolta,che haueano nìmici, i fornai fubito andavano ad offerti e fa 
orificio in ql luogo,& iui era unajluttiadi Scipione africano, tutta d'argè- 
40 la quale egli ui offerfe quando trionfò de Cartaginefi ► Meretrice era dea Meretrice 
delle donue trtfle, e come narra Tublio Vittore , erano in Rpmaquarantk _• dritte* ** 
•quattro contrade de meretici , nel mego dellequali era il tempio della dea^ u fu * ori 8‘ 
Meretrice tempodi *Anco Martio , che fu il quarto Re de i [ette pri- ***» 

mi Ré de i Rimani fu in Roma una meretrice,natia di Laurentojaquale co ' 

la beltà delfùo corpo acquiflò molte ricchezze, & nel tempo det/a fua mor- 
te lafeiò tutti ifuoi beni al popolo Romano • Et perciò Romanni volendo con 
(ornare la memoria di tanto beneficio , le rigarono un tempi o,& la diedero 
per deaalle meretrici . Cloatina era dea delle Cloache, cioè luoghi da j cari r defiefucS 
car il corpo, detti' volgarmente necejfarij,& à quella dea fi raccomm andana ducti * 
no tutti quelli, eh e patiuano di dolor colicì,perche gli auitujie a purgare il uè 
tre 'Quiete era Dea del folaggo, & del rtpofo : aquejla fhccuano i Romani ddfoUix» 
granfacrificij, perche defle lororipofo, & [olag^oì (penalmente nel giorno 
del trionfo in Roma,& le offerì nano molti doni, fiere he gli còferuaffe in quel 
L *allcg regga , &g Iona, 'bfuma PmpiUoJccondoRè de Romani, edificò quel 
tepio fuori della città, per dimòjlrare,che Chuomo finchegli duxaqucjla vi 
ta,nò può haùere aUegregJjLT reatncahauea cura di guardare i teatri, qua àc Jf* tric * 
do i Romani celebrauano ilor giuochi, Cocca/ione di trouarc quejla Dea fu, m.etU fa* 
che quando Romani haueanadarapprcfentarecomedté , fhccuano un teatro °‘ igine * 

' y Mar.^tur. Var.VrimA^' C tanto 
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tanto (ol enne, che capea di / opra ventimila h nomini, & àltretati di fatto, pe r 
mirare quelli frettatoli ;& ameniua,che rompendo fi i frani perii gran pefo% 
rejìauàno opprt'Jfi quei di fotto,& in tal modo te fefie fi voltauano in pianto » 
& quelli che and ah ano ad vcc:der gli anim ali ,rim aneti ano morti ne i teatri • 

J Bimani, che prouedeuano alle rottine future,** accordarono di far facrificif 
alla Dea Tcatrica, perche gli guardale da i pericoli del teatro, e le riparo 
no vn tempio nella regione nou astila pialla Cornelia, vicino alle cafcjt 
Fabio. Dumitiano,duodecimo 'fmperator di l{oma, rollino qucjìo tcmpio;per 
che (landò ad vnafefta,fi ruppe il teatro, & vccife molti;perciò non bautdo 
la'Dca T e atrica guardato il popolo R ornano dalla rouinadel teatro, Vfmpt 
tàtare gli fece rottinar il tempio. Quefle cofe per auentur a pareranno nuouea 
chi hanno letto poco, ma leggano Cicerone nel libro della natura de* Dei ,G io. 
Ti oc cacio nella Gtneologia de* Dei » Pollone de * Dei antichi, & S.jtgoflim 
**’• ■" al libro primo, yndeanìo,& decimo ottano , della città di Dio. 

„ ■ »'* f ' A i\ ** , il ^ v 
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Come vn caualliero,nomatoTiberio,f« detto per gouerna tote dell'Ira 
• pcrio Romano, folaitiénte perche era buon Chriftiano,&chedoppò 
w,fc :a per dTetf buon gouernatore, fu eletto ljpperatorc,&conjc l’Irapcra* 
-vpjre Giuftiniano,*! gioùane,per éflcr heretteo*.£c vifciofo»Dio permcf 
0 f« i chc’do ucntò pazzo , & chela vita, & la paxzia fua* finiremo iti irti 
giorno. Cap. XIII. 'v " . • ■ 

noìm^i ìm T^ i berio Conftantinofu il quinquagefimò fmperator di %pma,& fuccef* 
»ìtIT£>o JL fea G infimi ano il gioitane. Qjtèflo ^ tufi inumo fu peffimo l mperatore ; 

dMtertti Vuoto Diacono, che e^lierif nimica de* poueri , rubbatore deiric- 
Gioii ini* tbi, grande amatore di ricche t g^e,& nimico di confumarfes- Perche l'buo 
*° ’ i no àuaro di futi natura viue poueramente nella fua vita, per ttouarfi ricco al 

la morte. ^ • Que(ì*f mperatore fu tanto auaro,che fece fare cafle di ferro, & 
portarle nel paleggio perconferuarui i fuoi tefori , iqualt hauea rubbato ; 0* 
ynèfio non ti muoua amarauigtiarci, perche dice Seneca, chei Vrenctpiaua 
:> ti non foUmente flanno in fofreìto de i lorof oggetti, ma etiandio di loròftef- 
.unii fi . j n quei tempi lathièfa era fomnt amente turbata dall'berèfta Pehxgia- 
mài& quefto male auuàuurato Imperatore era filatore, & capo die fin, tal - 
s che per fé procuraua lericcbcltfc, &P*r il C D emonio procuraua di cacciare 
he anime all* inferno . Perche quelli , che Dio vn tratto lafcia fuor difua ma- 
no ,nonfo* am ente ft fanno fcrui del demonio , ma etiandio fi fanno p ocurat&- 
\ ri dell* inferno . offendo violil i peccati de gii huomini,&Ì fiiuini gftè- 

di fa' occulti , volendo fh fua mifcricordiufaluarc Vanirne, vuole ancora coìl» 

■ la gì h fl;ti a gù (li garrì cor pi ; perciò vedendo , che quanto più effo andante* 
.auanti, tanto piu aumentila a la fua dannat ione, fu bitamente (fetida che fuffe 
ftoccdutofcgnalft alcuno d’ infermità) l*f mperatore G tufi ini ano diuenne pa ^ 
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K.°i& fttefftr ccfatantofubiia,pofegranjpaut)ito in 1{óma.Tc>che trotti/’- Giuftinu- 
doli pa^o U Vvencipe,il Romano imperio reftaua muto . fhufio Imperato t"o°r 
re fu tanto f*%%o,cbe la vita,& la patria hebbero fine in ungiorno.Terche 10 p 1 ”® 
V infirmitele quaidà iddio a i 7>rencipi,uon perdifordine d'h onori, ma f> cor ELiioTi 
rettione de co fiumi, non v'è medico che m f appi a proueder,ne medicina che s pcla8Ì,oi * 
gli pofia dar rimedio. Vedendo T Imperio, come Dio hauea fatto dinotar 
%oi imperatore per ifuoi peccati , <& che alla fuapaltfjanon fi trouaua ri- 
medio, \* accordarono di eleggere qualche buomo da bene , che hanefie carico 
digouernare la B^publica.Vcrcbein verità maggior patiètia,* giu ditto deb 
be hauere chi governerà le cofe d'altri, che la cafa propria . tt toccò la forte Tiberio fa t 
ad vn c aitali iero,nom at 0 T iberio bicorno veramète,cafto,ginfto,vtiU Jauio , ìo r ' c mpcr *' 
Valor ofo, pio, demo fmar io, nelle arme auent tirato, & {opra tutto Cbrifliano. 

H?" fi re P* tl picciola grafia, che il Trècipc fia buò Cbrifliano, per che no ha 
M Kfpublica migliore yetura,cbe quddo efia ègouernata da Trcncipe di buo 
na confi ien\a.L tacciò che non gli mane affé alcuna uirtù di quelle ,chc dette 
hauere unbuonVrencipc, egli era temuto da molti,& amato da tutti,ilcbe 
non paco è aaflimarc,percbe quvfia è la foppremagratiane i 'Trend pi, & è 
-Mfapcre,chcpei{ la dolce conuerf adone cjji fono amati, & per ojferuardrit- Sofil 
'ta g lufiitiajono temuti, la moglie di quefio Giufiiniano Imperatore fu cbia- g u ^ a m o. 
mata Sofìa A ug ufi a, la quale era {ignora [aula, & bella, ma in quella, chc^ jjw £££ 
toccaua allafua perfona,a]fai di buona fama,perche non è cofa, nella qualc^ uar *- 
debbano viuer le fignore più ritirate , che a leuar le occafmi di andare per 
Aingue aliene, ma con tutto ciò,quefl a /ignora fu notata di au ariti a. Tei che 
molto i'affaticauaper accumular danari > pigliando fi piacere di mirarli , ma 
• */ "‘adoppi a pena, quando eradfiretta a fenderli, perche le perfine auarc. 
poco filmano , che fi le minuifia la uita , pur che non fi le minuifia il ? uada- 
gno. Tiberio Co fi antino,gouernatore dell'Imperio, ucdèdocome firn per atri 
ce Sofia \Augufia era molto ricca, defiofo più toflo di giouare alla R^epublicOé 
che ammafiar teforo per Juo utile, non faceua alno, fi non edificare monafie- 
rq, rifiorare bottali, maritare orfane, rif enotere prigioni, perche parlando 
a legge diCbnfiianojutto quello che foprauan^t, oltre quanto è ncceffarioSt 
debbe fpendere in opere pie. Finalmente quefio pietofo Trcncipe fht eua quel 
loycbedcue fare vn Trencipe Cbrifliano, & non tirano, perciò che la proprie 
tà delTrtncipe tiranno è di accumular thè fori alieni ,& poi con fumar li nei 
proprij uicij . Sofia ^Augufid, uedendo che fiando Giufliniano paT^oefia non Proprietà 
poteua angareggiare i popoli, nè rubare i ticchi, & che Tiberio fenTa riguar d ’ vn Tir «9 
do [pendenti ifuoi thefori,da una parte uolendo fatisfàre al fuo cuore afflitto, 
dall * altra per ueder fi poteua rimediarui per Vaucnire, chiamò un giorno afe 
T iberio gli diffe quefte parole • 

* • * • 
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Ili /<*per vomman&arc , che ubidirti perche il fapere ubidire fi piglia da buona vi8 J 
natura, ma il faper commandare folamente s 1 impara da lunga efperiétia.Tie tu ««tu. a. 
niquefla tegola generale, che ione tu uedcrai,che uaglia il pregare, non 
tur arit comm and amento,pcrcbc corfimandando farai temuto, & pregddo <z-'pericnu*, 
matojerofachc fanno flare mal contenti coloro, che flano nelle corti di Tre 
tipi, fono quefte,poter poco,bauerpoco,& ualer poco,perche Thuomo trouas 
dofidisfàuorito,ba il cuore affannato.! 3 er lo cotrarioi gradi amici de i Tré- 
cipi pericolano per poter ajfai,& hauer gride au t tori tà, quando f opra di quo 
fio ft preuagliono piu del potere, che del fapere, & più dell* ' Minorità, che dei 
la ragione,perchenò può durar molto ntll'amicitia del 7* rècipe colui, che fk 
quante brama nella \epublica. T utto quefìo hò detto, acciò che tu f appi, co- 
me reflo marauigliata della tua prudenti^, fif flupita della mia patieutia,ve 
olendo, come tu boradifpcnftfen'ga aucrtimento alcuno i te forici quali Cjiufli 
ni ano raccolfccongran fhttica,& conferito con molta attentione, & non dei 
marauigliarti'del mio parlare .perche non ui è patientia,che j opportele a ut 
■dere confumare per mano altrui quello,che la ptrfona con f udori ha acqnifla Tc fori de 
• to . Sappile Tiberio,chc bormai non b abbiamo denari per conferii are y nò per j. 
darne ad altri , la qualcofa porta gran pericolo nelle cafe de Trècipi , perche fi gli oemì 
La fama dì hauer capiofiììefori,caufa£he il Trécipc tien baffi i [noi nimicai CI% 
Trencipi fono afiretti di tfier u ir tuo fi, & ricchi, per che con la uirtù gouerna 
i lor popoli, & con le riccbeTtfc raffrenano gli ejlerni . Gli ènecefiario,che il 
Trencipe non fta potter o,& infteme che la fua f{epublica fta ricca, perche fe i 
popoli fono poucriifoglionna [cere molti fcandali a i vicini , & finalme te efiS 
do ricca la 9&publica,il • ? rècipe nò può efier molto aflretto da puucrta . l^ori 
ntego già,chenonftaben proueder apoueri,& f occorrere a chi fono in ntcefjì 
tà,ma con-queflo dico , che alcun no è tenuto di dare a perfone particolari ql 
lo, eh e ft confcrua per il popolo, perche molte uolte il Trencipe molto largo a 
donare il fuo, è aflretto daUaneceffttà a diuenir tiranno, & pigliar V altrui . 

F accioti a fapere , ò Tiberio, come trouerai pochi Trencipi, che nò flano am- & ; c he«e 
J?ìttoft,fuperbi,ò vithft,perche a dir il uero,Ugiouètk,lafoletudine,la liber [? D ° d n | c 1 ^ i ' 
ti, €3 le riccbe^ge fono crudeli nimici dcll’honcfla uita.ì^on uoglio conclu- ndu'uiu! 
dere iebe tutti i Trencipi flano flati c attlni, ma tuttauia dico, i he non ne fono 
flati molti buoni > gir qi che furono, o fono buoni, debbono efjer molto amati » 
per chenon ft può chiamar tèpo felice, fe nò quello, nel quale fi troua un Tré 
ripe uirtuofo . Sappi, ò T iberio, che molti Trencipi , i quai nò fono di trifia Poumi £, 
natura, battendo buona inclinatione, cadono in tirannia,(olamìte per effer ue d,ut,, j r . ì 
nuti in pouer tà. per eh e neramente il core genero fo ad ogni imprefa t'aunitu, Cl 

ra , quando fi troua dalla pouenà a fi) etto . Di più ti dico, ò T iberio, che fei 
‘Principi di uentano tiranni per quello , che gli manca , non meno douentano 
flit io fi per quello , cheglifoprabonda , inqueflocafoi Trencipi ritiofi 
v j Mar^ur.Tar.Trimru;, C 3 fono 

* ~ t-vv 

* -• . ^ 


Digltized by Google 


fi 

Vi 


Z I ’S H 0 


' 

f V ri 


ìttl* 

rXI).* • 


fin r 

4 ts >(i; 

Mn «il 

UÉBTU 


fono caligati nel medeftmo ritio,pcrche le fouercbic deli ti e hanno queflo di 
male, che non lafciano pigliar gufto del proprio diletto. Dimado hor a, quale 
i il meglio, ò per ragionare correttamente , quale di quefti mali è il minore, ò 
che il Tre cip e [la pouero,& tirano, ò che egli fta ricco, & uitiofo . me pa 

re affai meglio, che egli fiaricco,& uitiofo, che pouero, & tir anno, per eh e fi- 
nalmente egli dàncràfe medefimo co*l vitio,ma con la ricchezza giouerà al 
popolo, ma eflendo pouero , co la tirannia offenderà a molti , & con la poucr- 
tà non giouerà ad alcuno , perche il Trencipe pouero non può porgere a i rie-* 
chi, nè [occorrere à i poueri . il Trecipe,cbe fta huomo cattino , & buon Tré-. 
cipe,èaflai più vtile alla I{e public a, <& più tolcrabiledagli h uomini ,ch e un 
cattino Trencipe, che fta huomo da bene, pere he fecòdo Tlatone,gli -d tenie fi 
cercarono piùpreflo di bauer Trccipe utile, che uirtuofo,& pref etto errore • 
J Lacedemoni cercando più tofto Vrècipe uirtuofo,cbe utile, perciò, ò Tibc- 
rio, gli è cofapiù ficura,& più utile alla f\epublica,chc il Trencipe fta ricci 
de molti te[ori,che partirli con i fuoi popoh,ouero che dalla pouertà pigli oc 
caftone di rubbare, & angareggiare i fuoi popoli, per che trottando fi il Tren 
cipe in gran neccffità, aitatene che fi mettono greui angherie nel t{egno . • 
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QucIIochc rifpofe Tiberio alPlmperatrice Sofia , • nella qaaf rifpofta 
eglidimoftra , cheiPrencipi douendo efler gènerofi , fono affretti 
di ammaliar refori, & come a quell I m pera tor Tiberio , perchecri 
buon Chrifiianojlddio reuelò un celbro, che era nafeofto nel Tuo pa 
laggio. Cap. XV. 1 , V- . 

T iberio accettò quefl* ammonitone con molta pacientia*& con gran re - 
uercntia, rifpofe all* Imperatrice Sofia con dolci , & quiete parole ,& 
difìe , hòvdito , ò Serenifjima Trend peffa , & femprt sAu gufi a Sofia^ , 
quanto mi hai dettolo accetto le ammonitioni,& ti rendo grafie per le confi 
gliar,& tanto piu che me lo dai con fi alto jlile, pche fpefie uolte gli infermi 
abhorrifcono i cibi, non già perche nò ftan buoni j ma perche non fono ben con 
dui: piaccia al noflrà immortalò. Iddio, fi come tu hai fa pitto dirmi qùefle có 
[e, io cofi le fappta fhre,& non ti mar artigliare,? lo le pongo in dttbio, perche * 
fappiamo laudare con f cruore di animo le opere di uirtù,mafiamo poi tepidi 
a metterle in opera • lo ragionando con quella riuerentia che à tant'alta Si - . 
gnora fi dette, rifponderò breuemente a ciaf cuna di quelle cofe, che m*hauete, 
detto, perche gli è cofa giufta(poìche tu hai detto quello che ti pare delle mie 
opere) eh* io dica quanto catto dalle tue parole ,Tudì, che quando io flauti* 
[inMefliTudria , non penfauadi effer maefìrodi Giufliniano , nègouer- 
natore dell*] rupe rio , Òche non mi pafiaua per animo di meritarlo , e me - 
no di ottenerlo . qui fio rifondo , che fe in quel tempo mi reggetta con ra- 

gione, non douea penfare di meritare una tal dignità, perche veramente po - 
. t \ • . *1 iitiv. ..»•* chi 
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thìftnCicbe per loro uirj * meritino i.gran flati >& l' attedigli ita, & mólti me 
no le ottengono ^benché ne fiano degni Ma fe queflo cafo deue giudicare per la 
fenfualitd, dicoti in verità , fignora A u gufiti , che non folamentc pcnjauadi , 

meritarle , ma etiandio fperaua di ottenerle, & non ti marauigliar di queflo , 
perche doue è maggior pro[ontione,è minore il merito .Tu dici, che mi tene- * X 

ni per huomo fauio , & che con la prudcntia raffrenaua ogni difordinato appe' <• , 

-trio . queflo rif pondo ,che io conofceua qu^flc cofe per mia prndcntia,co- 

me cofe proprie, ò come eflerne: l'io le conofceua come eflerne, poiché non mi 
co fio in cofa alcuna , femprefui amatore di giufiitta , perche non vi è huomo 
nel mondo tanto tri fio, che a cofio de gl* altrui beni, non fi compiaccia di efler 
tenuto liberale , perciò Je tu conofccui in cofe proprie , non t* ingannare cofi di «uomini 
leggiero , ò Signora Auvufta, perche ti faccio a fapcre come non vi è huomo p<« 

tanto cruaente,ne tanto verace,ne di fi chiaro giuditto,che non fi ritiri alfuo c* fortuna, 
commodo, quando [e gli attrauerfa qualche proprio intcreffe . Tudicicbegli fcm P r * VI - 
buomini,i quai hanno alti penfteri,& baflafortnna,fempre viuono in pena . a*. ** pc 
Ter certo la cofa è come tu dici , nondimeno a me pare , che fi come i membri 
del corpo fono inflromenti dello [pirite, che medefimamente i pen fieri debbono . - 
-efler' acuti , acciò che gli h uomini non filano negligenti , perche Aleffanàro, 

Tino , Giulio Cefarc , Scipione , & + Annibale non farebbono Siati Trcncipi 
tanto potentine non haue fieno hauuto alti pen fieri. Face ioti a fapere,o Signor- 
ia, chegVhuomìni non fi perdono per hauer alti penfieri , nè perche tengano 
cor generofo, nè perche fiano valorofìnna fi perdono bene per cominciare Ics 
cofe con pa7^ia,feguirlelen^aprudehtia,& ddrle fine con oflinationcs • Et 
' quando glibnomni genero fi s* appigliano ageqerofe imprefe affinò debbono 
impiegar le ter/orff,fe non doue gli diedi cuor genero fo,^ la prudente ra- 
gione gli infogna . Bòi, che refti marauigliata, vedendomi fpendere tanto alla 
fciolta quei thè forici quai tu, & Giu filmano , tanto [oleatamente b au et ca- 
ni a flati 3 a queflo tif pondo, f he non ti dei marauigliare , ancora eh* io fpendef- 
fe in vn giorno It riccbef^e,chefujfeno fiate guadagnate per molti anni, per 
thè i thefori fotterati hanno antica maleditene, laquale gli diede Epimcnide no maiale 
. * filofofo con quefie parole , T uttii thefori, t he fon con indù fi ria denomini a- tlt 
uariffimifotterati , debbono efler confumati da huomini dijftpatori ì Tu dir 
ci , che [pendendo io a queflaguifa , non hauerai che conferuare, nè che dare» 
nè anco che fpendere, e meno che mangiare , al che rifpondo, che fe tu, Signo- , ' 
ra A ugufia,hauefli pr.efo cuore di fouenire a i power i, fi come tìi,& (J infimi# 

■no fiate fiati diligenti a rohbard ricchi, bauenfli ragione di lamentami, SS 
,di reprendermi, ma fin* ad bora altro non s*è, veduto , che molti rie chi, iquali 
bautte fatto poueri,& (che è peggio) ancora non bande fatto vnbofpitalcs 
per r accoglier li.Tu dici, che i Vrtncipi hanno bifogno di co pio fi tefori,per re- 
♦ fiflcrc a i lornimici , & io rij pondo) eh e jet Trencipifono arroganti , tumula • 
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* tuofiJnc)uietì>& bramófi de gl' altrui regni,cbe veramente douèndo fodrsfia 
rea'loro di [or dinati appetiti fono bifognofi di hauer molti denari,perche la-, 
tionc'd^m fanale intentane del Vrencipe tir anno, è di far fi ricco per viagiufla , o ingiù - 
farfi Qn ° Vrencipe è virtuofo 9 pacicntc, pacifico, Cf non brama gl' altrui 

per vii* gii beni , cjucfio tale non ha bifogno di molti thcfori,perche à parlare con verità , 
jt*^ò ingiù, realmente j più colpa fi da alla c afa de i Vrenci pi di quellotche egli [oprar- 

boiidjycbe di quanto gli manca - Tfon voglio [pendere molte ragioni a riffoit- 
derti , perche fono più inchinato ad operare, che a parlare , e concludo con que 
floyche non è Trencipe, il quale confumi tanto tempo in opere virtuofc,che nò 
pojja confumare più , perciò che il Trencipe non viene apouertà per lo jpen- 
dcre quanto è necefj ano, ma fi bene per con] untare di fonerei) io, et tengafì per 
certo, che egli per quefio non farà più poti ero,angj più ricco, perche la regola 
della religion ebrifliana è,che darà più c Dio a i fuoi feruiin vngiorno,che e fi 
non confumeranno in venti anni . Ciufliniano è flato Imperatore anni vndici, 
& è morto pa^o, & profondato nell' bere fila Telagiana , della cui morte s*ìài 
\r allegrato il Romano popolo, per che molti piangono la vita del tiranno et tut 
le uìrtfi df> ti fi ridono della [uà morte.tJ\iorto che fu Giuli intano, fu eletto Imperatoli 
5aBtino C ° ^ iberio (onflantinoyil quale con tanta prudentia,e giuditiogouemò l* impo- 
rlo } c he minio con ragione fi può a lui preferirete non m'ingannano tè Inftorie * 
del fuo tempoima perche dii aro concorreno in vn Trencipe tante virtù quit- 
te concorjeno in qncfìo>gh £ da fapere, che egli Irebbe dritta giu fl itia, chiana 
*vit a, & pura confa enfia y perche fono rari quei ‘Prencipi, che di qualche v>- 
tio non ftan no tati -Tao lo bìacóno nel librodecimoottauo dei fitti de Rprno- 
n i, narra vnacofa mirabile', che auenne, a qutfi Imperatore, & degna ih efi- 
fappia,cioè . 'bfeUacìttà di Coflantmopot} kèueauo i Rimani fììiferatori w 
pal aggio fontuofoycòuencuolc alla matfià f m peri ale iti tfuakfu comincia to> 
a tempo di Coftantinoy& poi fi come futcedtuano'buoni,òr£at tini I m per a tori, 
coft rimetteuano t ò vero aumentauanolu edifichi perche l'officio de'Trcncipi' 
virtuofi è di rouinare i ritij,& aumentare gli edifici j nella lor patria-'. Qutsr 
fio Tiberio hauea fpefogrdn thefoio a rifcuoter prigioni » edificar hof pedali,, 
fondar mona fieri, maritar orfanc,(3 fpefetato largamcnttichequafi venne: 
a takahe non baueaebe [pendere nel fuo palaggio per magiare: & veramt 
te quefla fu vna neceffità bene auenturata, perche i Trencipi catholici tengry‘ 
no per ben fpefaqn elio c' hanno datofolamenteinferuitio di Cbnflo.Di qu6- 
fio ff Imperatore non fi prendeva affanno ,an\ife lo recauaa glària,mafentP- 
"Magra pena,che l'imperatrice figlorraua di vederl&patiìx mcefjitàypcrcbe 
icuori affannati non tanto patifeeno dal proprio trau aglio quanto di vedere 
come ifnoi nimici mortali s'allegrano del tor male , fluoflro Signor Dio , ti'- 
quale uà mai abbàdona^hi per fuo amore fon caduti in pouertit, fece, che T À- 
berio paleggiando vn giorno per il fuo palaggio, vidde nel panimelo vna lar 
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piefra,di marmò, nella quale erdfcolpìta laCrocedi Chrifio,noflro reden- 
tore^ chiamando vn fuo creatogli di(fe,lieua via difubito quefi a pietrami 
nella quale è (colpita la Croce del nofiro Redentore, perche non dobbiamo paf 
'foggiare (opra quel fegno,co*l quale ci fantifichiamo,& defendiamo da i no - Tiberio tr ® 
firi nimici.Gli artefici leuarono queUa pietra, & pen(ando,che non vifuflcj ìbefoio™ 1 * 
fiotto altra cofani treuarono vn* altra pietra , con la Croce medcfimamentc . y 
/colpita , e lehata quella trouorno ancora la terrea pietra , pur come l'altrtL* 

/colpita di Croce perche la cauuvono dalla profondità della terra , trouaro 
no (otto quella fotterato vngran t he fiorone he giunge ua alla fomma di due mi 
.lioni di ducati. Il buon Imperatore , T iberio C ofi untino, rendè molte gratie a 
• Dio,& fe fin a quel tempo era flato liberale , diuenne per Cauenire molto piti 
largo & diuife tutto quel tbe foro trà poueri,*J monafìeri.l Trencipi,& gra 
pignori leggano, & \* accommodino di qucflo efJempio,& tcngafipcrcofa cer- 
ta che ninno tema di veder fi pouero,per dare elemofina a poueri, perche final 
mentenonfi può chiamar ricco l'huomo vitiofo,nè ponero il virtuofo. 


•Come vn capitano chiamato Narfcte vinlc molte battaglie , (blamente 
pcrcheerabuon Chriftiano , & quanto gli auenne con rimpcracrice 
Sofia Augufta y ouc fi dimodra qual danno ieguc a Prencipi ingrati 
verfodcchigli (cruono. Cap. XVI. 

1 * finito della ine arnat ione del 5 ignore cinquecento , e ventiotto , e fendo 
A^’mpcrutore ih gran Giufiiniano , che fu figliuolo di vna forclla di Giufli - 
no imperato#, fuo prcdectflore nell'imperio, dicono gli Sfiorici frenai - 

■mente Paolo Diacono. , al libro decimo ottano., de i finti de Keniani , che fu 
in Koma un cauaUiero di Greca natione, quantunque fin dalla fànciulegga^ 
no< ^ rrto ln Italiaihuomo di mediocre fiatura,di a fretto rojJo,etbuò Chri 
filano, il che non era poc a cofa a quei tempi, quando non folamente molti ca- 
rMaUtcri,ma etiandio quafi tutti i f^tf cotti d’Italia erano bimani. Qjiefìo ca- 
nalino banca nome T^{arfcte,il quale, perche era tanto ualorofo nelle armi , ni * 


x # 7 * r v rw ' /| ' l'Hfiiri/ uju fibiév ti/ rfft | 

cotanto auetiturato nelle guerre; fu eletto capitano fopra tutto lo effercito del 
i pomario imperio , per Sbancano Romani tanta eccellentia di animo , chc^j 
• quando potè nano hauer un capitano h ir tuo fio, & gagliardo, non mai labban - 


ttt 


Gli uefeo* 
ui d’iulia 
fono Aria» 


Jfardire di fattore} la genero fità di Of le jf andrò, l* ingegnosi Vino, & lai 
.buona forte di Sci pione , perche la uanità de (feritili hauca opinione , cbe.fi ( 
come uorpi diuidono le lorfàcende a molti inulta , co file anime diuideffo- laude di 
no ilor doni, & gratie dopò la morite . Qucflo capitan Jfarfete era molto Nwfeic - 
fteto/o, nella fede ChyifUana y molto coflame x nel dare eletnofine molto lar- 
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go,& da edificar da motto ntonafléri,& rifar chiefe molto fotlecito vera- 

mete quefta è cofa infotita, perche i capitani nelle guerre fogli ono per leggter 
cofa rouinare le chicfc.Ma vna co fa, che fi trouau a in lui, vince tutte le altre, 
cioèyche egli era af]:duo ad r dir la mefta,rifttarc h off itali, fare orationi con 
molte lagrime, & fiat e ffefto di notte nelle chiefe fólo a piangere i fuoi pecca- 
ti ; & quefta non è minore ecccllentia , che la prima . Terche i capitani 
tal'bora piu fi occupano ad reciderci nimici , che vanno ih and iti per lo cam- 
po, che a piangerei loro peccati per le chiefe. Finalmente egli era fi buon Cbri 
fliano,& denoto, che tutti penfàu ano, che il Signore gli concedetele tintorie 
più toflo per le orationi,che fàceua, che per le armi, con lequali comhatteua, 
perche non mai fu veduto fparger [angue de nemici , che prima non haueffe ^ 
fparfo lagrime in qualche chiefa. St perche neggano i Vrcncipi,& gran capi 
tani quanto più vale placare Iddio con lagrime oratìoni, che battere il fu* 
che 'gialla C “P° f ieno defoldati,& di thefori,di molte fue imprefe ne de ferino alcune^, 
Iuiu. 1 & fono quefle^ • Stando Giufliniano Imperatore in lAleffandria , T otila l \i 
de Gothi f fhceua grandijjìmo danno in Italia , talché non ofauano i Romani 
andare per vi aggio, ni fi are finiti nelle lorcafe, perche i Gothi di giorno fcàr 
renano per t campi, & di notte attendeuano arubhare , & /tracciare i popoli • 
Giufliniano quel buon Imperatore, mandò contra Gothi Igarfcte pergekeral 
capitano , ilquale gionto in Italia, [ubito fi confederi con Longobardi, i quai 
in quei tempi haueano la loro fianca in c Pànnonia,& mddòfuoi mefi'aggi ad 
Alboino ^dlboino loro I{e, perche gli m and affé foccorfo cantra (jothi, &r chef e egli fi 
Rè de Lon ceffe quefto, vederebbe quanto Tgarfete farebbe fedele vefo girami ci, & cru 
dele contra nimici. e^flboino,l{è de Longobardi ,rd ita Va mb a f data d i 
fete,fu molto lieto, & fen^a punto differire, difnbito armò vuagwjfaarina- 
ta , quale venne per lo mare Adriatico in Italia , co fi gionfe in rngior)io a 
T^arfete la rifpofta,la proferta, e V aiuto. Co fi quei due cjfercitide Longobar- 
di, & de f{omanì fi unirono fot torna band ter a, & auttorità del capitana 
paffete. T otila I[èdc Ghoti,cheuon barre a prouato la fortuna felice di7{ar 
fete,nè le forile de Longobardi, gli mandò adinuitaré al fatto d’arme, ilqnu 
T( Mj ,rte ^ de fi fece ricino a i campi di Aquilegia, et fu d’amendue Impartì molto làgki 
nofo,& oflinato,ma finalmente Votila fu rinto di forte, che egli rimàfe mor 
to con tutti i fuor,\arfete capitano rinta la battaglia, fece ricchi doni a Lon 
gobardi , i quai ricchi , & rittorio fi tornarono in Pannatila ad jllboino lor 
Fj.Et in qucflo fece Vfarfete, quanto eratenuto difare,per chenon fi può con 
opera alcuna pagar V amico, che per il fuo amico arrifehia la vita -) » ‘ Partiti i 
Longobardi i i{arfetefcce diuidere tutte le nimìche (foglie tra’l fuo e jf ere ito, 
& quanto a lui toccò, ladini fe tutto tra poueri,& mònafl eri, talché ì^arfete 
dì quefto acquiftò tré nomi ecce\ientiffim\,nome di magnifico in quello, chc^j 
egli diede a Longobardi; nome di elemoftnaria per quello , che egli diede a pp 
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fieri,® 4 monafleri,® nome di ualorofo capitano a vincitore tato potenti ni Li ue " ut * 
tnici.Tcndeberto y f^c di Frana anitra, le alpi t Trencipe giouane,® animofo co lÉie Cb Ji 
® bramofo [ommarncnte d’bonore y non per altroché per lafciar di /e glorio- 
fafàma,difpofcdi paftarin perfonam ltalia y ancorachenon haueffe ragione Iu 
alcuna di poffederia , per che i cuori ingagliarditi dalla [uperbia nò fanno cQ 
fcientia di muovere guerre wginflc-Eglifu sì mal fortunato y che hi quel gt or 
no y nelquale egli paflò il fumé i\ubicono> oue anticamente Romani metteva 
no ì confini d' It alt a,vè negli nuona y come il fuo Idearne l'era foUeuato,pcr che 
gli è co fa giu fi a, cbe’l Vrencipe > il quale procura d’acquiflare gli altrui re- 
gni, per diuina ordinai ione perda il fuo . Tcndcberto con i fuo ì baroni fatto 
coniglio [opra di queflo Raccordarono tutti , che egli in perfona tornaffe in . 

• Francia y ® che per mantenere la rcputationeflafciajfe l’cfjercito in Italiane 
chiamarono capitani di quello Bucc i/ no , & ~4mingo>percbe meglio è che il 
Trècipe difenda lo fuo fiato con giu flit ia y cbe con acquiftare l’alt ani, con ti- 
rannia. Queflo Bucelino bruendo groffo effercito,® efledo huomo digrà cuo 
re,fàceua gran danni in Italia,® [penalmente iù quel di Campagna,® che 
era peggio tutte le ricchcTtfc,® i prigion che pigliaua^nò uolea reflituircco 
fa alcun a, nè lafciaua che f)J c uot efenQ,ma fi come li pigliaua y cofl li manda- Battagli* 
va tutti al l{e y taifbe fi mofl rana piu auido di rubi areiche di còbattere. Sta 
do Bucelino capitano in Cd pugna a 7 aneto col fuo effer cito raccolto inficme Franccie,& 
perche era C inuerno, T^arfetegli diede aU’improuifo un’ affatto , ® vennero ’SlSSl 
quefli due capitani a cruda battagha y nella quale Bucelino nonjolamcntefu mauo - 
vinto, ma pi nmafe morto .^4 mingo 1‘ altro capitano di F rance fi, poiché fu 
morto 'Bucelino, fi confederò con ^iuindino, capitano de (jotbi,& amendue 
Vmti, veni nano contr a Bimani . Ma paffete auifato di quello uenne con loro 
a còfluto uicino a Gaeta, douc paffete fu uittoriofo,& i duo capitani rima 
ftro prigioni. h{arfete fece decapitare J mingo, & mudò t^fu indino pngio 
ne m Coflatinopoli a Gtufltniano Imperatore . Fece T^arfete un’altra batta £,“*• 
glia con Sinduale,f{e de Bretoni, ilqnale era manto in ] tali a congrojfo effer bi 1 antichi 
citofono colore di voler ricuperar il regno di Napoli, afferma do ebe R uff et R 0 c u d ‘ Na “ 
taua a lui , perche era del lignaggio degl H cu ubi, che f orono antuhi ì\e di P ° 
quel regno Quefl offe ò induale di [abito fi fece amico di F{arfette>ma in fi- 
ceffo di tempo tentò di ribellarli da l\omani,& fùr fi unico J{e in Ualia.Ver- 
cià tra lui,& Ffarfetejorjero crude guerre in Italiano nane vittorie, pche 
miuKxcapitanoin guerra,chefia lunga, h a [empre la fortuna propitia. Final 
tneiitc & h{(itfete,® S induale 3 s accordarono di mettere in mano di fortuna 
la battaglia di un giorno peio ucnufifl còtta amedue, gli efferati traVcro- Morte di 
na,® Ttèto,f{e $ induale fu vinto,® fatto prigione ,c; quella notte, se fa dif s,BdUilt * 
ferir punto, lo fece appiccare pubicamente . Et perche non tifava ìs^arfete 
di fare tal crudeltà, macinarne te cotta \e*& canali ieri, fece porre tal ferii 
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to sù la forca , dotte Sinduale tra appiccato . 'Harfete fece appiccare ejjlo Hèl 
non perche fufiefuo nimico nella guerra, ma perette era flato traditore nella 
pace, Outfle>& altre molte uittorie hebbe T^arfcte non foto in J tali a, ma art 
cor a in ^tfia,ouefu per molti anni goucrna tote . Ma efjendo Vrencipe Cbrbì 
flianoyogm fina fonica impiegaua per amor di Chrifl o . fornite tutte que-* 
fle GuerrCyCiufliniano il minòre.fece J^arfete unincrfalegouernatort di tut 
«enuTì'UB t0 'L rc V 10 di Cofldtinopoli ,& fe fi era portato bene nelle guerre, fi portò mot 
perio . to meglio nelgouernar la Hepublica, perche gli huomini rotti ne*trauagli del 
la guerra, gouernano i popoli con più prudentia, perciò T^arfete era /omnia-* 
mete laudato dagli huominidi quell’ età, per il ualore y col quale egli vinfe tà 
te battaglie per le molte fpo gliele he egli guadagnò, & per la molta riputatiti 
ne , che egli hebbe nel gouer no del publico , & fi come ere [ceti a la fuà gloria 
con le ricchezze ycofl più crefceua contra di lui l’inuidia de molti Romani, pei* 
Fj cl cj7 /^ egli era di Greca natione,& per dir’ il u ero, gli bonàri, il valore, & le rie 
fono liinio- chc%%e,altro non fono che {limoli a pungere gli alt ri, ad innidi are chtpofieg 
di*, d ÌnUi & ono tal beni-^uttenne vn giorno, che molti nobili f\pmani andarono a Giu - 
fl intano > & a Sofia imperatrice ,a lamentar fidi lui , & della qualità del futi 
gouer no, & difiero quefle Varole . Facciamovi a fapere , o Sereniffimi Vren- 
'•r jt dpi, che giudichiamo efier men male feruirei Gothi,che a Greci, & que fio di- 

ciamo per quello, che ci commanda T^aifete eunuco, & Cjreco,ilquale più to 
fio ci fl vigne al fuo feruitio,cbe al tuo, et che è peggio,egli fo cofe,le quali tu 
non fai , & fe pur le fai, non le prouedi . Eleggi di due cofc una,ò liberaci db 
mano de Greci, o colenti, che diamo I{pma,ce noi in mano de Gothi, perche fa 
rà mengreue à Promani lo efier [oggetti ad vn 1{c polite, che ad eunuco <■ jre 
cv,& tiranno,Diceft,che T^arfete vdita quefla querela fotta cétra di lui,dif 
Naricte o. fc,$’io hò fotto male alcuno, come efier può eh e alcuno mi faccia bene * etfe‘ 
imperati!! 10 b° f* tt0 bene ,non potrà alcuno formi male ? L’imperatrice Sofia, che già 
<*• gran tipo odiati a T^arfete , prima, come fi dice,perche era eunuco, l’altra per 

che era ricco, et pio, per eh e haueua maggior auttorità di commddare iteli* l m 
_ perio,che effà,hora uenuto’l tempo di dimoflrargli il fuo [degno, gli dtjfe que 
fle parole digradc ingiuria. \arfcte,poi che tu eri eunuco , tu non eri huomo 
habtle ad battere ufficio uirilc, perciò ti comàdo,che tu uadi al tclaro,oue tef 
feno le mie donzelle, & iui inaff>erai,& le feruirai di ffiuole , aiutàdolea tef- 
fere la tela.S pi acquerò oltre modo quefle parole a 1 S(arfcte,& peruerità era ' 
no molto pungenti,alle quali egli con ardito animo rifpofe.Hauerei uoluto,ò 
Sereniffima Tr€ncipeffa,che mi haueffi riprefo come Signora non con pa * 
a rote appajfionate da donnas * Mala libertà, che tu tieni a commandarmi, io 

tengo l’iflcfia nel ubidirti . Io mi dijpongo ad ordire una tela,la quale tu non 
. faperai disfare in tua uita.Et fubito partite fi per ftalia uenne a Napoli, an- 
tica città di Càpagna,& indi [libito màdòfuoi amb afe latori a Vànonia,ouc 
Longo - 
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longobardi haitiano la lor fediaiauifandoli,*2 perfuadcndoli,che'lafcìatala 
loro terra,che era mculta,afpra , fredda, & fltetta, Veni peno ad h abitare iti 
Italia, cbe era terra piana,fertile,tèperata,larga & molto ricca,& che non Y cnm 0 a L dì 
fene wfignorendo all’ bora, no più hauerebbono co fi buòna occaftònedihaucr di°"n°itju 
. Tiarfete non contentò di quefio per meglio defi are ifuoiammi, & fitv- lia * 
gli bramo fi diuenirui,gli mddò di tutte le cofe buone, cbe erano in Italia, cioè 
t Quatti leggieri, arme riccamente guarnite frutti foani,dotci & delicati, met 
talli più forte d* vnguenti odorifei i,feta,& altre robbediuerfe.Gli am 

bafeiat ori giorni in Tannonia,che bora fi chiama Ongh eri a, furono molto ac 
carenati da quei popoli, iquai veduti fi buone cofe, determinarono lafciàr ql 
la tcrra,& venire ab babitare,(2 conqniflare l'Italia, quantunque ejfafufie 
dei Romani, coti ì quali quel tempo erótto amici y ma non bebbeto i Ldgòbafdi 
■rifpetto a que fio, benché non è da maràuigliarfi, perche non fu mai amie iti a p 
fetta, dotte fopr abonda l’ode a filone di'rorn perla: Hauendo determinato i Lon- 
gobardi dipàfiarin Italia, gli Italiani videro viabilmente molti efferciti di 
fuoco nell’ariana con/ kat ter e,vno centra l'altro, la qual vi (ione pofegran fpa 
perno arutticpopol(,'& da quella conóbbero, eh* indi a pòco tempo Sbatterne 
* da f porgere molto f angue lom& de nimitiìp?rtheglèèioftume antico', chiù 
qua do deuc accadere alcun fiertajo in qualche regnò, i pfàtPtti, àgli elcmèti 
ne fhnno fegno.L'ingratituditf e>,c1?e vsò Giujl intano contro T^arfetCyj'uo ca- 
fitauo,Hr. le parole jngìuriofe,cbe gli difie Sofia, furono fioecaftone,cbe Lon- itmuno fu 
igobardi cntraffero m ltalia,&tntouina[Jcro, il qttal cafo deuonoben notare 
'* * f rene ipigen erofi,S$ guardar fi di vfare iftgratitudine'uerjo i loro Creati per ce i 

glibautui btnefiàj ,peremhe è regola generalè,chel'ìngr*titudìne diungrq. 
benefico fhijùpav^irt il credto,6ktr di fedcl ferito lo mutaìimmortal m\nito. H*» >»»!» 

- Jìt non ft fidino i Vrencipi , che ejfi per efier natìui di quel regno , & antichi ii [LÌ 
' creati del lóro palagio, & bauerfempre feruito fidelmetò,che per que fio non 

■ debbino fitrfeditione,et diuentargli inimici, per che tal imaginatione è natta , 

&'è mani ft fio; come il Trencipe , il quale fi mofirà nelle opere ingrato , non^ 
potrà conferuare lungo • tempo vn'bnomoai fuoferuitio L'I mperator Giu - 11 Prfnn P* 

* 'filmano fece vna coja con 2^arfete,dcUa quale fi dette gttiir darò ogni prnden- dar pretto 
teVrencipc,per ciò che non fidamente diede orecchie a fuoi nirnict,ma etian- *®»cchi« 

" dio gli diè fede, & apprefio a loro prelentia lo riprefe, la qual cofa lo fpinfc > * *** U °°* 
ad eflrema dif per at ione , perche non è cuoi e , che pepa patire di efier finita - 
rteggiato aUa prefentia de fuoi nimicUkJMòitofu colpe noi e l* Imperatrice So 

- fia nel dire a Ì{ar[cte parole cofimgmmfe, come fu mandarlo a fare fanale f 
’ teffer la tela.^m\i gli è rjficìo delle generofe Vrcnsipefie a mitigare lo [degno 

- dei Vrcndpiy quando fono f degnati- b{arfetc poi dubitandoli dell* Imperatri- 
ce i>ofia,nontomò mai a Ce>fiàtinopolt,doue efia fiaua,aii\i ucnuto da tgapo 
li adorna va anno prima eh e i Lògobardi giugejfino in Italiajuonin Pernia 
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da buon %xl fittolo, poi c'bebbtxuciìutò ifacramcti dell a chic fà, é. portarono 
ilfuo corpo vn* arca d\argeto,picna di molte gioie, a fc peltn in Mcffandria. 
“Hp n fi [ eppc, fe fu maggior 1‘ ujf annone he fcntì tuttal'Afia di nò veder vino 
7^arfctc,o il piacere c hcbbc Sofia di vederlo portar mono.Vcrcbe vn cuore 
1 appaffionato non mai ripofa, finche non vede il fuo nemico mort o., . . \ 

#• *« , * 1 ! I . •«»•*• I • < ./ ■ _ ^ } * 1 t — . 
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Come l’I mpcrator Marco Aurelio fcrifse vna lettera ai Redi Cicilia o- 
ucgli riduce ameraoria le fatiche , le quai ciH haueano pattato nella 
giouétù,& lo ripréde ch’egli p pocodiuoro verfpi tépij,.& ('pedaline 
. te per c’hauea rouinaro vn tepip per slargar il ilio palagio.Ca.XVlL 
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Arco Aurelio, Imperator di f{oma natio delmonte Celio , nominato 
T ribuno; a te G orbino, Re di Cicilia , defila f dlute alla per fona , & ar- 
mento dello flato . Si come è coflume de gli imperatori Romani > io nel 
primo anno del mio Imperioficnffi ingenerale a tutta quefl’ifola,& Pannate 
guentefcriffÌAla tua cortei famiglia, bora ferino, particolarmente allatta 
perfonàtper che i Trencipi, quantunque b abbino mólti, & gran regnilo per 
ciò debbono ritirar fi di participate nella conuerfat ione con iloro amici - Vai 
che io prefi la penna per {crinetti , ho tenuto per buoi i j 'patio ferma Limane, 
con animo di non ti feri iter e, no già per dapocaggine,maper vergognarla qua 
le mi è venuta dal veder e, che tutta fornai’ è fc and alitata di te . facciati a 
dc' U k° pfo* f a P £ye >° eccellente Troie ipc^cb' io veggo come tifonouerace amico,poi che 
(periti pre* fento nel cuor mio il tuo affanno, perche finalmete dieta Euripide, che di quel 
* «"'ricordi 4W quai amiamo di cuore Jifuoleancorapaogcre di cuore. Trima.ch'io di- 
delie luerfi ca lacaufia^per Uquale'ti Jcriuo voglio ridurti. a memopa alcune cofe della 
ti partite. n 0 jl ra gi 0U e n tù % Cf da quelle veder tmo, quali erauamo in quei tempi, c qua- 
li [tatuo al prefente.Ter che ninno gode le profferita prefenti , scegli non tra - 
he alla memoria le auuer fitta paffiate . Ben ti dei ricordare , eccellente Tren - 
cipe,come imparammo inficme a leggere in Capua,& poi che fiudiaffimo vn 
poco in Taranto, (3 indi andafifinno a t{odi t oue io leggeua retorica , & tu vdi 
uifilofofia.Fomiti poi dieci anni, noi paflammo alla guerra di Tannonia , nel 
la quale io mi diedi alla mufitc a, perche tanto è variabile l’appetito n e IPb uo- 
mo giouane, ch’egli vorrebbe ogni giorno conofcere diuerfi regni , & mutare 
officij . T utti quefti giorni con lafor^a della giouentù, con la dolce compa- 
gnia, co’l ragionare della fc lentia, & con vna vana [per an^a ,diffimulaua - 
mola nofira dogliofapouertà : laquale eratanto grande, eh e molte volte de- 
ftauamo non già quello, che haueano moiti,ma quel poco, chefoprabondaua 
a pochi • T ifouemrà ancoraché quando nauigauamo per lo golfo A grippi- 
no ,per andare nella More a, ci fopragionfe vna gran fortuna, laquale duran- 
do, fuffìmo preft da Corfali,& che per miglior rimedio, ne fecero vogar none 
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l neft in un a galea, non fofe fu maggiorerò il marie amento del patte, h laco 
pia delle baflonate."b{on ti dei bau e ricordato, che flando noi ajjediatì in f\o- CO da carpa 
di quattotdeci mefida Brufcido, potate f{èdi ^Albania, in dieci diselli, tua a r | f # 
eccellenti a ,& io non mangiammo carne fe non di due gatti;unofu da noi c d- 
feratQx C3 l'altro rubaffimo . Ti dei ancora ricordare , che ftandotu,& io in 
Tarato, fnffiwo militati da inoflri albergatori di andare all afe fi a di Diana x 
nel cui tempio non poteua entrare quel giorno chi non era ve fi ito di nuouofcfi 
parlarlo in iter ita, fu (fimo d'accordo di non vt andate tu per c' battelli la ve- 
fiafi’ufla ì & io perc'haueua rottele [carpe, & med ermamente qua do ci tro 
uaffimo due uoltt infermi in Capua , oue non fi curauanócon dieta , perche la 
noflra malati a altro non era che d i deboleTggaìet I{e tropo medicofpefio cidi * 1 ! 4 
feua dafeber^o nell'accademia , figliuoli voi alme nò nioriretedi oppilatio 
nei & neramente il [no parlare era ragionatole, pere he tanta era la carejlia 
in quel paefe,& nei haueuamo sì pochi danari,chenon mai tnagiajjimo qua 
to poteuamo mangiare,ma folametefin c‘ haueuamo pane. Ti ricorda di quel 
l'anno quando fu la gran fame in Capua, per caufa della quale noi and affi me 
Mila guerra *Alejfandrina,& ancora mi tremano le carni fouuenèdor»i,quai 
pericoli còrreffimo nel golfo T erèbinto,quai neui nel portò tìefpero, quai trò 
mori nelle ualli ombrofe , quai a forese nelle cime Lodouere , quanto crudi 
freddi tutto 7 verno, qudto noioji caldi nella Hate, qual fame patirono gli e f 
[creiti, quota periColoja peftilentia afflifje i popoli, & che era peggio , che e- ~ ' 1 

rotiamo pfeguitati dagli eflranei,& poco amati da i noflri.Ti dei pur ricor- 
dare, come in Tfapoli dimandaffimo à Flaua indo urna , che co fa doueua efier Flaua inda 
di noi,qu ondo ci pareiffimodagti fludij, & a me dijfc, ch'io farei fmperatoì “ 'jJar^Aur! 

a te chefarcfli f{c;alla qual rifpofta noi deffitno fi poca fede,chenon fo ‘he fari* 
lame te la pigli off imo per un fcher%o,ma piu tofloci la recaffimo ad ingiuria . r I ^ ,pCfiC °' 
^ipn mi marautgliOyfe in quel tèpo io,& tu refi affini o fin piti , perche la for- 
tuna più attentamète impiega le fuefor^e a precipitare i ricchi, chea folle- 
tiare i posteri . Confiderai eccellente T* rencipe, la grandetta de i Desila rito 
tu di fortuna,& la uarietà de i tempi, quàdo io bantu lt mani f corticate dal poumi 
're dio delia galeotto batterebbe penfato, che doueffi neutre nelle mie mani il «io. 0 A * 
^ouemo del Romano l mptrio fichi haurebbe penfato , eh' io infermando per 
mangiar pocò,doueffi poi infermarmi per mangiar troppoichi haurebbe mai 
ptnJato,quàdo non mi poteua fatiate di carne di gatto,ch'io doueffi ninne a * * 

tanta abo»danùa,che mi uenijfenowfhftidio i cibi delicati Ì ? \el tempo, che . 

T ìton uolft andare al tempio,per c'bauea rotte le f carpe, chi bau crebbe pefato 
■thè in altro tempo io doueffi entrar ein carri trionfanti, & efier portato da 
[palle alienti l hi batterebbe penfato, ch'io doueffi uedere con i miei occhi in 
Rpma quello , c'bauea conio mie orecchie vdito da una donna indouina mlj 
C am pugna. Quando noi flottano in ^Afia quanti jfer aitano d* efier gomma- 
tori 
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! *® ri f{pm)jì& di Ciciliana r quali mancò £* hónore ì chedifiauano,& fopYM 

4. b .-j uettnc la mortella quale non umettano , per che gli huomini ambi no ft auuit 
* ì J . t *1P c lf 0 > c be'ncl miglior flato quando hanno ottim amile ordito,^ tramato 

la tela de i loro honori, in vn punto fc gli rompe il telare, & la tela della vita . 
Se in quel tempo batte fieno interrogato Laoditio tiranno , che fipenfauad’ef* 
fer %èdi Cicilia chi dtmàdaflc a 1{kfo Caino Confalo , il quale pluf ava dì 
efier Imperatore di Iberna, qual opinione batte ano di lor fteffi,io giuro, c’ bau* 
rebbono giurato la loro foranea efier certa, sì come lanofira fra dubiofa,pet 
c kzgH buomini vani di loro natura fi cibano di nani pcnfieri.Gliècofa maro. 
no d< utni uigliofa da vedere, & degna, che fi mandi a memoriali)’ efjì battendo gli ho 
pe n/ì cri . H0 r - auant i gft occhi, & no i no pcnfando di poter* ottenerli, la fortuna babbitt 
voluto in que fioca fa moflràr fi molto potète procedendo, & comm andando^ 
che i defperatijeparajfino , <? quei eh* erano pieni di f perorila, la perd effetto 
al tutto, ileb e doucuacaufare in quello gran turbamcnto.'percbe noni patii 
tiacofi ferma , ebepofia / offerire di tteder altri ottenere fen^a adoperarli 
quelle dignità, le quali effi non h abbino potuto acquiftarecon trauaglio. 

10 i ’io parlo come fempliee R ornano , dicendo che queflc cofe còfiftono nel ft 
lice defi ino ,ò fio dicotome buon filofpfo, che co fi o)rdi nano tutti i dei, parche 
finalmente ninno de fi ino ha potere ld > doue i dei pògono la mano,s* affatichi 
no a lor uogiia g li arroganti, ufi nò ogni follecitudine gli ambino fu io dico,ct 
L’human» affermo, che poco eioua l* human a indù fi ria per ottenere le fivnorie,fe hanno 

fduftria no ° v » » ,. j ti- ili * • 

può comra i dei per nimici , Mao che lor ordini il trijto deli ino ,ò che lo permettano % 
pio. buoni dei itcggo fpeffe mite, eh e chi h anno baffi penfterì, gU riefee alta uen - 

rM ' '■ * tura , & ehi pafidno, perditi pontieri, le piò fiate ottengono bàfix ventura » 
jd perche molti affai udite fognano di efier [ignori di gran fiatici q'uai de fi ondo 
fi fi trouanofchiaui di tutti. T^oh mai bò letto ,c he fianoin altra cofa fecon- 
dici oni, che fi trouano nell* h onore, la onde molto ben vi debbono mirare colo± 
ro , che maneggiano ih quello , & fono tali le fue qualità . Egli dimanda , chi 
non lo conofce , parla con chi non lo afcolta,prattica lòchi non lo ha u ed ut a, 
corre dietro a chi. lo fugge,bonara cbi non lo fiima,cerca chi non cerca lui, di 
manda chi non lo dimanda, fida fi di chi sg li non conofce, & finalmente l'vfji 
ciò deU*honóte è tale, che egli fi parte dxchi lo tiene in grafi ima , & ft ferma 
" . con chi ne tengono poco conto . / curio-fi cantinanti non dimandano , che luo - 
SfSS co ftaquefio,à quello ,mafolamente cercano difapere , qual fia il camino, che 
nanti qurf conduce a quel luoco, doue vanno, & perciò voghe inferirei che i baroni be* 
roici,e genero fi ,non debbono di fubitojtoltargk occhi aH*'!) onore, ma folamS 
te mirar* al camino di uirtù , che và ad apparecchiarci gli honori, pe r che at- 
tram ente vediamo ogni giorno moltireflare infimi, folatnente per che certa 
no honori , e che molti piùnmangono honorati, perche fuggono gli honoris 
ò mondo immondo , tu fai bene, eh* io conofco i tuoi andamenti, come tu fei nm 
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fepolcro di morthun prigione de viui, vna bottega de vìtij,Vn caflìgo de vir b*^ 

tuoftyUn [cord amento de pa flati, inimi co de prtfenti,un rouinator di cofcgra g« *i 
diyVn rubbatore delle picciole , vnaflàga de pellegrini , vna piagga de u ago- 
bòdi . FinalmctCyò mondo, tu fri un riuerfciatore de buoni , & uno che defla'i 
inali ,& uno che ingdna tutti. Et dicèdo il nero fi te mòdo niuno può viuer co 
fèto, nè honoratoyp che fé tu vuoi dare honore a gli h uomini , effi fi riputano 
difbonorattriputàdo iltuo honore percofa da ridere,& fepercafo quei tali 
fono rei huomim,& leggieri % tu permetti , che ottègano honori fcheigàdo,ac 
ciò che indi gli nafta infamia da douero . Molte uolte mi pongo a penfare, di 
quai h uomini fi debba hauer maggior còpaffioneyò dell* h uomo cattino fubli - 
moto fenga merito alcuno, ò delVhuomo buono oppreffo sega ali ti demerito ; 

& veramente in queflocafo Vhuomo piu batter àcompaflìonc d’amèdue, per 
cheil cattiuofecertamète badacadcrcy & il buono fe cadde , nonfappiamo 
fé tornerà a Iettar fi. Se tutte le cadute f uff etto di una qualità, tutte farebbono t r* glTTn^ 
cò una medicina fanate , ma perche alcuni cadono in piedi , altri cadono in fio 
co, altri fi intoppano non cadono , altri uanno a cader e y& alcuno gli por - (uccelli de 

ge la manoyuoglio dire, che alcuni cadono dal loro flato, ma nò perdono le lor catuuu f 
faconde, altri cadono per loro dapocaggine, nò fi riferuano in che adoperar fi, . u 

& perciò ancora perdono la uita. filtri cadèdo non perdono le facende, nè la 
mta, ma perdono gli honori,talche e fendo contra di loro incrudelita la fortu 
tia,ejfagli batterebbe tolto più ,fe più bauefje trouato in loro . Di una co fa mi 
marauigliOycbe i dei nò ui fino qualche rimedio, cioè eh e Ja fortuna, quando 
comincia a perfeguitarc,& peipitare alcuno , non folamentegli lieua quanto 
gli troua da leuargli,ma ancora lo prilla di coloro, che uoleuano , e poteuano 
/occorrerli, talché il mi fero refi a obligato a piangere più toflo l'altrui male , 
che ilfuo proprio. Gran differètia è dagli infortuni di buoni a fucceffi de cat - 
tini, per eh e non potiamo dire, eh e il cattino defcenda,ma che cade del buono , 
a ll'mcòtro non potiamo dire, che cada,ma che difcende,per che finalmente il 
itero honore non còftfle nelle dignitd,le quali habbiamo,ma fi bene in la buo 
na uita,che meniamo, (frauecof a è uederegli huomini nani in queflo modo > 
i quei fono difpofli di acqui flare qualche cofa,come fi leuano la mattina p tè 
po,uegghiano la notte, fono importuni a mirare gli altrui fatti, & mole - 
flotto tutti, nè perciò ottengonoil lor defio, CS per il contrario auuie 
ne, che chi ui penfano meno , ottengono fenga fattica l'ifleflo 
honore, la onde i primi con molta fat fica, & fpefa han- 
no acquiflato infamia,per che hò ueduto molte 
‘ ì . . imprefe & riufeir male per negligentia % 

& molte più per troppa dili - 
" genti* 
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poflotte altro fare, ciré tofe deboli, & in tal cafo i Vrencipi prudenti poflotio, 

& deuono dijjìmulan tutte le debolezze, che gli huomitii commettono,eccet 
to quelle, che offendono i Dei de quaifefujje poffibile, doucrebbono cfler putii 
ite prima, cbefujfeno comwcffe ; perche non fi può chiamar Vrencipe, ma ti - c i£ r J"”'f '* 
.ranno quello, che fi tnoflra [ollecito a vendicarli delle proprie ingiurie, & ne - uo no ° a cr 
„ gligentie a punir quelle, che fono fatte a l ‘Dei .Confido i fi fc mcdcfmo,chi sà 
: coufiderare , fi lamenti chi fi sà lamentare, che ad ogni modo quel Vrencipe , 
il quale per largare iljuo regno, & aumentare lo flato, darà occafone che fia 
minuito iUultodiuitio,non chiameremo I{è,chegoucrni, ma tiranno, che ti- 
jranne^i,fe chiamiamo tirano colui, chtrouinm popoli, recide gli huominr, 

.pcrfegui tagli innocenti, viòla le vergini , & rombagli altrui regni . Dimmi, ò 
eccellente Vrencipe, cIm mancherà pcrefter tiranno a colui, che è ardito cotra Remile 
. i ! Dei,& no bonorai [atei doti, & che è peggio, poco flimail feruire a i Dei* ] dcfn,,n >j«ac 
Won è la maggior tirannia, an^i in verità quel Vrencipe è veriflimo tirrano, gè!* 1 * lc *’ 
.ilquale è ardito contr a ijuoi Dei , per che non è tradimento , nè maluagità fi 
.grande, la quale non commetta colui, che non portariuercntia a i Dei.Licur 
go, Fjglonofo de Lacedemone , in vnadellefue antiche leggi dicouayueflc 
parole, Ordiniamo, & commandiamo, che ninno huomo Lacedemoni fia ardi 
to di riccKer dcnàdalla mano di quel Vrencipe, ilquale non ferite a i [itoi Dei ; 
perche non fóldmente non gioua,ma nuoce grandemente tutto quello, eh e da 
gli huomini viene dato, & non da i dei. 0 eccellente B^e,ò glorio fa età, ò bene 
auenturato regno, nel quale voleuano,che i loro Vrencipi] fu fieno gialli, per- c 
\cbeadiuidere Ce ricchezze, haflau a la lorogiuflitia,ct baite ano per male im 
-piegato guanto gli vcuiua dato perniano di cattiuiVtcììcipi.Tu Sereniamo 
T rene ipe, hai fatto vn mancamento molto vituperatole, ilquale io mi vergo '-»u 

gno dìfcrinerti,cioè che per slargartil tuo palaggio,bai rouinato vn tempio 
molto antico fllche non doucui fare, nè anco penfarui,perchefinalmente,qua 
tunque le pietre del tempio vagliono poco , i dei a i quali efle fono offerte , & Ro «*i<ur 
dedicate,vagliono affai. Ver donammo eccellente Vrencipe, per cheti voglio de 
far vedere, come quell’ atto è flato di tal qualità, chemi ha fpauètatb,&r t{p Ur '. n u ,u>r ** 

' ma ne è rimaflafeand alitata, oltre che il Senato n’ha ricca ut o gran difpiace * D °‘ 
rc,& ti reputa huomo troppo ardito, talché tutti gridano, come tu meriti di 
efler ben cafligato.'bfo ti marauigliare di qucflo,perche fi tiene percofa brut 
ta in Homa,cbc il Vrencipe fia ardito a rouinare i tempij de i dei, riputandolo 
ai dei poco fedele. Ma per chef ti Vrencipe molto genero fo, & mio antico a- 
mico,io m’hò affaticato affai per riporti in gratta del Senato, perciò non ha- 
< uendo tu feufa alcuna, la quale fcolpi il tuo erro re, non fi determina di pedo- 
narti quefla colpaje prima non neggono in te grande emendamento: $t in ue 
-ro effi hàno ragione, f che nò è co j a la qual faccia tanto abbonire la plebe del 
- gouerno comune,cbe uedere come cjjifauo cafligati,& i grondicene vano ef 
« % j enti • 


t } I I I 

* r- 

fenti.ll [acro Senato ha ordinato ,che difubito rifacci il tempio più largo,ptà 
alto, più polito, & più ricco che l*altro,di modo che tu pigli altretanto di cafa 
tua per allargare il tempio , quanto tu haueui prefo del tempio per allargare 
la tua cafa . 7 y oi che Inaurai fornito, fi come bora fi ai ano fino di vergogna 9 
all 1 bora ti riputerai bene auuenturato;perche tu non piglierai cofa alcuna de 
i Dei , an^icffi piglieranno della cafa tua per loro ufo . E per che mi penfo, 
che ti rincrefcerà la fpefa,ti mando quaranta mila ftfiertij per aiuto della fa 
brica ; & per che fi a più fec reto , te li mando per Tannutio mio feg retar io. 
Mando ti vn collare d*oro,ilquale mi è flato portato dal l^jlo,& perche mi è 
alquanto flretto,penfo che a te flari bene . fono fiate condotte alquante 

mule del regno di Spagna,delle quai te ne mando due. Tannutio mio [egrette 
* rio ha Jeco vna mula molto buona, e la tiene fi cara, che niuuo la può bauere 

y . da lui a modo alcuno, nè anco la vuole prefiare;h aurei piacere, che ò per ven 

ditafo per furto egli non la conduce fie più a B^pma . Fan fiina mia ti f aiuta, c2r 
il mede fimo facciamo io,& efia all’eccettcntia della Regina tua moglie, cote 
la debita reuercntia,£S Faufiina le apprefenta quelli pap agalli Mar co JmpC 
vator Romano ,ti fenue di mano propria . 

In quanta riputationc erano tenuti tra gentili coloro,! quali 
V, erano diligenti al culto dei Dcù Cap. XIX- 


» 

\ * 


w»»* PC- ^ antichi kiflorici Romani dicono , che nel principio di \oma fette Bjf- 

piiio reiT vi lagouetnarono , per anni ducente quaranta vno » il fecondo dei quale 
5ùho f:\fuTiumaTompilto > il quale fu di tutti ij opradetti Bj più filmato , fo- 
nti* lamente perche fu molto diligente al culto dei Dei,percbe i Promani ‘Prenci • 

pi tanto erano amati per cfler dati al culto de i Dei , quanto per vincere i ni - 
mici. Egli fu tato religiofo, che [agro a i Deitutta B^oma,et fàbricòper fe una- 
cafa fuori della città perche era legge tra gli antichi, che ninno aidijfe di hi t- 
w«?T\Tr hit ave in quella cafafia quale fufie a i Dei fagrata.il quinto l{e de l[p.fu T or- 
quinio PriP quinto Vrifcoìil quale fu tato buono, et amato dal popolo,quato fu tri fio T or 
quiniofupcrbo,et tra le altre eofe lo yomèdauano ajfai,per che egli tcmeua,et 
bonoraua li dei,& che còtinuamcnte vifitaua i tèpif,an^i nò cotentodi quei 
che trouòyedificò nella pialla del Capitoglio quelfamofo tèpio di (jioue,per 
che ninno Trencipe I{o.potetta edificar cafa per Li [uà perfona , fe prima non 
hauefije fabricatovn tèpio a i Dei della B^ep.Fù tenuto in tato reputatane q- 
fio tèpio, che fi come HpJ)aueano Gioue per Dio de tutti i Dei, co fi quefl o tem 
pio era tenuto per capo di tutti i tempi}. Guerreggiando Bimani con Fallici* 
SS con (apenati, due capitani de Romani furono vinti, vno de i quali, noma- 
to Gemitio , rimafe morto , & entrò tanto timore [opra quei , che erano fia- 
ti vinti i che molti abbandonando la guerra $ tornauano d B^ma , perche. ^ 
l : tale è 
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• tale ìil priutlegio He itittorioft,c1>c quantunque fimo pochi, nondimeno fono 
tenuti dai perditori. Fomani , tome prudenti, fecero nuoui capitani, & gli 
riufeì bene, pere he anione molte volte , che mutati i capitani della guerra. 
fi mutala fcituna,ò profpera,ò còtraria.Fu eletto vi qllagvena Marco Fu Mirco f u . 
rio Camillo, t! quale bóche fufie molto ttalorofo capitano , nondimeno prima io°cf^S! 
che andafje allaguorra, celebrò gran [acri ficij a i Dei in Fpma& fece voto no dt R * 
di edificare un fot enne tempi o,fc ritornaua con uittoriaipeichc era cofiume , nu,u ’ 
che il capitano, poi c'haucna accettato la dignitàffubito prometterla di fare 
qualche eofa notabile in l{pma Camillo poi tornato con vittoria, non fola- 
ménte edificò il tempio, m i appreffo Cornò di molte ricehc^c,chc egli beh- 
be per fua parte dell e Sfoglie, & trionfo. Etificndoripirfodi quefio , da chi 
diceuano , che i capitani doueano offerire il cuore a i Dei , dividere i t efori 

tra l* efferato; egli riffofe in quefl a formaci lo come huemo dimandala i Del 
vnfolo trionfo , & efft come Dei mene hanno dato molti, perciò hauendo ri- 
guardo alla loro benignità, è cofaginfla, che Ciò fui rifi retto net promettere, 
tofia largo nello attcndere;pcrciò fi come io gli hò renduto grafie di ql molto n«ù cìiu 
thè mi hano dato, oltre quello, ch'io gli chic fi, co fi effi baucrano molto grato, 
quanto glidarò,oltra quello, ch'io gli promefft . Effondo grati guerra tra !{o- ni ' 
mani ,& la città di Jffcie, demani la tenero afjcdiata cinque anni, et finalme c,n< l ue • 
te percaufa di una fanciulla prefero lacittà , perche ogni giorno auicn nelle 
guerre che fi guada gnau a con indù firia quello, che per forgafifoficnta.Mar 
bo Furio Dittatore, che ui era capitanojece bandirebbe quando fi pigliava.» 
la città nonfufjc morto ah u nimico Je non chi fi trouaua armato . Lincili del 
la città battendo ùnte fo quefio, fi dif armarono tutt i, e co fi f alitarono la vita;e 
veramente quefio fu efi empio molto notabile, per che i capitani quanta fero' 
cità dimoflrano finche fono uittoriofi,altre tanta pietà debbono tifare fopr 
quei , che fon vinti . Quefio Dittatore fu commendato per un* cAtracoja, la 
quale egli fece maggiore di quefia,cioè che non lafciò rubbar i teiupvj,nè trac 
tar malti Dei,an\i egli ifieffo con molta riaerentiaprefe tutte le cofe jacreji 
de i temprj,& i Dei,che ui erano, ma fpetialmcnte la Dea Cjiunónc,& li por 
tò a Fpma,effendo antica legge, eh e i Dei, de chi erano vinti, nò poteuano toc 
care in forte a i Vittorio fi ; perciò Ciflcflo Camillo edificò v n fotóne tvpio nel 
monte ^faentino, & ui pofe i Dei con tutte le loro cofe facre, dhauea codutto V 
perche i Romani quanto maggior trio fo haueano da nemici, tato meglio trat Le Macr# 
tauano i Dei di qlii.^f nco è da fapere,che i F omani , poterebbero molte uit ne Kom* 
torie, s'accordarono difhre'vna corona d'ore grande, & ria a, la quale offerii 
feno al Dio ssfpollo ;ma efiendo nell' erario poco oro,& argento, per fare la lr i*> r gioie 
detta corona , le matrone Fumane apprej aitarono le lor gioie d'oro,tt d’argó ' ^ 
tv per farla; per che in F$ma a feruitio de i Dei,che fi rifiiccffeno i t empiì, & far una co 
tijcuoteffeno / prigioni, nò mai vi ma cattano denari, fi Senato fece tata filma Apolli** 4 
•Mar.^iur. Varie Trima->, D 3 diquefia 
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di quefi a liberalità , che conceffe alle donne tre cofe, che portaffeno gbirladé, 
in capo,cbe andafieno in carretta a i giuochi pnblici,& che potejjcno andare- 
public anu me alle falcnnità de i Dei ; perche le donne Romane erano tato ho 
ncfte 3 ibenon mai s'baueano pofto oro in capo, & and a nano fempre alle fe fi e 
deiV/dós* co P crte c ° noli. t{iuno fi marauigli,che gli antichi Romani fitceffeno quefi o : 
Jiomioc . con le loro matrone, perche ufauano i Bimani di farebbe la paga di un ferui 
tio fnjje aff ai maggior di quello, tsfuenne in Eterna una coja notabile , cioè 
che i Romani mudarono due tribuni, Caulio & Sergio all’ifola di Delfo, per 
vi filare il *D io pollo, gli portarono un dono : perche, come narra Liuio » 

I {orna ogni anno mandaua un prefentc al Dio apollo , & egli rimadaua vìi 
configlio a Ejma . Quei tribuni nauigando per il mare di Cicilia, andarono a 
trauerfo, & diedero in mano de cor [a li, i quai co quanto teforo portauano fe - 
co li condujfero a Lipara città . Mafapendoft in quella città, come quelle co- 
fe,le quai portauano i T ributti, erano /acre al Dio apollo, no [olamente gli li 
bcrarono,reflitHendogli ogni cofa,ma etiandiogli diedero che andajfeno, & 
tornaffeno con loro,per liberargli da ogni pericolo. Qua do i mefjaggicrifuro 
JTOui no torna rtfrtui a lfoma,tàta allegrerà fallirono i Romani, che ordinano, 
già» da che i nobili di Liparafnfeno patntij Romani, c gli altri tutti fujfeno loro co 
Komam . f c d er ati,& che nel tempio di Gioite fempre ui [afferò de i loro facerdoti ,• tal 
priuilegio non fu mai conce fio ad altro popolo, thè a quefto, perche i Promani 
teneuano tanto conto de i lor ‘Dei, che non lifidauano ad alcuni,fe non erano 
1 \omani,ouero huomini virtuofi,che mini Jlra ff ero t tempi j . 2{el tempo, che. 
Quinto Fabio, & Tub.Decio, erano alla guerra cantra Sanniti, & Tofcani > 
& V mbri, furono ucdutiin I{pma molti Jcgni b orribili fpauen tofi,i quai 

diedeno Jpaueufo, non folam ente a chi gli uiddero, ma ancora a chi gli udirò 
no nanarc;pciò i Etmani, & le loro matrone face nano giorno, & notte, gra 
facrificij a i ‘ Dei con quefia opinione,cbe fe un tratto placauano i Dei in Ejo 
ma non haueano più timore di alcun defaflro nellagucrra.il cafofu tale,cbc 
andando le matrone peri tempi j con int emione di placare i lor Dei, uennero 
al tempio della caftità molte ftgnor e "Fatritie per f acri ficare: perche quando 
la policia E^omana fi trouauanelfuo miglior Flato, le dòne Ramane f acri fica- 
vano ?icl tepio de i Dei , & foprauenne a tempo Virginia, figliuola di zinnia. 
Virginio Confilo plcbeo,la quale fu cacciata del [acri fido, perche non era fi 
gnora patritia,ma plebeia(comefefi dicefj’e donna lauoratrice, Ù non figli - 
iiòSf"** U °^ a gtnrtrbuomo) perche le patriciein l{pma erano tenute in tata venera 
edificò*^ tione,che le donne plebee pareuano loro fchiaue.Virg inia quando fi vidde 
^dca cl* f are dalle altre matrone tale ingiuria, fece della propria cafa vn tempio alla 
«iti . Dea della Cajlità,alla quale efiaferuiua con tanta riuerentia,che indi a poco 

tempo tutte le donne maritate di E^oma u cui nano a facri ficare in quel tem - 
pio, perche la fortuna è tanto varia, che molte uolte coloro, che Con fuperbia 
, ci hanno 
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ei hanno rugato lo entrare nella lor porta , dipoi con h umiltà vìgono alle cafe 
noflre per / eruirci , perdo fu tenuta in tanta fi ima Virginia fondatrice di que 
fio tempio che i {{ontani la fecero patricia,e pendo viua,& dopò morte le ri ^ 

\arono vna fiatua nell'alto Capitolio. Sopra la quale era in lettere Greche . v 
quefta fentcntta.Qucfl'è Immagine della gran matrona Virginia 3 la quale,per 
che diede in vita la Jua cafa a i dei , è fiata da i dei tolta nella lor cafa dopò la 
morte . Di tutte le hiftoriefopr adette fa mentione liuio nella prima deca : al 
fccondo,al quinto,&al non libro, ilquale le narra molto a lungo, ma a mc_> 
bafia pigliarne quanto fa a mio propofito.Hò uolnto cercare tra i gentili qne 
fli pochi effempij, per confondere,® riprenderei Trend pi Chi ifiiani, accio- 
che veggano quanto era diligente coloro, al culto de i loro fai fi Dei , & quoto 
noi fumo negligenti ,C3 fpenfierati al feruitio del nofiro vero Dio.Cofa vergo fur I 0 ®' nt j } ■ 
gnofa da dire, come gli antichi Bimani feruiuano da douero a i loro fai fi dei, ìigcmi ai 
a noi Chriftiam feruiamo da fchergo al nofiro v ero Dio : perche i figliuoli di tul to de 1 
que fio fecolo non vogliono fopra di fé alcunafattica,ma folamente cercano i 
piaceri del corpo.tJWolti fi marauigliano di onde aucnga,chc dio faccia tato 
per loro, no facendo loro cofa alcuna per Dio, ale he fi può rifpondcrc , chefc cf 
fi baite fieno conofciuto il vero Dio,haurchbono offerto a quel folo tutti ifacri - 
ficii,i quai offeriuano a molti, per ciò il nofiro Dio, che è giufio, li rimunera ììl» 
cofe temporali , non già perche f afferò giufti quei facrificij, ma perche brama 
Mano di fargli giujh , perch e nella noflrafanta legge fddio non guarda quali 
noi fiamo,ma quali noi pefiamo di cfierc^-Si marauigliano i Trend pi Chri- di™™??*’ 
ftiani,per qualcaufanonfonocofi da Dio aiutati, & profperati, come furono ch"u, p a ni 
i Gitili, a quefio fi può dire, che ò fono buoni, ò catti nife fono buoni, certamen vedo id- 
re Dio gli farebbe grande ingiuria a pagare le opere de fuoi fedeli con quefli dl *' 
beni mondanuperciò che più valenodiccimitiadi patrimonio perpetuo in glo 
ria, che centomilia di patrimonio in quefia mifera vita . Ma Je tali Trencipi, 

C gran fignori , fono trifii della loro perfona , poco follcciti a gouernare il lor 
fiato, non fauorifeano pupilli, & vedoue,non temono fddio, nò honorano le fue 
Chiefe, & fopra tutto non mai glifouiene di far piacere a Dioffe non quando fi 
• vedono in qualche pericolo. In tal cafo Dio non vuole udirli, nefauorirli , per 
che il [eruitio,che fi fa per volontà, fen^a còpar adone è piu accetto , che quel 
lo, il quale fifa pcrnecefiìtà . 

Conici Prcncipi per cinque ragioni debbono efler migliori Chriftia- 
ni,& uirtuofi,chei loto foggetei. Cap. XX. 

P Armi , che per cinque ragioni i Trenti pi debbono efier uirtuofi , & di- 
co virino fi , cioè , che temano l* alt ifiimo Iddio , perche quel folo fi Quale ita 
può chiamar uirtuofo , ilqualeè intiero nella fede della Santa Chicfa , & nel 
temere il Signor Iddio . Trimicramènte de nono i Trend pi temere, honorà 
re,(S feruire ad un folo Dio, ilquale adorano, dipoi conofcere quel folo, & non 
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altro perfuptriore nel cielo, & nella terra,per che finalmente nonècofa tan 
to potente,laqualc non fta foggetta a Dio ,^3 veramente f e i Vrcncipi,cbego- 
ucrnano non hanfernpre alianti a gli occhi qutifuperior Vrhipe,al qualedè 
nono render conto r pcrt ano gra pericolo nella faFute dcU’anima,perehe il Vii 
cipe ha inulte oc c afta ni di ejfer vie info, ni affi m amente quando gli fouiene,cbe 
fclìf'paiti daniuno puòelJ'cr cajligato . Hò letto molte, (3 diuerfe fcritture, & non bb 
dei di^nc* i*aitrouato Vrencipe antico,ilquale jltfie contento ài vn Dio, ma ne voleua 
in* vna u! bauer molti, perche Giulio Cefare por tana cinque dei dipinti in una tauola,et 
Mola * Scipione, il grandette hauea fette f colpiti m vna mcdagha,ne fi cètentauano 

di hauear molti dei le non f ac eu ano facrificij folenni a tutti, (3 i Viecipi Chrì 
i. fiiani,i quali hanno vnfolovero Diojion fi curano di fargli la debita feruitu T 

& fa per cafo dicefleno i Vrencipi , che maggior f attica èfaruire ad un falò 
vero 'Dioiche a tutti i deifalft , io rifpondo, eh 1 era dura fatica jeruire a quei 
dei,& cbeèvn ripofoferuire alnoflro Dio , ilferuirc a quei dei era di gratin 
lf>cfa,& ilferuìrcal noflro Dio ci da vtile perche quei dei richiedeuano rnoL 
ti facrificij , & ricchi ; la doue il Dio noflro ricerca fai amente il puro cuore , 
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moie & fanti defiderij » Secondariamente deuonoiVrencipi efler migliori Cbri- 
iìp!uò cuo fiÌMÌ>cbegli altri tutti,perche hanno più j he perdere, che tutti, & chi ha d a 
**. perdere afiai { deue più attcntametc honorar 'Pio, perche fi come eglifolo può 

dare tai beni, co fi egli falò, €3 non altri può torre , & refìituire a noi . Se v«_* 
uafallo perde fagli mene tolta qualche cofa r faidafela nftvrare dalfuofigno 
re, ina je il Vrencipe è aggrauato , ò da altro Vrencipe , Ò da tiranno oppnfior 
non ha a chi ricorrere, fe non al fuo pietofo'Dio, perche alfine vn potente non 
può efier Igr auato,fe non da vn altro potente^-*- ofi fidcrino i Vre*cipi,cU£ 

... quando vn'huomo vuole fare vngran (alto, comincia molto di lotano à corro 
re , & di qua voglio dire , che il Vrencipe, il quale vuole hauer ‘Dio propitio. 
nelle fueuecejfitày feue tener fi diconunuola din ina benignità propizia conri 
vcrcntefaruuù, perche fi dimanda feruitio con vergogna da colui , al quale-* 
non mai h abbiamo fatto fcruitio . T er^o deuonoiVrencipi efier migliori 
. . Chrifiiani , (3 vcderajfi in quefto Je effi [occorreranno a i poueri , porgerà*- 
principe* ° no aiuto a / fniferi, vifiteranno gli h off itali , faranno faefjo nelle Ci>iefe , C3 
<u Uf V ir * procureranno di vdir i diurni officij • £ quelle opere non falamcntericeut ■: 
ti fiano ul* rannno premio, ma etiandio honore , per che gli altri moffi dal loro e(Jempio % 
faranno le iftejje opere . Quando i Vrencipt non temono Dio , & non 
nano i / noi comandamenti , fegue che i lor vafalli nontono buon. Chrifiiani; 
perche ehetido la fonte f alfa » gli è imponibile > che i nuijkci fiano dolci. 
Vediamo per c [furienti a, some un fieno raffrena vn cauallo , vna ruotami^) 
ue vn molino , vn timone regge vna naue , & co fi vn Vrencipe buono , o tri- 
llo, tr uberà {eco tutto* l fuo regno » Se e fio adora Dio jutti fanno il mede fi- 
moje e fio gli ferue, tutti gli Jeruonofae ejjo lo lauda tutti lo laudano, fa e fio 
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lobefiemmid,tuttilobefiemmiano,percbel* albero non può fkr e altri frutti , , 
nè fiorì, fe non conformi alVhumore,che piglia laftta radice . 1 Trencipi han- 
no queflopriuilcgio di più , epe le altre creature , che effendo buoni non rice- 
vono folata ente il premio del loro bene operatela di quante buone opere, ha 
no fiuto molti per toro cflempto,& per lo contrario Je fono t) ifìi>non folamì- 
te faranno caligati per i mancamenti loro proprij , ma etiandio per quelli > 
che per occ afone del loro male operare fono dagli altri commeffi -0 Trend- *. 
pi , che bora uiuete , quanto bramo io, che potette parlare con alcuno di quei ranno gr* 
Trencipi, che fono morti, & ff ce talmente di quei, che fono nelle eterne fiam- JJiEgld. 
ine dannati, perche vederi fi i , & vdirefli, che maggiori tormenti pati fiotto 
delle male opere fatte dagli altri per loro effempio , che per i proprij peccati , 
per che molte volte i fignori,& Prelati, peccano più per quello ycb' hanno fop 
portato ne gli altri. che per le loro colpe. Ottanta uigilàtia deono ufarc i 7 >r& 
dpi. & gran Signori a guai dare ciò, che dicono* quanto debbono efferbenc 
sfiammate le loro opere? per che non fi tuono à Dio per loro Ioli, ma in tutti i 
Uro /oggetti, che li [eruono.Et per lo contrario i Trècipi cattiui non filarne te 
offendono Dio con le lot o trifte opere , ma cti audio con tutti i peccati , che fi 
fanno tic i lorjegni,perche il pafloredebbe effer punito grauemente, quando 
per [uà colpa il lupo mangia le pecore^. Quarto j Trencipi debbono efier mi 
gl lori Cbrijliam , che gli altri, perche debbono render ragione a Dio filo de i 
(noi benino piali ;& tanto piùfibe fanno effer gin fi iffimo quel Dio,i'ha da ue ’ ** 

dere il conto nofirofia onde fi douerebbono più affaticare per man tener fi nella 
gratia di quello, perche fi trouerd,ò nò troucrà nella noflra vita vn màcamt 
to A cgltxon pietà ne corteggcrà.Cli huomini in quefia vita tengono lòto fi no t p f, o nc >pJ 
am huomini, & al fine fila il còto buonofi trifto, tutto paffa oltra infra gli huo rendere 
mini, perche fino ha omini, ma che faranno i cattiui Trècipi, i quai,per che fi gPJ 1 * s 
no huomini bàrio còto fi non co T) io, che non fi può ingànare con parole, nè cor 
rompere fon doni, nè Jpaucntare con minacele, nè cornimene con prieghi,nè fi 
dii fin gli coiyfcufeA Trencipi bano pieni i lor regni di crude giuftitie, le quai 
cafligano la debolezza humana .hanno i lor configli pienf-dcfifcalifi quai ac - 
gufano le colpe cantra i Trencipi camme fic, tengono i lor palagi pieni de buffo 
ni, che gli tornano a mente la vita de altri,tengono le loro corti piene de conti 
Jli,i quaigii danno conto di tutte le lor rendite, ma nou vogliono tenere coti* 
di quel tremendo giorno , nel quale renderanno conto della loro mala vit/i~>. 

‘Tarmi che i Trencipi hanendoogni lor bene dalla mano di Dio , douertb - 
Irono [pendere ogni loro opere , & penficri nelle opere diu ine , non don on- 
do render conto de la lor vita, [e non a Dio,& c fendo loro come dei r per Itu* 
auttorità che tengono fopra le cofe temporali , douerebbono comparirei 
avanti a Dio più ornati di virtù che gli altri ; per che è più nobila, pe c loggia 
& degno il Trincipe foggiogando i vitìj , che pigliando molti regni , perciò 8 * XC1TUÌJ ' 
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gli per cloneremo, & pregheremoli,che non pano dei in terra ,m a buoni Chrì - 
fliani nel maneggio dilla {{epublica, perche a i Vtincipi conuicne che pano ua T 
loropcongli cfleini,& poco prefontuofi verfo i fuoi. Quinto iVrencipi debbo' 

v no cflere migliori Chriftianiicbc gli altriy perche il pittore , ò // dii fàuorc gli ' 

vìcndaVo- ha da venire folo da Dio,& non da altra perfona. Uò vedutole i Trencipij * 
lo dìo. q ua j pongono ogni loro jferan^a ntl foccorfo,& pittore di altri c Pr?cipi ì fono 
peggio trattati ,® abbandonati da Dio,® perii contrario, & quei non curali 
« dopdegli huomini , pendono folamente dalla diuina fferan^a, hanno Dio , & 
gli huomini in loro (nuore . ÙMolte uolte al miglior tempo, quando' l /nuore 
humano fu ilfuo corfo con maggior projperità,il fccreto giudttio di Dio lo raf 
frena di modo, eh e i còfcderati,& gli amici de i Vrencipi pofiono,et vogliono 
n aiutarli , ma Iddio non uuole , che pano aiutati ,nè fuuonti, perche ueggano, 
che il lor rimedio nò copfte nella follecitudine h umana, ma nella diuina proui 
dètia.Vn prècipe,che tiene vn regno, nò permettere rì^afuafaputap fàc- 
cia cofa alcuna in quello, & parimente Jddio, che non meno,èpgnore del ci*-' 

10, ® della terra, che panoi r Prencipi de i lor regni, vuole che tutti p riferifea 
no a lui in ogni loro opera,® §eran\a,® sì come in lui è tifine di tutte le co- 
le, cop ricercai he ogni noflra opera fi cominci ,® forni fca in lui. 0 Vrencipi , 
fe voi japt fti, quanto poco importa lo flar male con gli huomini, ® quanto ua 
le lo flar bi ne con Dio, io vi giuro, che non vorrefte dire con gli huomini vna . 

ai fauer'di parola, & nò ccfjarefli di riccomàdarui à Diogiorno,& notte, peixhepiù prò 
»S££ to è Dio a (occorrerci, che noi ad inuocarlo.t firtalincnte,quelfkuorcbc ci pof 
**. fono fategli huomini può efferguafto da altri huomini , ma quel {nuore, che. 
ci fa fddio,non è buomo,chc pojj'a repflere,tiè altro Dio, che vaglia acòtradir 

11. Quelli c’hanno guadagnato affai,® pofledono a fi ai, lo debbono conferitore 
co’l fattore de chi pofiono a fi ai,® effendo cop , io faccio afapere a i Vrencipi , 
che tutti gli huomini inpeme non poffono tato, corife Dio foto, perche pià fpauè 
ta il bramito d*vn Leone, che l'vrlate d*vn lupo . lo confeflo,cbc i Trcncipi 
qualche volta poffono guadagnare, procurare,® acqui fiore molte cofc,ma di 
manda a quelli, onde hanno acquiflato fauore per conferuarlo? reggiamo af - 

nani volte, che in breue tempo s'acquiftano gran pgnoriefie quai non fi poffono 

Tpre reggere con giuditio humano, nè conforme d huomini confcruare.1\pma 

ni pfero i tre anni quella libertà , la quale haueano acquiflato in 
cquil anni [cìcento. Veggi amo per efrerien^a ogni dì, che un'buo 

in ao yno per gouemarelacaf a [Hab abifogno del configlio 

degl i amici,® de vicini,® penfauano i Tren- 
ti pi, e*r grò pgnori di regger, & gouer- 
nare co*l loro giuditio tanti regni > 

& [ignorici* 
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Clji fu $ia*fìlofofQ,3£ quanto fu grande la fua comanda,' quando perde, 
ogni fuo hauere,con un parlamento che egl i fece a chi lo confolaua 


T 


della fua perdi ta,& Ci narrano dieci leggi notabili,Icquali fi- 
gli lafciòa i Prcncipi. Cap. XXI. 

R<a tutte le nationi , £3 forte de genti, che riputati. ino di batter con loro J Greci 
buomini faui , furono i (jreci , i quai per eccellentia non folamentc beb~ uij. 
bero grandi filofofi per leggere nelle loro *Acadcmie , ma ancora furono 
fletti per Trencipi ne ilor regni ; perche fecondo Vlatone , a quei tempi 
quegli buomini che gouernauano gli flati, ò erano filofofi, ò fi dauano alla filo 
fofia,come fcriue Laertio nel fecondo libro delle antichità. Greci molto fi co 
ntendauano di hauer tenuto ogni forte di gente, et molte notabili pcrfone,per • : 

ciò che b ebbero fette donne molto fauie, fette Regine molto honefle, fette** ^ 

Uè ornati di molte uirtù , fette capitani molto ualorofì , fette notabili città , 

[ette edificij molto fon tuo fi ,& fette filofofi dottiffimi,i cui nomi fono quelli . 

T alete che fu il primo che trono la tramontana da n auigar e ;S olone il fecon "Ì 

do, che diede le prime leggi agli ^ tenie fi ; Il tergo fu Cbilone,che andò in. ^ monuna di 
O riente per ambafeiatore degli Mteniefi. il quarto fu Tittaccofil quale ol~ nauigare * 
%re lo efierfilofofo, ancora fu capitano de Mitileni . 'fi quinto fu C Icobolo , il 
quale traheua V origine da Ha cole, fi fefiofu e Periandro t ilqualefu Trend - 
pe di * Triene.Hora parlàdodi queflo filofofoyche fa a mio propoftto,gli è da 
[apercychc regnando Remolo in Roma , & Egechia in Giudea , era in Grecia Guerra tra 
yna cruda guerra tra Mitilcni, (3 Vrienefi , de i quali Biafilofofo era Signo M "' ,cn ' » 
re, ^3 capitano; il quale per efferfauio, leggeua neU* \A endemia ; f. 3 perche ne ° % 

era ualorofo,era capitano in quella guerra; & effondo molto prudente, era^> 
Trencipe,& gouernaua in quella Rcpublica. fi marauigli di queflo alcu 

noverche in quei tempi tanto fi dauano alla uirtù gli b uomini fauij, eh e il fi ' 

- hfofofil quple era atto ad una fola impfa,bauea poca riputatane in la l{epté 
blica,dopò motte fcaramugjgate tra Mitileni , Vrienefi, fi fece vna cru- 

da battagli a, della quale fu capitano Bia , €3 hebbe uittoria , & quefiafu la 
prima battaglia che fa coffe alcun filofofo in Grecia. Di quefla uittoria molto 
s*infuperbirono i Greci, uedendo come i loro filofofi non meno erano auetu ra 
ti nella guerra che dolci nell* eloquenti a. Et toccàdogli a forte molte uergini 
ebefidoueano uendercyacciò che fi prcualeffe del prec io, egli non le uendè,ne Liberalità 
anco le titolò, ma fittole franche, le ueflì, (3 mandollo alle fue città. Et nò fi fiIa 

faccia pocaflima di quefla liberalità di liberar prigioni, & non corrompere 
i le uergini, perche molte uolte i uintifono con le arme de u il torio fi fuperati\ 

€3 i uittoriofifì perdono nelle delitie,€3 i uitif,di chi erano uinti. Fu qucfl’o- / 
pera di manierafiimata da Greci, (3 bau uta per degna de Mitelcni [noi turni 
ciychefubito mudarono ambafeiatori a chieder pace da Trienefi,et fermaro 
no la pace con tale codinone che a Bia filofofo fi rig^afle una flatua immor- 
.. ' tale , 
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tale, poiché per fua mano, an^i per fua uirtù era ceffata tra loro laguerriLj% 
& per uerità baueano ragione ;pc he maggiore è il merito di colui, che ottie- 
ne la pace, amie andò ft i cuori de nimici,che chi acqntfla h irtnria , fpargèdo il 
[angue per i capiti cuori de gì? buon, ini fono genero fi,& uedi amo' ogni dì, che 
tuo le più uolte uwceco'lbene più perfone , che molti uincano uno cu* Inule* 
Stuero Imperatore dtceua quefle parolai minor fchiano di ì\oma mi leuarà 
abene operare per uncapello;ma per far male, nò mi potrebbono inde are tut 
ni potenti d* J talia , per che il cuor mio fi comèta più toflo di efferferuodel 
buoni, che ftgnoreggiare a i cattivi. Valerio M affini o narra, che offendo flato. 
prefa^Priene città ,& coni} tuffata di modo , eh* a t Biafilofofo uccifero la mo- 
Patienu glie,& pfero i figlioli, & gli tolfero ognifuo bauere,Di poi rouinaronoflacit 
tùio'f ° td,& arfero la fua cafa . Bia fi ritirò iti Jitene per faluare la vita, non perciò 
dimoflraua affanno alcuno di quella perdita, an^i feri* andana per la Jlrada-j 
cantando lietamente,^ mar auigliando fi molti di quefl* allegrezza, egli dif- 
Je loro quefle parole. 

Parlamento di Bia Fi lofofb. 
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Chi dicon,che io maneddo dalla mia città, battendo perduto la moglie, ì fi 
gliuoli , la cafa, & ogni mio hauere h abbia perduto cofa alcuna,nò fanno che 
cofa pa fortuna, nè hanno buon gufo di fito/ofia, perche il perdere i figliuoli , 
V la robba,non fi chiama perdita, quado refla fatta la vita,& la firma intie 
ra.Et che quefla fententiafia uera,penflamoui più prò fondamente, [e i giuflì 
Dei hanno permeflo,cb e quefla città ventflc in mano de crudi tirannica per 
miffionefu giufla,perchc nò è cofa pi ù cón forme aìlagiuflitia, che fentano il 
cafligo de tiranni color, che non guflano la buona dottrina de i fatti if e i nimi- 
cò « niu Cì ml ucc *f er0 k moglie, fono certo , che quefla non è auuenuto f diga difpofi- 
mm è 6 "!* tione diuina,laquale nafcèdo unatreatura,di fubitogli aflegna il termine di 
termine f tta H ^ a: p erc ^ e adunque debbo io piangere la fua morte , nò le hanèdo i Dei 
dalia aita, dato più lungo termine di nitrii ? Quel molto tempo , che teniamo la ulta, ci 
fa parere che la morte fla rcpetina,& che la uita fuor di tempo, & ftagione , 
fta a falcata dalla morte ; ma quefle fono parole dei figliuoli di umiltà , 
perche la morteci vi ftta con la volontà de i Dei , & la vita s' acconciata dd 
noi cantra la uolontà degli huomini ; circa miei figliuoli, e/fifono filofofi ; & 
quantunque pano in mano de tiranni, non perciò diremo , che panò prigioni 
per che non p chiama prigione colui, che è carico di ferro, ma tì bene chi è ex 
rico di uitij.Et fé fu arfa di [ubito la cafa mia,non mi pare, che perciò debba 
Ilare di mala voglia, perche ucramètc e fi a era hoggitnai vecchia, i venti co 
battevano il colmo , i uernri.rodeuano i tavolati, & le pioggie guaflauanoi 
muri , p che un giorno cadèdo mi h aiterebbe inauedutamète cò la fua rouind 
opprcf]o,pcrciocbe l’invidia, la malvagità, CS la cafa ueuhia,fcn\a chiama 

re alla 


t*- ■ 

* 


* 


DigHized by Google 


.? 1 1 Jf £ ?« 

Ve alla pojtta,af]aUano l'buomo . Ma l* elemento getter ofo del fuoco renne fo- 
fra di queUa,ct rife tre effetti, prima mi cattò di peti fiero di rifarla, dipoi mi 
fcasò la fpeja di rouinarla,tS il ter\o fu,checauò di lite i miei bercdi, perche 
molte uolte tanto fi f pende a litigare per una cafa pouera,cbe fi farebbe una^ 
eafa riccaXbi dicono poi,come io mancando de i beni di fortunato perduto i 
miei trafficbiynon pcnfano,nè parlano con ragione , per che la fortuna nò mai 
diede quelli beni temporali ad alcuno, come cofa propria;li depofua in matto , 
dicuiefia vuole,& per quanto tempo li piate ;quddo poi la fortunavcdc^be La Fomi- 
ti b uomini j quai efia tiene per deportargli , fi vogliono fare bercdi , quddo 
fejano che la cofa fia loro propria, la toglie da quelli , C dalla ad altra pcrfo- ad cfler c$» 
na.Io non poffo con ragione lametarmi di bauer perduto cofa alcuna, hauèdo uiru ’ 
la fortuna ricommandato altribeni temporali, perche porto meco la patii tia , 

C3 lafilofofia,cbe mi f caricano di quel d'altn,& bora nò ho carico fé no di me 
folo.lacrtio nel quinto delle fententiede Greciynarra,che queflofilofofo Bia , 
fi difpofe di andare ai giuochi deimonte Olimpo ,oue concorreuano di tutte 
le naticm del mondo ;& iui egli dim offro tanto ingegno,che rimafe più ripu- 
tato di qudti filofofi vi fi trouarono,(3 acqui fio fuma di nero filofofo. E fiado 
in quei giochi Olimpi, altri filofofi gli fecero certe dtmande di molte , e diuefe 
coje; ma ioferiuerò qua di [otto le più Jofiamiali,che fono le Seguenti* 


wi 
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Dimande fatte a Bia Filofofo* 


* . ' "v j ■ m ■ ■ m < 4 n .# i / h* ^ • j • i - 4 ■*» > • • v, (•* \J« 4 

La prima dimanda fu tale, qual fujle il peggio augurato huome in queflo 
mondo;al che Bia rifpofe ,Colui è più difg/atiato in quefto mondo, il quale no 
può Sopportare la fua difgratia,percbe le auerfità,non recidono gli b uomini» 
ma il non potere hauerpatientiam quelle* 

. La feconda dimanda i , qual cofaè più malageuole da giudicare in quello 

mondo ;al che rifpofe Bia,Ts(on è il più difficile giudi t io , che giudicare in ma, 
differenti tra due amici,per che giudicado tra due armici, vm tircfleràa - 
mico,& giudicando tra due amici,vno ti refi età nimico. 

La tcr^a dimanda fu,qualcof a fujfe più difficile da mi furare; alche rifpo- 
fe Bia t T^on è cofa nel mòdo, ne Ila quale fi fenta maggior fatica, che a mifura 
te il tempo ,ilqu ale fi deue mifurare tanto giu{lamente,che alla ragion nò mi 
ibi tipo per operar bene,& che nò ne auaw^j alla fenfualità,per operar male* 
La quartadimandafu,qual cofa è, nel empimento della quale non fi ha feti 
fu alcuna di non compir la;alche rifpofe Bia, la promefia t per che chi ha cuore 
generose fhccia^b e s'arrojfifca f> vergogna, colui fi tiene aflretto di fornire 
quello che Spontaneamente ha promefio , per che altramente più perderebbe 
ibi perde fie il credito delle fue parole, che chi perdeffe la promefia a lui fatta* 
La quinta dimanda fu al fia la cofa , nella quale i buoni, e cattiuibuotyi 
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ni debbono' e/far piufoUccitifàl che riffofi Dia. A ninna cóf.i Tfmèmà ièu e et 
ferpiù follecito, che à cercare confali & confalieri ; perche Vhuomo non fi 
può foflentare ne i tempi profferì, nè refìfierc a i molti nemici , Je non con l*~t 
compagnia d'buomini maturi, & col configlio de vecchi, • 

La fella dimanda fu,™ qual cof agli h nomini fono piu lodati , pere fler ne- 
gligenti ;&rì[pofe Dia . In vna fola cofaghh nomini hanno licentiadi efier rte 
gligcnti, ad eleggere li amici, i quali fi debbono elegger tardi , & non mai fi 
debbono percajo alcuno taf cime . 

Lafettima dimanda fu, Qualcofa più brama Vhuomo oppreffo ; &rifpó- 
fe'BiaiCoflui brama il mutamento di fortuna non è co fa piu abbonita dal 
Vhuomo felice, che il pen fare, come la fortuna è mutàbitdfperche Vhuomo op 
'preffopenfa , chemHttandofipiù volte la fortuna fe potrebbe migliorare & 
Vhuomo felice penfa,the vn mutamento di fortunato potrebbe cacciare del- 
la propria cafa* v ‘*«*‘ n ' v *, 

fai dim atide furono fatte al filofofò "Èia : il quale diede le f opradette ti- 
fpofle nel monte Olimpo . Dia vifie nati nntacinqite anni fin alla fefiagefima^ 
olimpiade, & venendo a ma rte , iVuénefi moft rande fi dolenti db dotter eff ir 
priuati di lui >lo pregarono, che v ole ffc ordinarli alcune leggi, con le quali fi 
pefiero rileggere ilgouernatórc,& ft Vrctfafeiilquale firecedefa ad-offeruar 
la. 'Bia filofofo vdite queflecofe .diede loro in breui parole lefeguenti leggi , 
delle quai, & dell* auttore ifieffo ì il dimnàVÌdtone nel libro delle leggi fa mi 
tione,& Aristotile nel libro delle Echenomiche . 

Leleggi^leq^aichWc Biafilòfofo'-di Prieneftr* *1 
Ordiniamo, & commino, vbeniunofia ehi t.o Trcncipefopra'l popo- 
c lo, ilqunle'mm /ràbbia almeno quarantanni ydefldquMocfà debbono efier e % i 
vouernatori de popoli , acciò che la poca e fferiei^tia per minore età non li fàc- 
cia errare ne i loro fitti (3 negotij,& che la molta età, & debole ^ g ** ren- 
da inetti afòflenerelt fatiche. J 7*‘‘ l . ' ‘ A ' v / 

Ordiniamo, & tommadiamoiche ninno fta detto gouernatore dèi popolo , 
fe tutti non confentiranno aquVft’elettionc ,& che fra vniucrfalmentc cono~ 
feiuto dal popolo efier di buona vita, per chenon malfarà obedito colui) che 

da tutti è riputato cattino. 1 ' ' 

‘ Ordiniamo, f3 comm andiamo, che niunode i Trienefifia eletto pergouer- 

natorejc egli non farà molto dotto in lettere Greche, perche non ui è peggior 
penitenti a nella t\epublica,che quando ai gouematori manca lafapiertlia, e 
Aaprudenria. 

Ordini am, & commandiamo, che ninno fta eletto pergouemator tra e Prie 
- ne fi, fe non farà flato almeno anni dieci creato mila guerra, perche quel filo 
. fa conferuare la de fiat a pace, il quale ha con efier lentia conof cinta le fatiche 

'delia guerra. . • * v 4 1 v- ‘ 

Ordiniamo 
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* 'Orditoi amo* & conm andiamo che ninno di fiera crudeltà notat&fìa eletta 
g ouernatore di alci popolo, perche tutti gli b uomini dediti alla crudeltà ,age 
uolmente fi dijpongono ad ejfer tiranni. 

* Ordiniamoti c omm ondi amo t cbefe ilgouematore de Tritnefi ardirà c o ’ J ‘ ^ 'f r 
tra far e a tre leggi antiche , in tal cafo fta priuato delgoucmo > & cacciato f 'J- l . oì 
dal popolo;per òhe non è cofa t la quale più fàcilmente rouini la ^epublica^, ' ' * Iv 
che fkrnuoue leggi & rompere gli antichi coftumi..n<\ 

Ordiniamo te com m andiamo, che a i r Prencipi,ò gommatori de Vrieneft , 
fi a no hè pagati i trihutit efep cafo nella famiglia del gouernatore fuffe mag 
gtorcla fj>cfa,che Centrata f libito queflo tale fia priuatodelgouerno , perche 
H c Prencipe,che poffedepoco,& confuma aflai,ò che perderà il regno, ò cba. ‘ 
di uent era tiranno. ^ » • v •' 

* Ordiniamo,& commandiamo, ebevolui, il quale bada eflcr gouernatore • « s t 

de Vrieneft, fta molto diligente al culto de gli immortali dei, e denoto de i fa 

cri tempii, per che altramente, quel Trècipe,cbe non b onora ifuot dei, non da 
jferatì%aagli buom{ni di doaer offeruar e la giu fi iti a . ‘ i ‘"‘ 

i Qtdìniamo p commendiamo che ti V rècipe de Vrieneft flia contento di 
quel terreno, ebe gli lafiiarorbrf formaggio ri, & nò fufeiti nitoue guerre per 
mfignoritfi dtregn i flmùtriie fc per cafo uorrà a tal effetto guereggiat,niu 
no gli porga aiuto co denari con la per fona, per che m y ha detto i Idiomi pot 
lo, che uomo, il quale pigliai* altrui, farà priuato del ben proprio . 

Ordiniamo,& commddiamo,che il gouematore de c l y rieneft due uolte al 
la fettmanauadtca fopplicareai dei,& tu fi t arci tcmptj,& che f acèdo ileo 
frati o^io n folamete fta priuato dolgouerno,ma poi chefarà mortolo lafcino 
fen^a [epoltiira,per ebe rene tp,c,ilquale non bottora ‘Dio nella Jua )nta 

non è ragionejtole^cbe le [ut offe fianohanorateconjepoltura* 


> J.ÌV.VA J jAlj 
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Come Dio Hndal principio mòdo fempre haufato giuftitù coatta 
t icattiur,^: fpcc^aJ mente con tra quei.Pjencipi , che fi fono moftraù: 
i ardiri 9ontraiaiuachicià,&:.chèmtciicartiuiChriftianirono paio «5 
• _ chiani delibicene. Cap. 'XX<lh 

* .r-ù'. • . ^ .• • -V \ca\. tv- .r 

Q Vgndo quell* eterno opificejl qual mi fura ogni cofaeon lafua omnipo- 

tentia,Ù le pefa còla fuafapientia Jre'o tutte le cofecelcfli,& tene- - ^ 

Jtrt , le inuifibili, le corporee, & le incorporee , nonfolamentc pomefic^ 
premio abbigli (eruifleno^ ma etiadio minacciò di fopplitio coloro jhefufic 
re arditi a nò vb.\dre t pere bei a giuflitia, & la mifencordta diurna, Hanno il J° * 

pere in co m pagma, & già mai una còuitai buoni , Sii* filtrano minacci a i cat u a* barite 
tiuùVarmi,che queflo fia uero, che eflèdoui un Dio foiosi qual eh ai reato un 
fole mòdo,& che in tutto* l monde értamente un’hartojul quale, è vita fon * 

te, 


v «:• 
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pète, vicine al quale era un folo albero vietato. Sia cofa marauigliofa di dire 
& nò meno fpauetofa.che in quell’ ifle fio giorno, nel qual Iddio fornì di crea 
nct^aradi- ** ^ 1non do,cgli pojfe nel p aradi fo terreHre la forcai il coltello , la forca fa 
r»ia forca, l'albero uktato,nel quale magiarono i noflri primi padri, la onde furono giti 
*: 1 colt€lm flirtati, & il coltello fu la pena, con laquale ftamo decapitati fin ad bora noi 
loro mi feri figliuoli, perche neramente cffi mangiarono l'acerbo della colpa, 
& noi h abbiamo i detif paniti \> la pcna.7^5 voglio dire, come iddio co la fu a 
potetiajollieuagli opprcffiycon la fua potètia me amina i\m al guidati, con lx 
fua volontà diffimula le noflre cattine opere ,con la fua clcmentia perdona , 
acbi P offe de, co la fua luce alluma le cofe ofcnre,con la fua rettitudine dri% 
•ga quelloycb’è corto, co la fua liberalità paga più di quello ,cbe è il merito ,p 
Dìo cani- ciò uoglio dire quà,& narrare,molto a lungo, come il noflto Signor Iddio ex 
che non'fo fliga tutti qucUi,cbe non fanno ne la fua grada . Quoto hanno daflarficuri , 
no nell* q signor i tuoi fornitori , per che i lor pochi fer uitif hanno da riportar gradi 
ua grati* . q tiant0 hanno da efjer dolèti i cattivi , t quali per i loro molti mali 

riceveranno borrèdi caflighi , per che fi come il noftro Dio per fua bòtà non 
lajcia opera buona , che nò fio premiata, cefi egli non lafcia con la fua giu fli- 
rta alcuna colpa séga penargli è da f opere, ebefopru tutto, et più che tutti, ex 
fliga g rauemente coloro, che fi adopr ano còtra la fantafede catolica, perche 
: Chriflo,nÒ meno fi tiene ingiuriato da coloro, che pfegueno la fua chicfa,ebe 

da quelli, che pofero mano netta fua perfona,leggiamo che per il tèpo pa flato 
Iddio hauea dimoflrato molti notabili fupplicif fopra aflai ‘PrBcipie et fumo- 
fi buomini, nondimeno egli in niuna cofa tanto flefe la mano, quoto còtra qUi- 
che adoravano gli idoli infami, & violavano i (acri tèpij , per che nò è la mag 
gior colpa auanti a Dio, che nella vita lafciare la fua [anta fede,& nella mot • 
te dejperarfi della fua mifencordia,piacejfe alla divina clcmentia, che noi ha 
ueffimo tanto conofcimBto delle noflre colpe, quanto egli tiene conto di darci 
per quelle il cafiigo:perchefe co fi fufie,noi fi emendareffimo perl'auenircs» 
& Dio ci darebbe perdono generale per lo papato . Veggo una cofa , & penfa 
di non manganare in quclla,cioètfhc ìl peccare aflegnano atta debolegja,^ 
mi feria humana,et poi nel fodis fare alla colpa, dicono di e flore in fermi, fi che 
deTpiacert facciamo il peccato,^ biaflmiamo la pena,che meritiamo ber qlla. 7^5 nie - 
di quefta go,che permettendo il diuino giudicio, & meritàdo i noflri peccati, i cattivi 
nò flavo per poffedere in quefla uitailor piaceri, maio gii giuro,cheno fe ne 
auedendo,gli perderanno contra lor uoglia,per che fono tato incollanti i pia 
* *>' ceri di quefla uita , che a pena cominciamo a gufarli, quando ci difp areno dx 
vanti agli occhi. Gli è regola infallibile efperimetata da buoni, & da rei bua 
mini, che tutti naturalmente bramano più topo, che gli auanti che gli man 
chi , iìr tutto quello che molto fibroma , con molta diligenza fi cerca , (S 






Diyitized by Googlj 


V H, 1 M 0. 



& qùellotcbt fi cerca } con fatica fi acquifia;& quello che fi acqui fi a confati 
ca,& fi poffede con amore, & quello che con amore fi pofiede,fi perde co dolo 
te,& fempre fi piange quello, eh e fi pojfcde con amore ; perciò al fine non po- 
tiamo negare^bc i cori afflitti hanno per publicatorigli occhi p: ungenti ,m a 
nei vivaci giudici,& net cori timidi l’affanno, che fempre affanna, la pena 
che fempre affligge, & il verme, eh e fempre rode , è lo ricordar fi, che Tòno- girimi* 
moha da perdere la vita del k io fa da lui tanto amata , & c’ha da gufi are la ** ddlC4U * 
morte fpauentofa,ta quale egli tanto abhorifcc^Ma tornando a propolito di 
quanto voglio prouarc m queflo cafa,gii è co fa ragionai oleiche tutti i Trcci 
pi fappianoyche ficome fddio con la prouidentiagli ha foUeuati in alti fiati , d > 

fè^a vederein loro merito alcuno, co fi la fu a rigorofa giu flit tagli abbufferà, 
fa I erano ingrati à fuoi benefici / , pèrche la ingratitudine de gli hauuti bene fi {n 

eij nell’huomo,brende inh abile a riceuerne degli alni. Et quàto farà unbe .tud." 1 laS 
■neficio piu degno, & particolare ,tdto [arai più greuemente punito, fe lo vfe - £“ Bl ”J ell è 
rai male . Tutti gli b uomini prude ti, (e vogliano pomi mente ,t rouerà no che £1 touLù 
molte volte lddiocomincia à caftigare quei peccati ,de i quali ci fiamo J corda, 
ti > perche auanti la diurna giufiiti a fi anno fempre lenoflre colpe a chiamar 
vendetta,per fare di noialtri giufiitia publica.E di piu ti dico,dhe in queflo 
cafo no ueggo,che il Trècipe.il quale uiue nella tornita della felicità b uma- 
na jia più effentc che il pouero lauoratore,che mena uita fi retta, & uefie uil 
mente,anxf ueggiamo le più uoltc per efperientia,che lefubite,& Jpauètofc 
faet te lafciano jì are lefabric bebafie, & in un mometo rovinano gli edifici/ . 

Iddio nella fua ditcrminatione eterna vuole, che quato egli ha folleuato uno 
homo più in alto,che gli altri,cofi cotui lo nconofca per fignorfopra tutti gli G i ,i 
hu omini , perche non creò Dio gli alti fiat i,& fignorie,acdoche ftcommettef «ordinate 
fenogran peccati, ma a fine, che i Trencipi h abbino Voccafione di meglio fer d * Iddio ' 
uirgli.Ogni T*encipe,che non farà buò Cbrifliano,& gelofo della fanta fede 
catolica,& che fard f predatore delle Chi*fc,& poco foUecito al diuino cul- 
to, tenga fi per certo , che in queflo mòdopdcrà la fama di bontà, e nell* altro 
porterà pericolo nell* anima, perche tutti i cattivi Chrifiiani fono parochiani 
dell* inferno. 


L’authoreproua per dodeci eflempij,come fono caligati i Prencìpi, 
quando fono ftati arditi centra i fooi tempi;. Cap. XXIII. 

* * •' « V v j ' * , 'J ^ , \ ‘ ^ . ; i ... .. ’**• * 

Ter qual caufa furono cafiigati i figliuoli di .Aaron. 

G li è hormai tempo ^he lafciamo fiare di perfuadere con ragioni , & pa - 
role>& che proviamo quanto è fopradetto con degne hiflorie, perche fi 
nalmcnte icori bumanipiu fonornoffi conpochi efiempij , che con molte pa - 
ioU.T{el primo del Lenitico , al decimo capo, fi narra^ che quado il genero di 
Mar.Aur. Tarte VrittHu>. . £ letto 
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Jetro facerdote,chefu il Media , era Trencipe f opra tutta la progenie di Set* 
Era inficine cò lui [omino facerdote il fratello di M ari a le proj a ; perche iddio 
in tutte le leggi t ou' egli pofe la mano,femprc or di nòcche uno bauefie il tatuo 
delle cofe ctuili ,t l'altro nelle facre,& diurne. Quefio sornofacerdotcbauen 
due figliuoli nominati \abad y & -Abindicbe erano am c due gioitemi fauij va. 
. lorofi,& belli, quali fin da la fanciulcg^a aiutauano illoro padre ad offerire 
i Jo mmi [acrificij yperebe in quell' antica legge fi permettono. ,cbei facerdoti 
hauefjìno moglie , & figliuoli, & appreffo, che gli fitee edcjj elio i figliuoli nel 
Abhi*^ ’ * tempio, & che hereditafienoibcneficiij. E fu tale difgratia,cbe fiondo quefli 
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che fu io no giouani ve fi iti di bianco ,($ co centure cèti le re ni, col capo coperto di mirto 
morti * x in y na mano haucndo il turi balogie II' altra V ine e tifo, & offendo fiati pigri 
ad accender motto fuoco,conforme a qucllo,che ordinano la legge, & pigliS[ 
do le bragie delfttoco,cbe era loro probibito a toccare , auetme cofaffaucnto 
“ [a,cbe flàdo tutto il popolo a mirare fcn\a [affetto di cofaalcunafin vnfubi - 
tofaltò il fuoco J opra di loro,etgli uccife,dando trifiofine al facrificio’lafen. 
tenda fu molto rigoro[a,magiufia, pcrciocbc meritauatio bene di perdere la 
yita color che bau canto voluto jacrificarc co bragie aliene . Sojio afiretto a di. 
re,che quei facerdoti commeffeno gran peccato, poi che il cafiigo fu tanto ri* 
gorofo, perciò dirai,cbe peccano più grauement e co(oio’,cbe bora fi communi i 
canoyO J un ificano con la mente peccatrice, che queliti i' quali pec corono offe* 
rendo bragie aliene- E quefto pare, che fia vero, perciò quei giouani faluaro*. 
noie anime, & pagarono il fallo conia vita, ma lddiobjftcurao qucfii male 
attentin oti dalla vita, perche bannoda perdere per fempre l anintO-i*~ m \ « - 

t»« ■ " V)'. U'S * j jì\ 1 . . .. \\ V* ‘J \ 5 t 0 V , ;«.l >» ' O • r • 

l. Terchc furono cafiìgatigli Jtopti. 

tC Quando il regno diValcflina non b altea ì\e,goucrnaun quel regno vn vec \ 

chio molto bonoratoycbe fu padre de due canattftri,Ofui,& E ineo,percbe in • 
quei tempi non [tgouernauaìioi figliuoli de I fraet folto il\e,da i qìù fidano 
fiati mal trattati,mafottobuomim faui,& valori) fi yChemantcneficuo nel - : 
lagiuflitia: attenne che ìhxktendo gticrra a'Vaicfiini gli ^oti } chc era vna\ 
gente di tsfrabia affai bellicofa,i'Palefiini,o vogliamo direglt HcbrCt, con 
dufsero l'tsf re aiiel meg^o della battaglia, il che era precifamète,come fc al 
prefente vi fi ccducefie il Jacr amento per f partir quaUbegran fcaramw^gai 
ma r infici la cofa tato in finifiro,obei Valcfiini melamele furono perditori 
tuorèdo di loro quattro mila, ma etiàdio L'arca da loro tato bonorata rimafe^ 
d jD>|> m mam degli»* gotiyì qUai ir Quotai a piena di reliquie » iaconduficuo tic l tè 

? rC *:-_!r li - J or tinf'pvixmtr.ìn/i /i lìnonti-iMO idolo T/Ultil* 
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toccata ;pcrcbc'\\Dio noflro Pianto potente, cbè per effequir la fuagìufiitia 
«OH ha bi fogno di human a iudujìria. £t Iddio non contento di batter gittato a 
terra l’idolo, & fattolo in pegjgi, volfe ntcdcfwiarncntc cafiigare i cultori di D j° ca,,i 
quello, perche tutti gli goti, quei di ^tf calo, di Cet,di oicaronJZS di Gag a u*m '/ 1 ,* 

eh’ erano cinque città molto anticbc,&fhmofe,coft mafebi, come / emine fu - Jl A \ c / rc [|J 
rono impiagati nella parte di f otto di maroele di tal forte , che non poteuano Dio. ? 

mangiare fedendole canale are . Et acciocbc dal grauéfupplicio,dalquale c- 
rano afflitti, ficòprcndcfie quanto fuffegraue la lo r colpa, la diurna giu fi iti a 
ordinò ,che in tutte le c afe, nelle piagge, negli hovti,ne i pai aggi, nelle biade, 

& in tuttii campi fujfe gran copia de topi. Et fi come baucaiio peccato ado fa 
do vnfhffo idolo, & lafciando il vero Dio,cofi egli volfc con due cofe cafligar 
li, che le maroele tormenta fieno le loro perfonc,& itopi confnmaficno il loro 
bauere,& nò è marauiglia,fe Dioleua la robba a coloro, che Contar, carnet e 
hanno offerto l'anima al demonio • Stando le cofe in tal termine, dico, chi fece 
maggior peccato , àgli Sgotti mettendo l’arca nel tempio, che a loro parere 
era loco piu b onorato, onero i Chrifliani,iquai poflo da banda il timor di Dio, 
rubbano i beni delle chic fi, & fene preuagliono ne i piaceri del mondoiV era 
mente dico, che quanta è la dijferentia della legge degli zigoti, a quella de 
Chrifl ioni, tale è la dijferentia del peccato di vno a quello dell'altro. (f li jtgo 
ti peccarono tion credendo quella fuffe figura del vero Dio, ma noi altri credè ’ ; ^ T 

dolo per vero Dio, pecchiamo centra di lui finga riguardo alcuno. Ter qucflo 
cafligo tato infolito,parmi che i 'T retici pi, & gran (ignori, non filamento deb * cjl 

bino tener Dio per loro fignore, ma et tatui io hauere in riucrentia le cefi a lui 
[acre , perche la legge b umana (parlando di quella reueretitia laqualfi deue 
ài Trend pe) non meno commanda, che muova colui], ilqual combatte la caf* 
fua,i chirubba le (acuità di quello ,che chi mette la mano nella fua per fona . 

Come fu caligato il Prencipe Oza. v., ^ 

Ot.i% . * • r.vi w)> ■ vViO\ . l ; r ì v .;*■*» a ■* 

Vtl lib. che fcrifle.il figliuolo d’Helcana , cioè al i.de’ l\e,acap. 6.fidicc 
che fi andò il reliquiario d’ifrael con lefue reliquie (ch’era un poco di manna, 
la uerga, & due la fi re di pietra) in e afa di *4 minai ab, che era vicino a Ga- ; r M • 

boa città, Dauid figliuolo di Efaia,che in quel terppo era unico I\èd’ijraeljfi 
dijpofe di leuar quelle reliquie di là,& condurle nella fua città , & ca(a,parè “«*• A 

dogli che fufic grande in f amia, cke a Iwlquale eraTrencipe mortale, auan 
Xafie cafa par ifuoi piaceri, & che a Dip,ilqualcÀ Trencipc immortale, man 
cape un tempio per riporre lefue reliquie. Determinato poi il giorno, nclqua-\ 

Ufi douefie condurre le reliquie daQabaa in 'Bethleem, uiconcorfi di gente , 
plebea d’Jfrael trìumila buomini,& erano co’l I{etutt*i baroni, et nobili del 
I{egno,acdochei reliquiario di Piofofie piti bonorm^ iL^èjaolto accom , 

' t E % pagna - ✓ , 


Digitized by Google 


V 


Ori per hi 
ner tocca- 
to l*arca di 
Dio morfe. 


<i ir b n fr 

pagri atò.H.r anni concorfe ancbora molte genti flraniere,perche in fimili folen 
nit àfono più leperfone, che vi vengono fpontaneamente, che chi vi vengono 
per commandamento.^iuenneycbe andando tutti i ftgnori a pie,& i plebei ,cà 
tando,& H BfiJIcJfo ballando t fi piegò alquanto la ruota del c arrogali' bora t\ 
Trencipe O^a la tociòcon mano,<& le appoggiò la fpalla,perche non cadeffe, 
& [ubilo il Trencipe alla prefentia di tutti cadde morto . Seconftderi at 

ternamente queflo iafligo,il quale veramente fu lpaucntoloy& è da penfare , 
ebe fe per bauer toccato folamentecon mano il carro , perche quello né cadef- 
f e, gli fu dato la morte ,non debbcfperare alcun Trècipe,ilquale aiuta la chic 
fa a cadercyche Iddio gli debba allungare la uita.O Vrcncipi,& gran prelati, 
fe O^a vfando tanta diligentia perdè la vit acquai fine fperate vot ,i quali per 
voflra negligentia lafciate cadere la Chiefa * T omo ad efclamare contra voi 
Trencipiy g ran {ignori, fe 0\a per toccar Parca fenga riuerentia meritò la 
morte, che fi farà a uoi,i quai piùtoflo per malitia,cbe per innocctia aiutate a 
precipitare la cbtefa* \ >• : 

Perche fucaftigato il Re Balthafar; * ’ ì 


Dario, Re de Ter fi & Medi , affediaiiA T antica città, 'Babilonia di Caldea 
delia quale era fignor Balthafar, figliuolo dclgrà T'{abucdonofor i & fu di co/i 
Bafha^af* ma ^ a naturatile morto juo padre, lo fece in trecento pe%Xi,& diedelo a man 
*e dì Babi giare a trecento falconi, perche non poteffe rifiatare tornare in quella ut 

loDia • ta à priuarledeWberedità.T^on fo qual padre fia tanto paT^Oyche voglia af 

faticar ft per lafciar fuoi figliuoli in delitie , poi che te utfeere degli ucce Ili ,c5 
ti quali il figliuolo andaua ad vcctUar e, furono trifiefepulture del padre.Bal 
thafar fi andò affediato , fi difpofe di fare vn gran conuito a tutti i [ignori del 
fuo rcgno,& à quei T i rencipì,cbe erano venuti infuo aiuto yC3 fhmofi t apitct 
ni del Juo effenito . E queflo fece egli comebuomo afiuto, perche vedeffenoi 
CPerfi C$ tj\fedi,cbe lo teneuana aflediato,qtcanta pocofìtcmeua di loro. I (k 
gnori genero fi, & di gran core .quando fono angufliatida molti affanni vfano 
ài tremare occaftoni di qualche co[afolU7^euote,per dare vigore a i fitòi > & 
fpauento à nemici. Legge ft,cbc Tirro t Re dt \A Ibania, [fi andò affediato 
Magnani ra nto molto {lettamente da Curio Detato,Capitanode ^ornarti ydifie aifuot 
io? Red? Capitani - ’hfon vi [marritCyO amici miei (i quai non ho veduto giamat par- 
Ai bandì- fo ^ / fo animò), perche fe Bimani tengono aflediato’l corpo fioi ajfediamo t co- 
ri loro y & faccioni à fapere, come fono di tale compì effione , che quanto piu 
gli b uomini mi tengono fletto, tanto più mi fi slarga il cpre,& diami, che fc, 
i Romani bàno /pianatela muraglia,io sò,che i cori noflri fono intieri ,et qua 
tunque non babbiamo muraglia per difefa noftra, nondimeno faremo uedert 
% 4 R omaniy come fono più duri da uincere i con de G reci , che le pietre di Ta- 

ranto da rompere > & atterrarci . *iWa tornando af propofito , Bauli afqr 
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falche fu copiata la ctna& pacata gran parte della notte,era molto lieto: ' 
perche quel cornuto era proceduto con ordine, & perche dal btuuto nino non 
■era molto fobrio,& mandò a pigliare del fuo tejoro molti uaft d'oro ,& 
d' argento .acciocbe ni beuejjeno i [noi giouani,^ tutti i cduitati,& fece que 
fio il Bj Balthafar,accioche quei Signori con maggior animo lo aiutaffeno in 
quell* ajjed io ipoi che banca tanto teforo,che poteuafodisfhre largamente alle £“ n d * _ 

loro f attiche. E ragionando da douero,nòè cofa, che dia maggior fot fa nelle gior fon* 
fatiche, che iluederfi ilpremio auanti a gli occhi, & beuèdo quei [ignori co ^J 0 a ól f n 
gran piaceri in quei uafi,i quali T^abucdonofor hauea tolto dal tèpio di Gie- ti * gii 
rufalS,ftcomehaueapromcfio Iddio , & che meritauano i peccati degli He chi * 
irei alVimprouifo apparitemi muro una mano,tè\a che fi uedefle altro brac 
ciò, nè corpo,& [crifie col dito quefle carole ,Mane Thetel,Thares, che [igni 
fca,0\c B alt afar, Dio ha guardato il regiflro di tua uita,(3 troua,chegià è 
fornita la tua militia , perciò facendo pefar te,& tutto il regno , er trouando 
ci) e hi manca a fai al fuo pefo, commanda che ti fta rotta la uita per i tuoi pec 
tati , & che il regno fta dato a Verfiani,& a M edi tuoi nemici. Qucfla uifto- 
ne no fu uanajxrcbe fen^a che fufie prolongata più la f cut ernia, la notte fe- 
guentefu prefa la Citta da Tcrftani,& da Medi,il t{e Bafthafalfu morto , i{ Mor ' e di 
Bsgnofu pirfo,i t efori r abbati , igiouani decapitatiti baroni prefi , 3 tutti i Bahha&r 
Caldei rimai eno prigioni.tìora dimddo,fe Baltafar punito grauemente , folo baioni*. 8 * 
perche diede beuer a i fuoi giouani ne i facri uaft , qualfupplitio meritano qi * 

Trencipi & prelati, eh e robbano le Cbiefe , & /pendono quei beni in cofe pro- 
fane? Balthafar 1{e,bencbe fufie trifto,tuttauia non cambiò jion diede ad al- 
tri, non T>èdè,nè impegnò i te fori del tempio della finagoga,mache diremo di 
quei 7 relati, & T* rè dpi, iquai con fumano, cambiano,® ucdonoi beni del 
le Chiefe.lo reputo, che fta me mal e, il dar bere nel calice a [ecoUri,fi come il 
Kc Balthafar diede a fuoi giouani abere nei facri uaft, che entrare (come fan 
no molti) nella chiefa per fimonia . Quefle tirano fu piu toflo trappolato da 
palaia, che da triflo de fio, ma quefii infume fono trappolati da pag^ia,da 
trifiodeftOiC da ftmonia • E chi uuole dire, chauèdo T^abucdonofor rubbato <5!i figlio 
in (jicrufalem /Balthafar fuo figliuolo uenga riceuere il cafligol.ìip pare co lono^p^ 
fa ragioneuole,nè conforme alla legge humana,che il padre cornetta Verro- « P" 
rc,& che il figliuolo ne fta punito. *A queflo fi rijpode, che il figliuolo donèdo Sci padre 
tffer buono, hauea da refiituire quanto fuo padre gli hauea lafciato di male 
acqui flato, perche non minor cafligo merita chi gode il furto, eh e colui eba* 
rubbato .perche finalmente tutti Jono ladri, Sfaranno appicati nella forcai 
d ella diurna giuflitia . 

Per qual caufa fu caftigato il Re Achab. 

7*1*1 primo libro di Malachia, che è il ter^o de i Bg,al cap.S.fi narra , che 
Mar.Aur. Varte Vrima^* E 3 profe- 


pHOI 


i' i r i h , 

Si^rJadu Vnfttó&do in Gierufalem *d%a,chc vi era H* segnava fopra f frati Anni» 
ti,fu dìptrdopò la cui morte jucccfle Achab fuofighuoloycbeera d'anni ventiduc e- 
<i«u v iti .gì} corn j nc jò a regnare molto gioitane >ma era di peflìma iuta, fiche lo annone 
rano tra i He pcjjìmi ; perche la fcrittura tiene per coflume di dare vitupero *> 
fa infàmia a chi s'ingegnano di tener mala vita.Diqflo He Acb ab fi narra- 
no molte maluagie opere y dellc quai ne narrerò alcun e. Egli prima feguì i tut 
, to & per tutto i uefligi del Hje leroboan che fu il primoyilqualcfece idolatra 

re I [radila qual cofaglifu imputata a gran infami a perche i Trècipi pecca 
no non imitando i buoni , & mede firn amente peccano [eguendo le pedate de # 
cattiui. Sccddariamente queflo He A eh ab t laccato co la figliuola del He de 
I Frcncipi ldumei y nomat' infanta Je'gabeU& era di f genie de (fendi i,ejfendo il He 

debbono? HcbrcoyO neramente quefl' accafamento fu mon fimo fo, pere he i Trtcipi [a 
Snogiie có m debbono pigliar moglie conforme alla loro legge qualità y non volèdoft 
forme «i ne poi pentire. La ter^afu 3 cbe egli reedificò la Città di Gierico, la quale per 
u loro leg d lu i no p rece ft 0 era fi a t a r oui fiat a } & vietato fottograue pena y che ninno fo 
fe ardito di rifàrla } f ciò furono sì gradi i lor peccati , che gli habitatori no fi) 
lo meritarono di perdere la uita y ma et iddio che non ui rimanefj e pietra fopra 
tr*a fu** 1 ** pi etra ' quarta fuyche il HeAchabfccein Samaria vn tèpio molto fontuo 
(a * Viu f° all’idolo Baal,& facratogli diede un bofeo facendolo mantenere molto dU 
^thab ’ dc Icttcuole. Tofe nel tempio Immagine dell’ [dolo d'oro purijfimoytalcbc a topo 
2 di quefl o m aladetto He >1*1 dolo de Baal era tenuto in tanta flimaiChe tutti pu 

blicamète fi f de eu ano beffe del nero Dio. Ma andando un giorno contrà it H ? 
di Siria per pigliarli una Città y nomata Hamotb C al aat flandìóntU ab at- 
taglia fu ferito d'una faetta tra il uentre è lo flomaco t & morendo di quefla 
ferita y i cani mangiarono il fuo fanguc t cbe cadde in terra.O Trcncipi y & grcl 
Signorile volete pigliare il mio còfiglio y no ui (limate per alcuna uoflrMr 
tUymafolamète per ejfere Cbrifliani,poi ebeuedetein queflo Trènt iperico - 
me egli feriti di core agli I dolilo fi meritò y cb e i cani mangi afferò il fuo fan'* 


gue. 


Perche fu gaftigato il Re Matiafle. 
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Manaflc ^ K c Manaffeftt figliuolo di Efaia y & padre di Amo , » quai tutti furétto 

Redi [frac Hfi&fu tra loro tanta differenza de cofinmi , che non fi potrebbe fàcilmìtt 
U o. ,doIa ‘ giudicare qualfttfle maggiore >o le prodezze >c uirtù del padre y o le m al u ag- 
gi c opere del figliuolo. Queflo Manaflc fu buomo pcffimoycdificò danuouotè 
pij a gli Jdoli y a i quai egli fece h eremi nella Città rifece gli altri 9 cbe era 

no [aerati agli Idoli nelle montagne. Sacrò molti bofehi agli Idoli, adorò per 
dei le [Ielle, i piancttiydr gli elemèti;percbe l'buomo il quale Jddio ha lafcia 
to fuori di [un m ano ,non è tradimento tanto b orribile ycbe egli non commet- 
ta . La fuaoflinatione et ebbe di maniera > che teneuamcafa indouini y C$ 
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ftonii& ógmdt faèeua per fumare fuo figliuòlo co la fiamma del fuoco degli 
idoli, &cofi tutti i fuoi creati fhccuano flrigbcrie,& ogni fuo piacere era ad Ce* 
intendere co fe di flrigberic. E perche non gli mane affé alcuna maluagità,poi 
c begli mane aliano tutte le virtuali fu tanto crudele, e (par fe tato [angue bu 
mano, che fe quello fu ffe [lato acqua unita infieme ,effa bauerebbe coperto tut 
ti i morti, & annegato tutti i viui.T^on cotento poi di queflo, pofe nel tempia 
del ftgnore vnidolo,cbe era caduto in vn bofco y per fopplitio del qual malefi- 
ciò permefie Iddio ,cbe i fuoi creatigli vcc idi fieno il figli uol maggiore ; la di- 
urna giuftitia non volendo esportare tata liccntia alla maluagità bimana , 
madò a fare una grida in (jiernfàlem y cbe diceua tal parole , Toiche'l !{e Ma 
naffefolo è flato ardito di còrnei tcre i peccati di tuttifio cafligberò lui folo ci 
qi caftigbiycb’io ufo à cafligar tutti. Da qfle parole co fiderino i Trecipi,come 
la diuina ridetta nò fi fede piu di qudto è larga la colpa noflra,fi ebe fe il no- 
f Irò peccato è picciolo la colpa è molto teperata ; pciò il V rècipe che farà c fi in- 
nato nelle fue trifle opere ,tenga fi di certo ,cbc il cafligofarà molto rigorofo. j 

v Per qualcaufefuronocaftigati Giulio, Pompeo, Xcrfc,Catilina, j 
, . . Germanico,& Brenno. 

«1 tl ^ \ \\ tit * 4 (^ W ^ * , \ ' y |> ^ * « K »« ,• •*, ' \ 

Quando Tompco t&Cagno pape in Oriente con befferò ito limano, & poi 
che foggiogò la 5oria,Mcfopotamia, c Dama[co,& Arabia egli venne in Va- 
leflina, nomata Giudea,& ini diede,& riceuè molti danni, perche vi morirò G j eriirj- 
no in gran numero fi degli Hebrei come de I{pmaH!,& finalmente prefe afor le <" prefc- 

lapotentiffima Città di Gierufalcm;laquale, fecondo Vlinio,era la miglio di Pop **' 
redi tutta l* A fia.S trabone de fitu orbis dice, che {{orna era il capo d' Italia-* , 
Cartagine di africa fbjumantia di Spagna, Argentina di Alemagna, Babi- 
lonia di Caldea,? ebe di Egitto , Atene di (jrecia , T irò di Fenicia , Ce fare di 
Capadocia , Bigantio di T rada , & Gientfalem di Valeflina.Vompeo nò con- 
tentandoli in queUaguerra di bauer ama'^jato tutti i vecchi , fatto prigioni 
igioueni , decapitato i padri, violato le madri, flracciato i figliuoli, rouitiato 
gli edifici], & rubbato i tefori:poi c*hebbe rouinato tutto l popolo per giùnge- 
re peccato à peccato, fece del tempio di Dio fi alla peri fuoi caualli . Quefl*-> 

'sfacciata opera tanto [piacque à Dio, che quantunque Vompeofujfe flato fem dj . 
fre vittoriofo,& bauefie trionfato di ventidue f{e, egli per lo anuenire fu fi rei lo 
male auenturato,cbe rimafe perditore in tutte le battaglie che fece. Quel tà dl *‘ 
io fhmofo tirano C&tilina,bauca fecondo Saluflio, queflo priuilegio da i Bei, 
eh' egli non fuffe mai vinto in guerra, [e non bau effe rubbato un tèpio, che era h 

f aerato Al nobile Marco Marcello (le cui virtù tardi potrà ragguagliare al- 
cun ({ornano) quel mede fimo giorno , che egli arfeil tèpio della Dea Februa , 
fu ammalato in battagliaci molto fkmofo Germanico,cbe fu capitan Bj- 
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*eiu mor* Man0 >P ert ^ e f ecc mangiar e vn bue, eh* era tenuto per Dio da Caldei , la qual 
tt ài Ger- co fa era vietatala vn mefe perdè la vita, la cui morte fu molto piata in Ro» 
mzmco. Sue toni o dice, che (j tulio Ccf are, poiché rubbò in Francia i tempij,femprcj 

era (Rallentate di notte da i Dei.Xerfc,che fu figliuolo di quel Dar io, il quale 
paflò alla guerra di Grecia , aitanti ad ogni cofa mandò quattro mila à canti- 
lo,# attutanti pedom, in 'Delfo, ou* era il tempio d’*A pollo, acciochc lo roui- 
naffetKhpercbe Xerfe era tanto arrogante , che non fi contentando di vincere . 
gli huomini,voleua fuperar e anco i 'Dei. Et auenne, che giungendo quella gB- 
te a villa del tempio per rouinarlo,di fubito venne [opra di loro gragnola, co- 
me pietre grandi, & con lampi tanto Jpaucnteuoli , che tutti reflarono morti* 
?aoo°cle P ^ Brenofunn Capitano fàmofo deGotbi,il quale baite do vinto i Greci, fi difpo- 
Oothi , & fedi rubbare i te fori de i tempif,con dire , che i 'Dei doueano dare a gli huomi 
ri non- gli buomini a ffleiÌGf eh' era grande bonore di quelli,cbe con i tefo 

ri de i lor tempi,? arricchivano gli buomini. Et mettendofi afaccbeggiare il 
primo tempio, vennero per aria tante faerte, che Brenna capitano fu amma\ 
\ato con tutto'1 fuo efiercito y cbe non ne rhnafe vno uiuo . Se fio Tompeo , poi 
che fu vinto inbattaglia naualc prefio a Cicilia da Onauiano yl u gufi o, andò 
alle rocche Lacinie, oue era un tempio molto antico alla Dea Giunon [aerato, 

& dotato di gran ricche^e. Chiedendo il/uo ejjercito da lui denari, egli ebe 
la morte li era fen^a, li mandò à rouinare il tempio della Dea Giunone,. & che fi pàgaf 
sefto f eno fai te f oro di quell amarrano gli hifloriciyche dopò queflo fuo peccato >nÒ 
p ’ andò guari di tempo , cb'effofu prefo da i cauaUieri di Marcantonio lo 
condu fieno auanti à T ito, capii angener ale dell’ e fiera to, il quale gli dific que 
fle parole. Facciati a fapere, o Sefio ‘Tompeo, come non ti faccio recidere per 
le ingiurie,chai fatto al mio fignor Marc' Antonio, ma perche facefii rouina 
re il tempio delia Dea Giunone, & le rubafle i fuoi tefori,e]fendoti manifeflo, 
come i buoni capitani fidebbono [cordar le inimicitie, che tengono con gli buo 
mini,# vendicare prunaie ingiurie fatte ài Deu 

Come Valente Imperatore , perche era cattiuoChri diano, perde in 
vn giorno la uita,& i'Imperio,& perche i Gotbi loarfeno 
in vna capanna. Cap. XXI III. 

G h.lìano *Apoflata, e fiondo Imperator Romano , mandò à conquiflare il 
Pregno d'angheria, con intentione d‘ impatronir[ene,& unirlo al Bpma 
no Imperio ; perche i Vrencipi tiranni ufanoogni lor sfergpad acquiflarc -*» 
molti paefi , non mirando poi fe gli acquift ano con giu (litio-* • E perche lo 
«teUaglrrr- Imperio Romano fhceuagroffi ejferciti . Giuliano Imperator e, che era ambi 
tt, tiof>,teneua à quell' impre fa un potente e(J'ercito,il quale vi focena gran frac 

ciò; perche nella guerra fi cofluma di leuare la vita à nimici,et la robba à gli 
innocenti . Jtutrme un giorno , che cinque feudieri andando al guadagno co 
. me 
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ine s*vfa in guerra J incontrarono in vn giouaue,che portaua vna fune in ma 
no , & volendo leuargiela a for^a per accommodarne i loro caualli d a man- 
darli in pafcolo, tutti cinque gli furono d’intorno. Mailgiouane non fu co- 
dardo , & ft difefe tanto virilmente , che non poterò priuarlo della fua fune 
& puote piu egli folo , che tutti quei cinque infteme . 1 Cauallieri Rimani 
ftupitijd vedere come quelgiouane hauea co fi ben difefolafuafune,lo prega di c ^o'f a A 
Tono con molta iftantia,che fi contentale di andare al campo de Bimani* oue 
glifhrcbbono dare molto largo foldo, perche Rimani erano tanto cortejì,che 
non la/cianano per denari co fa alcuna,cbe fu fic [ingoiare per qualche bontà , 

& virtù. Quefio giouane fi nomaua Cratiano , nato in Cibala Città di Volo - 
nia,diparentatonongià plebeo, ne anco molto nobile; ma di gente, che vi- 
nca di fue fatiche con honore nella patria, & veramente non era picciolo be - 
neficio,che Dio lo hauefie fatto di fiato meggiano , perche l'buomo nafeiuto Scttìóet 

di bafià condii ione è [predato dagli altri , & lo jeendet e di alto [angue ; fa d a alco Un» 
Vhuomo fuperbo . Giorno che fu quelgiouane ai padiglioni del campo, fifpar f “ 

fe difubitolafama,come egli folo hauea vinto cinque jcudieri,C3 fu il [no ua buon» ' 
lore tanto f limato , che in pochi giorni io fecero pretore dell’ efferato , perche 
Romani non hauendo riguardo alfauore , ma all’habilità della perfona, da- 
vano gli honori della guerra a chi giudicavano degnidi quelli: correndo poi 
alquanto tempo, nel quale attennero più difgratie in molti flati, poi che Gra - 
tiano fu creato pretore, & s’hebbe portato molto bene nella guerra, la fortu- 
nata quale molte volte fa in breui giorni quello , che non farebbe la militia 
bumana in molti anni, fece che quefio Gratiano in breue tempo rittfeì Impe- 
ratore di Rpma ; perche in verità vale afiai più un’ bora di buon deftino, che 
tuttofi favore del mondo. Fu quefio (jratiano non (olamente ualorofo, ardito, 
nelle battaglie , & di buona forte negli ufficij , ma etiandio auenturatiffìmo 
ne i figliuoli , perche effo ne hebbe due , i qitai fucceffiuamente furono impe- 
ratori ; uno fu chiamato V l mperator Patente , l’altro 1*1 mperator Palenti- 
niano » Quefti figliuoli fi pofiono gloriare di hauer hauuto un padre tanto 
ualorofo : ma la gloria è maggiore del padre , e* hauefie figliuoli tanto ge- ri t J i ucn ^ 
nero fi, perche non ui è altra auentura in quefio mondo , che acquifiare bono no mondo 
re, Cile ricche\^S in quefia uita ; & poi hauer buoni figliuoli, a i quali la- C0D 
[ciarle dopò la mortela lente il maggior di quefti fratelli fu Imperatore iru 
Oriente in anni quattro fu il trigefimonono 1 mperatore, cominciando dttj 
Giulio Cefare. benché alcuni vogliono cominciare ad Ott aviario ^he fu uirtuo 
fo ,& levano del numero degli Imperatori Cefare , il quale ufurpò l’Impe- 
rio come tiranno . Quefio Pulente fu molto dotato di gratie , & povero di 
virtù , fi che fu più bello , che uirtuo fo , più gagliardo che pietofo , più ricco 
che eterno fmario , piu crudo che vero giudice : perche alcuni ‘Trencipi net- 
ti ordinar le leggi nella B^pubhcafono molto defili , CT ad effe quitte mal- 


.i tf * n ■* 

to rimefftfn quei tempi era molto potente la fetta de gli Mani hcrctiei ma 
Peruf rfiti ladetti.alla quale Ralente imperatore era tanto incbinato.cbe nonfolamen 
impari'" 16 tefùuoriua àgli Anioni .ni a con quefio anebora perfeguitaua i buoni Chri- 
itiani.& lo dimofirò in qucllo.cbe portale occaftone vccideua molti laici & 
pigli aita molti chierici.bandiua molti Vefcoui.rouinaua molte Chiefe , & fi 
* ' gliaua lo bauere di molti Cbrifliani . &fhceua altri infiniti mali : perche il 
Trencipe . che fi macchia d'hcrefia . & non riguarda la Cbiefa . non ì pecca- 
tole tradimento y lo quale egli non fàccia . VJ i deferti di Egitto y ncUc mon- 
tagne di ^Armenia , nella Città di Meffaudria eragran numero de mona- 
chi 3 rcligiofi.tra i quali molto erano dotati difeientia . & di vita molto re - 
ligiofà.& apprefio nel difendere la Cbiefa y di molta conflatia .perche folamB 
ooai fi* te è vero religioso colui.il quale nel tempo di pace ha carità per ammae firare 
«ero reli* gli ignoranti. & nel tempo della perfecutione baconftantia . per ì c fi fi ere alle 
****** herefie . Vlmperator Valente non fotofit amico de gli Arriani.e nimico de-* 

Chrifliani.ma etiandio perfeguitaua i monachi & i religiofi , perciò fece ban - 
'\ ti r ; dire per tutti i [noi regni .che tutti i monachi giouani Jani del corpo. & animo 
fi t f libito fifpogliafieno Chabito.& che tolte le arme.lafciafieno il lor mona- 
fièno.^ and afe no alla guerra j perche diccua.cbe i monafierij erano fiati tro 
uati folamète per coloro.ch'erano ciechi. \oppi.nani . o altramente màcantù 
Sotto quefio colore fi fecero molte (& grantirànie. furono cacciati i monachi 
di molti luoghi. & rouinati afiai monafierij. martoriati molto heremttifla 
gellati affai monachi.& furono banditi molti baroni, perchegli buominife - 
gnalati per virtù amano meglio di poffare per le affreg^c del monajleiio, 
che godere i piaceri. & delitie mòdane.Qucjl' Imperatore no còtento dì batter 
finto tanti mancamenti.vdendo che la moglie fuacomendaua la beltà di vn a 
donna Romana . nomata Fauflinafenga riguardo alcuno j * accasò con quella, 
non lafciando perciò la prima moglie. fubitofece vna legge per tutto Firn 
p erto. che ogni ftdel Cbrifiianofenga incorrer in pena alcuna, poteffe pigli a- 
7 Prcncì»i re due mogli .perche iTrèncipi tiranni volendo coprire i loro vJtij. fanno leg 
«lirior, firn. vitiofi.Q rande fu la sfacciataggine diqucfifmperatore. che fi manto co ' 

«•leggi ai ^ ^ tempo.cofa al tutto vietata dalla Chiefa. ma fu la colpa maggiori 

lo bauerne fatto legge vniuerfale per tutto'lfuo paeff: perche vn uitio parti - 
- ' colare corrompe vnfolo . ma lalegge vniuerfale guafla in tutti ladntta via. 

Q-ft quei tempi erano i Gothi molto potenti in Oriente . & molto pi attiebi . & 
defiri nella militia . Quefii popoli erano male inflrutti nella fede C bri fi i ano» 
anchoracbcla maggior parte di loro no eranohatte\^ati.percau(a.cheinql 
tèpo la Chiefa era molto pouera de prelati. benché veramente erano di ottima 
• fifa quelli. che vifitrouauano. Gothi. poiché furono batte^ati.et ritirati 
da i mouimèti deità guerra.màdarono loro ambafeiatori a Valete; pregado- 

lo.cbc di fub ito. gli mandafie Vefcoui cattolici & fantina i quali fuficno am 
' ; macflraii 
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ntaeflrati nelle lo fedeli a fede ChriJUana, perche i Romani Imperatori no po 
tettano tenere nella fua corte ,fe no Pefcoui di molte uirtù ornati . Quefio mal 
auenturato Imperatore era tanto profondato nell’berefia, perche h altea pre 
uertito quel coflume di tenere in corte boni vefeouetti, gli ma do Endofto Ve 
feouo, molto dotto nella dottrina jtrriana , il qual menò fcco molti vefcoui l Got f l5 er4 
• Arriani,& per quefta occaftone i Gothi con i lor Trencipi,per più di anni dii no Armni. 
cento tennero la dottrina J frriana.Grade uigilantia debbono ufare i Trcn- 
dpi cottolici,accichenel fuo tempo i lor regnile i fuoi [oggetti fiano conta- 
minati da bere fte yle quai tardi fi partono d'un pacfe,nel quale vn tratto fiano . 
fermate.tìabbiamodetto,quanto fu cattiuo Cbrifliano quefio imperatore » 

& de i molti dani, che egli fece nella Cbiefa,uediamo bora che egli bebbe il 
fine trifioycò forme alla ulta m al u agi a, perche l'huomo ditrifta vitandi raro 
fa buona morte* l Gothi cacciati del regno di Vannonia dagli Hunni,vennt 
ro difubitoal regno di T rada, che in quel tòpo era de Romani. ralente lm- . 
peratoregli accettò nella prouincia,fen\a fare con quelli alcuna coucntione » 
ilcheglifu imputato a gran fcioccbeT^a,^ a poca prudentia,perchc è rego 
la generale, che la gente fcditiofa data al guereggiare,& eftremafempre ro 
Ulna quei regni & paefi,doue éjfa h.òita. Stettero i Gothi alquati armi i Tra 
cia y che non nacque turbami to alcuno tra toro & Romani, ma poi perla mol jdu fSc”- 
ta auaritta di Maffimo^omd Capitano, ilqualenegò la prouifioncai Gothi, r*.*» g® 
'che erano flati fi grandi amici de Bimani, forfè tra loro grà guctra y la quale miai* R * 
fu caufa che fipèrdè l{oma,& tutta l , ftaha 1 perche nò ui è inimicitiafla qua 
h faccia maggior dano nella Hepttblica,chc quella degli amici, poi che fono 
deuentat inimici . Eflendo rnafprita la guerra, i Ijotbi fparfero tanto [angue 
bum ano per la Tracia, che no taf donano for^afla quale ho otterrà fieno ,non 
figli auano Città, la quale *ion{accbcgiaj}eno,nò prèdeuan&buomo, il quale 
non uccidefie'no : nè dòn a, che non la itiolaffeno a forga;nè cntrauano in cafa 
Che non la rttbbajfeno, & finalmente mofirarono molto bene i Gothi con le lo 
fàtrifle opere la mala volontà y c % baueano contro Romani . 2 S{o« fi marauigli 
ttlcknoffequefli barbari feceno tati mali in quelpaefe , poiché per no fin pec 
coti fanno horai Ctoiflianifimili mane amò ti, <(? maggiori ,perc he è commu ; 
né errore nella gente fedìtiof^che quanto robbano ne Ila guerra, dicono dinà * 
tfler tenuti areflituirlo nella pace . Vjmperator Patente a quel tempo [la- 
na in *Antiochia,ma facendo grande efferato , & Munendogli potente foccor 
fo d'Italiaffi dtffofe d'andare in perfona a combattere con i Gothi, & in que ^ tca 8^‘* 
fio fi dimoflròpià ualorojo che prudente, perche un V rè ape in un fatto d'ar ni & Gothi 
me non può combattere fe non per un*huomo,ma fe ui muore, egli h caufa, eh e 
tutti fiano j confitti • Eflendofi auicinati quei due efjcràti di < ijotbi > & de Ro- 
mani , fece fi un grande & crudel fatto d* arme nel primo empito , del quale fi 
portarono i Gothi tanto u alorof dpi etesii e fecero fuggijr la cauatleria [{orna 
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na>& vi timafe folamète la gente a piè, la quale in poc'borefufcofhta di f»4 
niera,chc non ve ne rimafe vno vìuo,fchei 'Barbari baueano giurato che in 
quel giorno, o [arebbono morti tutti i Gothi , o che annullarebbono al tuttofi 
nome di fymanùU Imperatore Calete, che era ferito a morte, quando ridde 
rotto il fuo e[iercito,fi dijpofe a uoler fuggire ,fe potefiefaluare la pfona , ma 
Infortunata quale quàdo comincia a £ jeguitare alcuno, no lo lofciaflare fin 
che nò lo uede al tutto morto , & abbattuto, lo fece ritirare in una capane da 
li mone paflori,doue giongendo i nimicifu arfo uiuo & ferito,coft in un giorno perdè 
impeto" lauita,rbonore>CÌ l’ltuperio.1 Trcncipi,& gran Signori,debbono aprirei ’* 
**• ne gli occhi legendo tai cofe,accioche non pano arditi ad offendere la Chic fa, 

& dishonorare ifacerdoti, & diffimulare cogli beretici,perche effendo flato 
caftigato Ralente Imperatore ;non fi diano a credere , che debba effer lor per 
donato, effeudo regola generale, che i Trencipifi quai non faranno buoni Chri 
fli ani, daranno in mano de i lor nimicu 
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Si narra de gli Imperatori, Valétiniano,& Granano filo figliuolo,i quai 
furono atépodi S.Ambrogio,comepcr eilcr buoni Chri Giani, turo 
no valt»rofi, & auenturati Prencipi, & che Iddio fpefle uoltcdonalc 
uitto rie più torto per le loro lagrime di coloro,che gli fanno ocatio. 
ni, che per le arme, con le quai combattono. Cap. XXV. 

V *A lent intano, & y a lente furono fratelli >• ma V alentiniano , chetra il 
maggioreffucceffe nelVrfficio paterno,cioè che fu V retore dell* efferci • 
to , perche era legge molto ufata ira Etmani , feti padre moriva in grò» 
ria del popolo Fumano, il figliuolo per ber edita fuc cede uà nel fuo vffido se^a 
chiederlo. Era V aletiniano giouinc molto ben diffofto,biàco,& roffo,di cor- 
po bene intagliatola u aleua affai piu, perche era buon Chyi{Uano,&da tut 
ti generalmente amato, per la [ua grata conuerfatione, perche Vhuomo gene - 
rofo p ingegna di hauere ogni grada in [e per effer ottimamente in tutti i beni 
equalificato . jt quefto tèpo (fluitano Imperatore perfeguitaua crudelmente 
i<hriftiani, quando V alentiniano eraV retore delfuo effercito,ma Giuliano, 
ugu'ìn 0 * quado lippe come egli era Chrifliano, gli fece intenderebbe douefle facrifica 
cbniiiani . H a ^ fa ,• fy manl infamilo che l afri aj]c l' ufficio, che hauea nel fu* 

effer cito . y eleua ben Giuliano uccidere V alentiniano , ma non fu ardito di 
farlo , perche era legge inuiolabile tra Romani , che ninno Cittadino Roma- 
no fuffe ammanito, fr egli nò era dal fenato feut enfiato a morte.y alcntinia 
no bauendo udito quanto commandaua Cjmperator Giuliano, cioè, che lafriaf 
fe la fede CbriJltana,nonfotametc lafciò l’ufficio c'h auea, ma rilafciò tutti i 
denari, che douea hauere delle fui paghe, & per effer miglior Chrifliano ufcì 
di Rapina, & entrò in unmonaflerio,oue flette due anni, meltfpb àdito, & ria 
eh tufo dando della fua buona mente ottimo faggio , perche moflr a gran fe- 

gno 
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fcgno di efler buòn Chrifliano colui , il quale ffontaneamentc rinontia le cofe 
del mondo . *Auennc,che Giuliano Jmperator e, volendo conquiflarc il regno uùno. 
TerftanOyin ma battaglia fu ferito, & fubito cadde morto perche tato è fog 
getto r Imperatore a i caft di fortunato tuttofi fuo flato , come qualunque po 
nero huomo,che dorma ogni notte in terrai enuta lanuoua a orna, come. ^ lìlu 1 

Giuliano era morto in conformità di tutti Pali tini ano fu creato Imperatore 
perche effendo flato bandito per Chriflo, era cofa giufla , cheglifuflepoi data 
la iorona dell* Imperio. Taluno fi reputi a pocagratia di perdere per Chriflo i 
fuoibeni,& efler conqu affato, perche finalmente non ci poflono tanto ab b af- 
flar gli huomini in mille anni, quanto ci può cff aitar Chriflo in vn* bora. In que 
fio anno , che fu da I{pma edificata mille cento difnouc in ma Citta , che fi no 
maua ^ itrobatafubitamente piouè aflai lana, la quale era molto fna,t alche 
fe ne arrichì quel paefe.Jn Caftan tino poli piouerono pietre fi grandine veci tempo di 
fero molti huomini, & nou rimafeno animali ne i campi. Et in quel mede fimo ^ lentinia 
tempo fu vn gran terremoto per tutta f tali a, & flendendofi in Cicilia,rouinò 
molti edifici] y (3 vccife afflai b uomini, & f òpra tutto y il mare vfeendo del fuo 
lettOyfommerfe molte Città marittime. Vaolo Diacono nel libro vndecimo de i 
fatti de f{pmani y dice, che que fi' Jmperator Pale tini ano fu di acuto ingegno , 
di affetto g raue 9 £3 nel parlare molto polito , benché pari aita poco . T^el cor- 
regger i malfattori molto arrogante t neUe imprefe penfofo } nclle auuerfità pa 
tiente,& molto inimico de huomini vitiofi 3 mafopra tutto nel mangiar ,€3 be 
aere temperato ,amauafommame te i virtuoft,& religiofì huomini, fi che tut Nella mot 
ti dicevano, ch'egli rafiomigliaua ad Aureliano lmperatore,pcrcbe dopò la~> Aurhebbé 
morte di Marco Aurelio, nel quale hebbe fine la felicità del Romano Imperio fin c la fcii. 
pcoflumaua in I{pma,che tutti i nuoui c Prècipificomparauano agli antichi , 
cioè fe quel Vrencipe era animofo , diceuano ch'egli parcua Giulio flefare,fle 
era virtuofo, diceuano che egli era vn altro Ottauiano , fe era fuenturato , lo 
taflomigliauano a T tberio,fe era arditolo comparauano a C alligala, fe era-j 
crudele, diceuano che pareua vn perone, fe era uerace, diceuano ch'era vru 
T raiano, fe era otiofo, lo raffomigliauano a Domitiano,fe era bello , diceua- 
no che era Tito, fe era patiente, diceuano ch'era refpafianQ,fe era tempera- 
to, diceuano che era Adriano fe era pietofo,\diceuan ch'era „ Antonino Tio t fe 
era cultore de i dei,diceuano,che egli era .Aureliano, fe era fauio,et virtuofo* 
diceuano ch'era Marco Aurelio. L'Imp . Valentmiano fu ottimo Cbriftiano, 

& molto ornato de coflumi imperatori], ma fu di vna fol cofa notato y cioè che 
fhuoriua oltre modo ifuoi creati (3 amici,£3 tanto fi daua in loro maniche f *> . s! a 
tale occafione fuf citò molte diflenfionitra'l popolo ► Seneca una uolta diffc a ' 

perone Jmp.fkccioti afapere,o fignore,come nonè patientia , la quale pofla • 

{offerire, quando due altri affolutamente commandano a tutti, non già perche i ‘ , * i 

pano virtuofl,maper effler più intrinfcci amici del Vrencipe . 0 Vrcvcipi» & 

*•’« - gran 
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* ’ r , • ’ gran fignori,i f iofufie uoi,non so quello, che farei >ma fe ubi fiffc io V mi porti 
rei di tal maniera con quelli, cbeflefjeno in cafa mia, che ejft penfafjmo di e[~) 
il Prendpe f ercre ati da me per ubidirmi , & che non fi riputajjeno tanti miei amici , che' 
de iii'di fgra mi uoleffeno commandare; perche non è prudente quel Yramìptr, ilquale per 
mdi.moi- contentar pochi y vuole fare in di (grafia di molti. Queflo l r alentiniano Impe 
ratore morì d’anni cinquatacinquejo anno rndecimo dclfuo imperio, & mò 
ri di grande infirmiti nella quale fegli leccarono le uene, talché non patena - 
m cau argli goccia di [angue, l^cl giorno ,ch e egli fu fepolto,sato Ambrogio 
fece un lungo, & bclliffmo fermone,e commedatione di quello ,perche in quei 
tempi quando marma alcuno, ilquale h au effe fanoni o la Cbìefa,tutti i fanti 
Vcfcoui concorreuano alla fua fepol tur a^.t [fendo Imperatore V alcntiniana. 
& V aliente fratelli, P alentiniano per compiacere al fnocèro , che definita di 
ueder esaltato il nipote,& alla moglie, che bramauail medefimo delfiglittà 
lo,creò ^iuguflo Grattano fuo figliuolo, il quale era tàtogiouane,cbc nòmet 
teua ancor barba, & neramente non haurebbe canfentito quefla nouità il Se 
nato, [e nò bancjjc ned uto, come il padre era molto uirtuofo y & il gioii anemol 
to prudente; perqueflo, & per quello , che P alentiniano banca operato uer À 
fo'l Senatori popolo l{ ornano lo ìiconofceua molto bene,perche è bonefio cbà 
fi tenga maggior rifpetto a i beneficile* bornio fatto i padriTrencipi, che alla 
poca età de i figliuoli . Quello gioitane Grattano riufeì tanto ripofato della 
perfona, tanto buon Cbrijìiano, & fautore della chic fa, che rallegrò molto il 
' popolo Romano, che L*bauea eletto, e molto contento diede a fuo padre > men* 
; trech*egliu : fc,poi che moiìjafciò m lui la fama immortale,percbe nel figlia 
lo uirtuojo Jcmpre durala memoria del padre mortoceli* anno da I{pniaedi 
ficaia mille cento trentadue , (jratiano y cbefu il primo creato aitigli fio perù - 
niucrfale herede dell* Imperio Bimano, puiebemorì fuo \io Valente & fuo 
padre P alentiniano, il Romano popolo lo dichiarò Imperatore . Quando Gra- 
ttino entrò nell’Imperio, molti Vcfcoui cat olici erano ancora banditi fin dal 
tempo di Patente fuo ^ io;ma di fubito quvfio buon Prcncipe Grattino feccia 
bandire tutti i Pefcoui A mani ritornare i catolici alle lor Chicfe,mofM 
do fi di queflo uer am ente Trencipc Chrifliano, perche nò ui ègiufiitia , la qua 
le piu confonda la maluaggità de c attuti >ck e il reflitttire i buoni nel fuo flato* 
L’anno primo dell* imperio di Grattino , ternani, & Fr ance fi fi ribellaron 

dal Hpm. Imperio , / quai popoli non folamcnte non uoleuano ubidirgli, wa- 
iti and io, fatto un efferato, [per aitano di urne c violina gin andò fi che (j ratianó 
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Menu.! pernio gioitane, ma no hauefle ingegno, nè forza per dificdcr fi, perche i regni 

£ princdi •* ? * * - *7 la Muffii R/l. 


* h ll\f c l' { foggetti aVrencipigiouani ifogliono patire molte calamità . Venuta a 1{p- 
"imperio ma quefla nona, come Francefili Alcmanis* erano ribellati, Grattano di fu 
Romano, fcriffe a tutti i Pefcoui catolici, che faceffe ro oratieni nelle lor cbiefe, at 

etichi ladiuinamaefii guardafili il Bimano Imperio da quelle genti r elei* 
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Ìe,& medeflmamerite qrdinò, che per I\oma fi fàceflcro proc effl ohi, acci oc he 
il Signore fi placaffe uerfo il [ho ùopolo , perche i buoni Chrifliani prima deb* 
bono placare Dio con orat ioniche reflitere i mmici con armc.Si moflrò non 

S C?to in ifucfloiC.be in altra cofa l’imperator Gradano di c[fer amatore della 
deCbriflian* Iddio [pepe uolte dona ai 7* rena pi le uittcnie , pu to* 

flotte, lagrima di quelli, chef anno or adone per loto, che per le loto arme con 
le quali combattono. Qycflo ricommandarfi a r D io, che fece Grattano, gli in* 
drijRÒ [animo a dijporre perfonalmète l a guerra; et fi come bau e a dimoflra Sl dckbc 
tocche egli era buo Chrifliano , cofl fece uedere , comeftportaua da Capitano primi pu! 
ralorofo ; perche farebbe grande infàmia del Vrcncipe , che perdejfe per co- chi' uuok 
dardia quello, che i [noi papati bano guadagnato co u alo re & dilige da* Era reii * ere «■ 
il nimico cJJerdtofen^acòparadòne,maggiore,che quello de Romani, & ef- 1 ncmiu * 
st do fi auicinati ad un luogo nomato *Argetavia,i Romani uc de do fi pochi beb h: . > 

bero timore de nimici, perche nell a guerra la poca poteri* fà perdere la defla 
l#,u inorici; perciò I\omaniucdnto qiicfio, pregarono l’imperatore, che no fa ■ [ 

Cfffe fatto d'arme :& nyn parlauano fuor di ragione, perche un Vrencipe prit 
df/itè non debbo facilmente anentur are la uita , e la per fona ai mutarne ti di 
foxtunaMa [Imperatore Gradano Jfn^a mutar ft in faccia, nè uariare nelle 

f&.olcjdiedt.qiti'fla riffofla a tuteli fu oi caualhe ribebe gli fluitano i atomo ^ 

• : n *!\ .. i. .t_ • 







C^alrifppftaChrifàaniffiraadiede l’Impcrator Gradano al tem- 
po di. few un fatto d’arme. Cap. XXVI. 

fcmoW&wSrt AmÌV ùiivfc hvisiT i •„ , *r v % . n<’ j ;V o , « t ov.u A * 

vù.reco a fliigolarfcrmtio ftdu altieri , & Commilitoni miei , che voi 

auetè Iffciatolevofl refàcende, \ &cqn la perjona mi accompagnate in-, 

qusfia guerra ; & i n queflo. uni fate quanto douefè, perche il pojporre i prò - n* '< f r » 
pii futi, & arri [chi are la una , è cofa da fare folamente per la difefa de Un t c ™ dl 
ptfna;pcrcjòfc vi rendo grafie della cornpagnia,cherm fate, molto piu fono ua Lino 
tenuto ddcpiiftlio ^ che. ini dotta queflo bora*;, perche ne i gran conflitti con ^6^** 
d ij ai o fi tivua fano còn figlia, unito a coreualorofo: [e io haueflc Cominciato 
qncfiagJtcrra,coU [perorila di preualermi di h umana potendo, uoi,hanere- 
fle ragione' d co): figliar mi , che non ucriga al fatto d’àrme bollendo riguardo 
al copiofoefkrcito nimico ,& al poco numero de i noftrifoldad ; perche fi co- 
me ducfliyl’honore non fi ha da commettere facilmente, ah’ infl abile fortuna . 
lo còprcfi, quanto doucaefser graue,($ pene oh fu quefla guerra, ma quan j_, giuftj. 
do poi uiddi,ch-e dalla mia badaflaua la giu fi iti a, & che fddio è giu finiamo *“ g»'°ua 
fpero in quello, che cgU-mi dura la uittoria;pcrcbc nelle crude guerre piu gio api,* ^h" 
ua a i V rene i pi lagiuflitiache tengono , che [arme che menano (eco : perciò 
bauendo la mia caufa tanto giufla y tengo Dio per giudice di quella Ma. s* io 
mi ritr ah effe da uenire a conflitto,cormei in infàmia di Trencipe,c'baueJle 
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•poca fede ,& farei reputare Dio per giudice di poca gmflitia, {che molte uét 
te Iddio meglio dimoflra la fna pot ernia la,douc la debolezza humana più fi 
diffida . Dipoi io faccio la guerra ,per me fi leuò la guerra , et per me uenifle al 
la guerra; perciò fono dijpoflo di entrare in battaglia ,et fé morirò in quella , 
fono certo, che m uoro a difefadclla miagiuflitia , et queflo fard { maggior 
bonor mio,& falute dell* anima, & infume faccio quanto fon tenuto a fart 


per la F^cpub.perche farebbe grande infàmia in un 'Prencipe fé ntUaguerrà 
a lui propria egli lafàccfle con l'altrui j angue, fo uoglio hoggi ueder la prò- ^ 




Spada ni 
mica 


uaffefui eletto all'Imperio per diuina uolontà , perche [e Dio mi uccide iru 
queflo fatto d'arme , farà inditio che Iddio conferua vn miglior Imperatore 
per la fua I{epublica,& fe per ftta mifericordia mi conferua, farà inditiojcbk 
affo mi conferua à miglior imprefx;percbe finalmente la fpada nimica, altro 
. non è, che un cafligo del proprio peccato . fofono di queflo parere, che non fi 


y 


ò venga al fatto d'arme fino al ter^o giorno accioc he fi confeffìamo,& fi corri - 
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jPprfo pec- munichiamo domatitia,& con queflo ciajcuno perdoni al fno fratello ogni in 
<4to * giuria riceuuta, perche molte uolte, benché la guerra fta giufla,riefcono mot 

ti riuerfci,per i peccati de chi l'amminifìrano . Vaffati i tre giorni, poiché ci 
haueremo confefjati,& communkati,& haueremo perdonato a noflri nimi 
ci fàccia Dio quello, che farà difuo feruitio , perche io fon dijpoflo di entrare, 
nella battaglia ,e pregoui,o miei Commilitoni, che non fliate di queflo in pen 
fiero, perche a me fi conuiene hoggi vincerei morire;? io uinco, ottengo qua 
to de fiderò, s'io vi ntuorojatisfàccioà quanto fon debitore^^iltro non vo- 
glio dire, f e non checiafcuno vegga, & fàccia quàto deue, ricordandoficome 
è cauallicr Bimano, & che abbatte per latibenàdctfuo popolo, poi chegià 
La pace fi f tamo ridotti à tanta eflretnità,cb e più cigiouerannò poche opere, che molte 
tófcrua có parole : perche la pace s'ha da conferuare con le parole , Cf la guerra fifa 
fa ar °gaerta con la lancia* Dette quefle parole, & paffuti tre giorni,? Imperatore Gratta 
con u lan no attaccò ilfàtto d'arme in perfona , ilqualefu d'amendue le parti crudele » 
& Jdnguinofo.Zt finalme te l'imperator Gradano hebbe uittoria,cfiedo mor- 
ti trentamila de F rance fi,et Icmani, & de Romani [olamentc cinquemila, 

perche veramente quel folo efferato è confer nato, il quale c grato alla 
diuina volontà.Viglino bora i "Prenci pi eflempio da queflo Tren < - ”, 

cipe, conjiderando quanto gli valfe lo effer buon C bri Aia- ; - 

no,& eh e nelle guerre, & fatti d'arme hanno da fli- . V. 

mar poco, quando hanno groffo efferato, & da ‘* 

ftimare molto di ueder, che "Dio fta pia - i \ 

catouerjo di loro, perche piu [mar-^ -nV' 

♦ _ . rifeonoi cuori i peccati oc- 

culti, che gli inimici 

■ y. r t tnanifeflu ; y. 
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Come il Capitan Teodofio,che fu padredel grande Imperatore Teodo , 
lìo,morì Chrifb‘ano,&deI Re Ifmaro,&deI Vefcouo Siluaro, 
iqualifurono Chriftianiflìmi.Etdi vno concilio, che celebra . 
rono,&quai leggi inftituirono in quello. Cap.XXVII. 

Q Vci duo fratelli, y al nini ano è Ralente , offendo Imperatori, nelle parti 
rii africa, nel regno di Mauritania , fi letto vn tiranno per f{e contra il 
W^^jtato Romano , il quale fi chiamauaTirmo , & era Trencipcv doro fo 
atte 7^0 alla fatica , & molto ardito nei pericoli , perche i cuori molto li~ 

# centiofi molte volte riefeono fùmofi tiranni. T irmo tir armo (en\a riguardare feono f x . 

tém<Lgin fiitia,ò colpa alcun a, s’ infi gnorì del regno di Mauritania , et non conte to urin '! 

cfhauerfi vfurpato quel regnnjiranneggiò buona parte deh'^t frica,& già fi 
- mettcua in punto dipanare in 1 1 alia ,come fece ~ 4 nnihalc,& morire in quel 

prepofitodifàrfi Imperatore di I{pma, perche quello è f u premo ,& fhmofo ti , 

ranno, il quale fol amente fi affatica per occupare il regno d* altrui . f Romani 
thè erano in ogni cafo prudenti che molto fi guardauano dalla tirannia de 

tiranni , ordinarono , che fi faceffc groffo efferato , ilquale fufie mandato in* 
africa perche paceficaffe quel Rcgno,& firuggejje quel T ir anno, coti tale 
<commtfjionc,che per niuna conditione ò patto lafciafieno viuo ilT iranno. Et 
in verità quella commifftone era molto giufi a , perche ad vn turbatore della 11 turbar» 
T{cpublica e 5 leggiero cafiigo il leuargli la vita. Era in quel tempo in E^pniji^ ^ubw/mcrf 
vn caualliero nomato T beodofio,buomo già ucce b io, & delle cofe della guer *gni c* 
ra molto efiercitato,ma poco dotato de i beni di fortunali quale fi vataua di ‘ s °' 
feendere del gràde imperatore T r ai ano, & perciò era molto accarezzato in 
f{oma, perche fi mofir aitano i Rimani tanto grati, verfo i lor Trencipi,chcj> 
teneuano ingrà fiima nella Bspublica coloro , che feendeuano de Prèti pi uir 
tuojuQueflo Theodofioera tanto vccchio,&peri capelli canuti tanto vene 
r ab ile, di f angue tanto generofo,CÌ nelle arme tanto ejpcrimetato,cbefu da 
V alentiniano & dal Senato eletto per racquifiare l’africa, & fu quefi’elet 
t ione accettata dal popolo , & Tbeodofio còtento; & per dire il vero, amen - 
due h alleano ragione, che Tbeodofio era lieto , perche andau a contra quel ti~ 
ranno, & ilpopòlo era contento di hauer fi degno ffapitano del (uo cfiercito • «i 

T heodofio poiché fi partì da \oma, in pochi giorni gionfe à Bona Città , che 
tra molto popolata ,& porto di africa; & e fendo con la (uà gente f montato 
À T erra , T irmo tirano conduffela (ita gente nel campo à fàccia de Promani « 

C$ fecero quefli effereiti tra loro molte fcaramuccie, inchinando la fortuna la 
vittoria bora à q tufi i, bora à quelli, come più le piaceua, come è coflumc * 
che a fortuna faccia nelle guerre molti mutamenti . T{el regno di Maurita- i a f ortaru 
tiia era vna fortifftma Città, nomata Obelilca, ma perche T eodofio Capitano 
era con fueforze,& ingegno fignore della campagna,T irmo tiranno fi forti 1 * 1 

fico in quella Città, la qua le, e fitti do combattuta ,ct quafi prefa da T eodofio 
* Mar.Jlur. Parte Prima-.* F Timo , * 
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Tirmo,per non venire in mano al nimico s'vccife di fua mano , perche i cuori 
arroganti vogliono piu toflo morire in libertà, che uiucrein feruitù . In que- 
llo tempo Ì Imperatore Valete usò gran diligentiaper fapcre con arte dine 
gromàtia chi gli doueffe [accedere nell* Imperio di Hpma,& à cafo vnafemi 
na indouina gli difleche l’huomo , il cui nome fuffe [crino con le infi aferitte 
tenere Succederebbe nel Romano Imperio , & le lettere erano quelle . T.E, ^ ^ 
O.D. Cere arido Valente Imperatore tutti quei nomi , che con quefte quattro A 
lettere fi poteffeno pronuntiare,fu trouato,che quelle fignificauano Theodo 
ti, T eodori, o T eodofi , perciò Valente fàceua ammalare qua ti erano tro - % 

uatic’haueffmo tai nomi , perche era tanta la maluagità di Valente / | 
ratorCyche penfaua quefli tali douergli leuarc V Imperio, mentre che egli fi J 
uea, emendo co fi urne, che il Trecipc tiranno viua in fojpetto. Vece diente , 


Teodofio 
Ticomàda 
fuo figliuo 
lo a S-Ko- 
gerio Vele, 
di Carugi. 


pitano T eodofio, haue do già fimo morire T irmo tirano, e foggiogato C afri- 
ca al Romano Imperio fu incolpato , che facefie tradimèto all* Imperatore, e 
che uoleffe tiranneggiare 1* Imperio , perciò l* Impcrator ValBte sBtetiò Teo 
do fio nella tefla, fenica che fuffe flato vdito,nè querelato, perche i Monarchi 
nelle cofe digiuftitia fententiano a loro arbitrio. T eodofio battendo intcfo,co 
me douea ejfer decapitate, mudò per vn Vefcouo di Cartagine, & gli domati 
dò l* ac qua del fanto batte fimo, il Vefcouo lo battegiò,& battendolo ammae 
firato nella fede Chrifliana,il boia gli tagliò la tefia.T ut ti giudicarono, che 
Teodofio era morto fen^a colpa, & che /* Imperatore giudicaua come tir an- 
no, per che l*innocctia,cbe tiene il buono, è il maggiore nimico c'habbia ileat 
tiuo . Quado queflo T eodofio dimadò il batte fimo, egli [come narra Vrojpero 
nella fua cronica) diffe al Vefcouo, dal quale cbiedeuail batte fimo, Santo Ho 
gerio Ve[couo,io ti giuro per locreatore, il quale ti creò, & per Ciefu C bri- 
llo crucifilfo ti prego, che tu mi dia 1* acqua del fanto batte fimo, perche io prò 
mijfi di farmi Chrifliano,[e Cbrifio mi daua uittoria del tiranno mio nimico ; 
& bauendomi lui dato la uittoria, io uoglio fodisfare alla mia promeffa; per 
chele cofe ,cbe folamente per ncceffità promettiamo, fi debbono co la fola vo 
lontà mandare ad effettori doglio affai di batter poco tipo di vita , per efier 
Cbrifliano, ma effendo pur coflt,offerifco per amorfo la vita , & rtcomando 
nelle fue pictofe mani l'anima mia. lo lafcio vn figliuolo nomato Teodofio, e 
fe l’affetto paterno nò m*ingana,e%li favàgiouane valorofo,& buomo prudS 
te, poiché l’haucrai butterato di tue mano, pregoti ò fanto Vefcouo, che co la 
tua dottrina lo ammaeflri nelle cofe della fede, perche fc egli farà buon Cbri- 
fliano, [pero in Dioche riufeirà grand' h uomo nel Romano Imperio. Queflo 
Teodoiio fu padre del grand' Impcrator Tbeodofio,ftche il padre fu Cbriflia 
no & il figliuolo C hriflianiffimo . 7^on pofiarono molti anni, poiché Valente 
fece decapitare Teodofio padre dell' Impera. Teodofio,che l'ifteflo Valete fu 
om magato da Gotti , et fu ’qfio ucraine te p diuino giuditio , che fufle tolta 

la vita 
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la vita a colui, il quale ingiù/} am me procurò V altrui morteci* ff.no al libro 
a. delle fue bifioriedicc , comedopoi che Theodofto vccife Tirmo tiranno , & 
che T heodofto per commiffione di Ralente fu decapitato , & e fio Ralente am 
magato da Cothi, Romani crearono vn fé in africa nomato l [marocche fu 
•Prencipe C hnfìianiffmo.Jn quefio tempo , che era del trecento fettantafette, 

• fu nella Città di Cartagine vnfanto Vefcouo nomato Situane , molto dotto 
I nelle f acre tetterete nelle bimane dotiffmo.i ofiefiendo il I{e giuflo,il Fcfco 
uo tato, la Chiefa era ben fiorita, la Bcpub. molto emendata, e tutta l' ^ fri- 
pacefìca , perche le guerre ciuili le piu volte fi leuano per la fu per biade* 
mnaggiori che per la dijsobedi ernia de minori . Quefio fanto P r cfcouo,& quel 
"hrijìiamjfimo J{e, volèdo nelfuo tempo dar buono efiempio a i lor { oggetti 
K . & Infoiare buoni precetti per le etàfutui e, celebrarono in Bona Città uncòct'- 

Ho di « refeoui dell' africa, nel quale fi trono Jfmaro l{ein pfona, perche 
in quelli antichi còcilij nòjolamètefi trouauano pre fonti i I{c,ma anchora tut 
ti i Vrecipidt alto flato. T ra le molte co[e,le quai dice Ruffino effer flato ordi 
nate in quel concilio ,p armi di narrare quefte poche, accioche veggano i Tré 
* Chrifl inni, quanto erano Chriflianiffìmi quei paflati Trend pi. 


Ifmaro Re 
di Africa 
Chriftia- 
no. 


Li fu prf. 
bìl di l)||« 
Efori , & i a 
djffobcdié- 
di mino 
n è ciuf» 
della roui 
na de ma 
Ref. 


Ragionamento fatto in concilio Hipponcnfc. 

• • 

Qucftc fono le cofe ordinate nel [acro concilio Hipponenfe, nel quale fi tro- 
ttò presète il molto catolieo Ueffmnro.e gli porfe aiuto Situano refeouo, ma 
cerca quello, che fu ordinato, vogliamo che in alcune cofe parli il R.e,& in al 
tre il concilio,. perche infimi! caf, è cofagiufliffima, che la reai pretti inètta fta 
honorata,& che perciò non fi perda l’auttoriti della Chiefa. 

■ comodiamo, thè ogni due anni i refeoui, Prelati, & Ma 

ti del nofiro regno concorrano per fare vn concilio prouinciale,& in quefio cS 
alto non s'ha da parlare cerca i dami de cofe temporali , ma Solamente cerca 
i tlgouer no delle chiefe , perchenonfi perde la Chiefa di Dio per quei danni , 

, ebe le mane ano, ma fi bene per quelli, chef oprai ondano. 

i Ordiniamo, e preghiamo tutti i prelati,, chefono.echefaramo.che quando 

: s bau era daeelebrare alcunconcilionel nofiro regno , che ce lo auiftno prima 

j c ' ;e fi celebri, accioche f otto colore di fanto concilio, non fi fàccia qualche [et ta 

Ordiniatnojcheper V auenire i Trencipi, egra» fignori pano obli goti atro 
, uar fi ne fanti còcilij in compagnia de [ami rcjcoui, perche è più giuflo,chefi 

trovino i Trencipi ad eflirpare le h crepe, e guadagnare le anime , che còbat- 
,, ter contra nhnici,oue fi perde la vitato 

\ Ordiniamo, che il Trencipe,il qual perfua negligentia lafcierà di venir al 

p concilio ichefln* alt altro concilio non gli pano ammini Arati i [ac ramò ti dell 4 

T 2 Eucanflia 


Oigltized by Google 


* 


€ \ 


LI 2 K * 

Eueariflia y ma fe refierà di renimi non a cafojio per pigritia,ma per mutua 
gità,vogliamo che procedano contra di lui, comecàtrabuomo foffctt $ cerca 
la fede catolica,perche*l Cbrifliane,il quale folamente per maluagità càrnee 
te i peccati , non fi crede , che fenta bene della fede di Cbriflo. 

Ordiniamoci )e U prima co[a,che s*ha da fare nel concilio finche quando 
faranno miti i prelati , prima tutti infieme , & poi ciafcuno per fe , dicano il ^ 
credo contado effendo fornito, il Ke ingcnecbiatofi dica il mede fimo credoM 
m voce buffa , perche [e* l Vrencipe della / anta fede catolica è foffetto , gli 
impoffibile,cbe*l fuo popolo fia catolico,& buon Chrifiiano . 

Ordiniamo ,cbe i prelati del concilio babbi ano libertà di dire al H e quell 
che fila contiene noie medefimamete il l{ehabbia libertà di dire quello, ck^^k 


gli parerà, di maniera che dicano liberamente al l{e la poca diligentia,cbe e- 


gli tiene a flruggere le berefie , £3 il He liberarne te dica a i prelati la pigritid 
la quale ejfi vfano a corregger le loro pecore, perche la finale in t catione de’ cì 
cili è (olamente di cafligare i delitti paffati,& prouedere a futuri danni* 

Ordiniamo, che tutti i TV enei pi dell* *A finca, la mattina prima che faccino 
alcun* vjjfic io publico, odano la me fia in voce ba(ia,& vogliamoy che a quefla 
meffa fi trouino tutti i fuoi cortigiani, & i configli eri, Abatino da entrare con 
lui in con figlio, perche non può dar buon configliela creatura, la quale prima 
non i y haricommandata,f3 configliata col fuo creatore. 

Ordiniamo,cbe tutti gir *Arciuefcoui et abbati t pcr tutto quel tempo, che 
durerà il concilio, fi confermo ogni giorno,^ dicano meffa in publicoj^ vno 
d'efiì predichi la diuina parola al popolo, perche fe ciafcuno prelato per (c j b - 
lo è tenuto a dare buono effe m pio y quanto piàfin tenuti afhrqu cflo tanti prc 
lati infieme miti? 

Ordiniai7io,chei Trend pi à lor potere diano buono effempio a i popoli, & 
che Jpecialmètc tutti i giorni fefliui fi confermo, & communichino odano 

idiuini vfficij , perchegran [caudato farebbe il Vrencipe, alqu ale fi conuienc 
diìiprendtrc i popoli degli ala i, [e egli nonfiiffe veduto confcfiarfi x nè piglia 
re i facr amenti* 

Ordiniamo , che nelle tre Vafque principali,ilVrencipe vada alla cbief*-> 
Metropolitana, oue fe non uifarà qualche giufio imptdimcnto,ilVe[couo di- 
ca la me ffa,& fornito lo Euangclio,il Vrencipe fia tenuto dire in alla voce il 
credo, compoflo nel f acro concilio iqjceno, perche i buoni Vrencipi non folmB 
te debbono tenere nel core la fede diCbrifio,mactiandio fan tenuti di co f e fia 
re con la bocca auanti al fuo popolo . 

Ordiniamo, che il Vrencipe non ardifea di condurre nella fua corte più di 
due V efeoui , vno che oda la conf e filone , l'altro che gli predichi la parola di-> 
uina,& vogliamo che quefii gli ftano affignati dal concilio, il quale fia tenu- 
to di afiegnarli perfine di maggiore età & virtù , che fi trouino > ma eh cy 

non 
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rì6 fidilo in corte del V recipe piu di due anni,& poi vi vedano due alt ricche 
no vi è cofa più moftruofa,cbe vedere lungo tempo vna Chie fi fenica prelato* 

* 1 \ 

Come gli c bene,che in unaRepublica fi a (blamente un Précipe,chc co 
mandi in quella, perche non ha la Rep.il maggior nimico, che co 
lui,ilquale procuratile molti in quella còniandino» come fi 
proua per molte ragioni. Cap. XXVIII. 

M olte volte mi pongo a penfare meco fi e fio y che ef tendo mani f fio , co- • 

me la dmina prouidentia , la quale fa tutte le cote con pefo , et mi fura, 
con le quai due cofe fono governate tutte le creature , & che fopra tut- 
to in Dio non è accettamelo di perfine , per qual caufa cgl. fa alcuni ricchi , 
alcuni poveri, altri fiui, altri [ciocchi } alami finitale uni infermi , altri anca tu 
rat i, altri [gradati, altri feriti ,altri { ignori taluno fi marauigli,\’io mi mar a ** “* 
uiglio di quefto , perche la varietà de gli flati è il fedamente della di fifone * <'»nd.mé 
nel popolo . Tarmi , che al parere ìmmauo farebbe meglio , che tutti fufeno nc «fa 

conformi nel veftire, tutti vguali nel commandarc ,niuuo fofsc auam agiato popolo. 
nel pofsedere,che tutti fi coment affino delViftvfio cibo che qucfli h uomini 
fi leuaffmo da tali vjficij di commadare & di ubidire: per che tolta via la mi r t 
feria di quefti t & la profperità di quelli fino ad bora proteflo, che non firebbe • 
invidia nel mondo » Ma lafciando da parte il giuditio bum ano fi quale non ha ; t . [ 

da contendere col parere diuino , dimando bora qual ragione baftaapenfire, 
che di due fratelli, E fan & Giacobine due figliuoli di fante per fine, la divi- 
na prouidentia uolfe,chcunofojfe eletto , & l'altro reprouato , che unocom - 
maniafe ,& l’altro vbidifse,cbe uno fofsc priuato dell’ ber edità, bccbcfnfie 
Umaggiore t Zf che l’altro ottenefsc la maggioranza, e fèdo il minore. Qitcllo 
che auenne aGiacob/J E fau, mede [imamente attenne ai figliuoli di Ciac oh, 
con Giofef , perche efsendo tutti figlinoli di un padre, & fratelli infteme,efen 
io tutti Patriarchi, tutti conformi, tutti eletti, provvide, & ordinò Iddio, eh e 
a Giofef, il quale era il minore,ferufiseno,& vb idi fieno gli vndcci fratelli , & 
queflo fi fece, contradicèdo gli undici fratelli, ma i lor penfteri poco gligioua 
tonoyperche gli è impoffibile,cbc la malitia humana pofsa dijordinare quello h'un.T.u'nl 
che la diurna prouidentia ha ordinato, l^on uediamo altra cofi ogni giorno, fe P Uf > d,(or - 
non che qucUo,che l’humano giuditio ha ordinato, in vn ponto fi trova d fiordi ìo^/hc Si di 
nato da diuino giuditio, & per certo quefto non è cofa mal fatta, augi diremo 
cbefiabenorditiata,percbefinalmctc l’huomofii come huomo,può affermare diaio/ ° r ' 
poche cofe,& Dio come Dio, in niuna cofa può errarci * fjran beneficio è del 
creatore >cb* egli voglia correggere le trifle opere della ere atura, perche feld 
dio ci lafciafie al noftru giu ditto, fareffimo del tutto contrari] alla fua volon- 
tà * 2 \on fenzagran mifterio ordinò Iddio, che in vna famiglia vtfujje fola- 
mente vn padre di famiglia , in vn popolo generofo vuole , che filamento^ 
j-.\ Mar.*Aur. Parte Prima-*, F £ com- 
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, commandi vn Cittadino ,in vna provincia r nfologor ernatòre, che vn J{e filo 

goueini v n potente regno, che vn esercito fta gouavato da vn valorofo Capi 
fano,& quello che piu import aiuole che vn Imperatore fin Monarca, & Si 
gnoredel mondo. Ver certo quefiécofe,leqtuni vediamo con gli oc chi, e non le 
ccnofciamo le vediamo con le orecchie, & non le comprendiamo , le parliamo 
con la lingua, & non le intendiamo, perche /’ intender hu man o c tanto debole » 
che fev^a comparatane è affai piu quello, che non Sappiamo, che quello chc^j 
Apollo fa f pi a ni0) ^fpollonio T ianeo , effondo andato per la magg or parte di *Afta- 9 
qùaie°cra* uJifrica,€f di Europa, dal Tonto al }{ilo,& di doue flette oi Icfiandro , fino 
,c ®j d Cada , oue fono le colonne di Her cole, /landò poi rn giorno in tfefo nel lem - 

° 1UJ ° pio di * Diana , ifacerdoti di effa ‘ Dea le dimandarono di qual cofa egli bau effe 
prefo maggior mar ausili a in tutta la terra: perche vniuerfalm ente gli huomi 
!* ni Sbornio v cd ti tornei te cofcdianno ioti fiderato meglio vna,c he l'altra-* Et 

benché queflo Filofofo ^ polonio più attendata ad operare, chea parlare non 
dimeno diede tal rifpofta à chi l* bau e ano interrogato, dicendo: Faccioni àfape 
re, òfaccrdot i di Diana, come fono andato al regno de F rancio ft , de Britom,di 
Spalinoli, di Licij, de Lidi, degli riebrei, de Greci , di Vai ti, de tS\€edÌ,dc^* 
il r pgoo Frigij, de Corinti , & de Ver fi ani , er fopra tutto nel regno degli Indiani , & 
Re "ni* fi chiàmolo regno fopra tutti i regni , perche quel folo rapili che tutti gli altri 
pr/ ogni re^ni in fi c me miti. Sappiate, che tutti qnefti regni in molte cofefono diuerfi ; 
Kc S QO * cioè ne i linguaggi, nelle perfone,ne gli animali, ne i me talli, ne Ile acque, nelle 

camene i cvftnmi,e nelle leggane gli edifici /, nelle terre, nel veflire , & nella 
foggia delviucre,& fopra tutto fono diuerfi ne i Dei, & ne tempij, perche nò 
è tanta differentia da vna lingua all*. al tra, quanto da ,e Pei,& tinif il di Euro 
ingi urtiti» Dei,& tempij dell'afta. Tra tutte le cofejequaihe vedute, di due mi 
mondif ° marauiglmla prima è, che di tutte le cofc,per le quali fon pafj'ato nel mondo 9 
ho veduto,cbe il feditiofo commanda alpacifico,il fuperbo all* bum ile jl tira- 
no al giu Jlo, il crudele alpietofo,& il codardo attarditeli' ignorante al pntden 
te,c fopra tutto ho veduto, che per i peggiori ladroni appiccano i piu innocen - 
r- ti; infeconda co fa, dell aquale mi waramglio è, che quanto ho cantinato, non 

mai ho potuto trouar vn'huomo perpetuo, ma tut ti lono mortali ,0 che final 

mente tutti i maggiori minori hanno fine, pere he molti fon pofii in fe poi tu- 
ra in quel giorno , uri quale penfauano di viuerpiu fteuri . Lafciando da parte 
il dittino giuditio,in verità vi dico, che ^ polonio in queflo, parlo molto alta 
mète , perche pare vn piaceuole difordine , il veder in qual modo gli kuomini 
gouernano il mondo, lenendo adunque al cafo,glièragioncuolefapere quale 
è la caufadi quefta noti ita; cioè, che vno cbmadi à tutti, & che tutti vbidifea. 
no ad vno per diuinacommiffionc;perche non è cofa, laquale (benché fta a noi 
incognita) effendo fatta da Dio, che manchi di ragione nella fua eterna fxpien 
tia.ln queflo cafo ragionddo da Qbrifiiano^dUo che fe il noflro padre Jl damo 
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bauefie ubidito ad itti comandarti enno, che Dìo gli diede inparadifo,noi altri A g'™ Vu 
reficrcffmo [ignori del mondo , perciò non hauendo *Adam voluto ubidire ad la immù 
vn comandamcndoiftamo afirctti di vbidircà molti commandamenti . final humi,u • 
mente per non vbidire ad un fignore,ftamo [chiatti di molti [ignori. Maledetto * 

SI] tu, ò peccato , poi che per te fu introdotta la feruitù nel mondo . T^on dico 
fen^a lacrime quello y che voglio dire , che baucdoci fatto [chiatti del peccato 
i noftri primi padri , h abbiamo perduto la ftgnoria del mondo .perche [landò il 
core prigione del peccato. poco ci vale la liberta del corpo.Fu gran differentia 
dall'accademia di c Pìtagora a cjlla di Socrate , perche Socrate diccua , come 
tra meglio che tutte le cofef afferò comuni, e tutti gli huomini v gitali, ma Vi 
tagorici per Lo contrario dicevano , conferà meglio per la t epttb. che ciafcuho 
hauejfc proprio, & che tutti vbidifleno un [olà, di maniera che alcuni admette 
nano quefto nome de [enti, (5 altri abhornu.mo quefio neme de (i ignori , come 
dice Laertio nel primo libro delle ulte de filofofi. Dcmoflcnc y filofofo f peculati - 
ho, fu di quefto parere, che douendo effer bengoucrnato un popolo fi doueficro 
anali are quefli nomi de (ignori, & de va falli, perche quelli uolendo coturnati- 
dare con [uperbia,gr qucjh non confentcndo.cbcgli [la commddato con tira- 
nia,(pargono il [angue degli innocenti, [ano violentia a poveri, [traggono i fa 
tnofi popoli , & i tiranni pigliano ardire . T iati queflt incommodi [a rebbono le 
nati via Je non uifnfje {ignori a, ve feruitu nel mondo. Ma non ojlante quefte 
ragioni, fecondo Cri fiatile nel primo della Volitica,potiamo prouare con due .. ^ 

ragioni naturali,che il commandar e, (3 l' ubidire è neceffario nel popolo da pri 
ma ragione fi piglia dagli elementi [empiici } & compofti, perche uediamo per 
efferientia, come gli elementi fi compatirono infame, parimcte fi uede ne 

i corpi gretti ,cbe i* elemento del fuoco, dell* aere, & dell'acqua ubidifcono,& 
l’elemento della terra commanda & contra loro natura li trabe a terra, Mo- 
ra [e tutti i più generofi elementi ubidirono al più vile elemento ,[olamcte j» 
formare vn corpo miflo;è cofa più ragionatole, che tutti vbidifeono ad una p 
fona uirtuofa,acciocbe fia bengouernata vna J\epublica . La fecoda ragione fi t*. RepaV. 
piglia dall'anima (5 dal corpo, nella cui armonia l'anima cornmada come fi- 17 ua 

gnor a il corpo ubidifee, perche il corpo non ode, non intende , & non sa fen - ! g ”° f " qec # 
^a l’anima , la quale ode , intcitdc, & sa fen^a il corpo. Di qua inferifccilfilo ft.uou. 
fofo , che gli huomini favi naturalmente hanno da fignoreggiare a tutti, per - 
che non è cofa tanto moftruofa , che vedere gli ignoranti commandare nella 0 - f 
J{epublica . La ter^a ragione fi piglia dagli animali . leggiamo per ejpe- 
ricntia,come affai animali fonogouernatifolamente dalla prudètiahumana; 
la ode è ragioneuole,cbe molti huomini, i quai fono più bcjlie che le befiie,fta 
nogouernati da fauie pefone, veramente piu gioua alla J\epublica un' animai 
brutto,che un'huomo priuato di fenno.La quarta ragione fi piglia dalle femi - 
ne , vedendo come e[ìc,benche fumo create ad imagine di Dio,nondimenoper 
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f erchc n "a cotnmifiìone di ifiò Dio fono di' b Uòmo fosgene, coti tuie prefuppofiocbefap 
Aggetta a; pM«o manco degli buomini . Se egli è coli , per qual ragione moli buomini, i 
i huoiuo quai [eriga com par ationc fanno meno che le f emine, non fi reputano (mentina 
tinche furio da ano gonerrtati , ma che quel tale fu Intorno virtuofo t E fendo 
Vhuorno animai ciu'tc.cioè amatore di corapagnia^qucjìa genera inuidia,cbe 
partorifee di{coriia,& da qttefla nafee la guerra, c he genera la tirannia , con 
la quale fi lieua la guerra, la quale mina la f{ cpubltca , & da quefla roti ina fe * 
grte a tutti il pericolo della vita, per tanto è necejfario in tutte le compagnie > 
che molti ftanogo /ternati da un f olo , perche al fine altra l{epublica non è ben 
'gouernata, fe non quella deue commanda un [olo . 1 molti inconuenienti , che \ 
fecero gli antichi ne i tempi pattatici rid uff erto a qìieflo, che tutti vbidijjcno 
ad vm nella l{t pirìtica, pere he vedi amo, che alla guerra tutti vbidifcoho ad 
iati capitano,nel mare tutti ad vn nocchiero ;ncl móna fi erto tutti ad un pre- 
lato ; nella chic fa tutti ad vn T’efcouo , nelle cafc delle api tutte ad una 
pe,& non fiado le api [eriga Renella lorcafa,non è co[a giu fla, che gli huomì 
ni fiiano [eriga Renella \cpublica a 1 tramente nella cafa delle api nonfitroue 
rebbe mtle, e j ru lla ì\epnh!tca de gl*huomitii farebbe il fele.Gli h uomini che 
non procurano d'bauer f{e nella I\c public a altro non fono,cbe api inutili , 1<LJ 
' quai battendo perduto il fuo [limolo, vogliono mdgiar il mele de i Jaui [eriga 
affaticarft ì & per mio parere tutti gli buomini, iquai non vogliono che gli fi a 
commandato dourebbono cacciare publiciimcnte del popolo, percbe’l maggio 
re nimico della l{cpublica è colui, il quale procura che molti buomini còman 
dino in quella. In quella f\epublica doue nò fi piglia cura di tutti, & tutti vbi 
difeono al commàdamento di vno,fi ferite a Dio, il popolo riceue aumento , fo 
no bonorati i buoni, vi fono opprejjì i cattiui,ei tiranni abbatuti,\ che nò mai 
fi vni/ce una congregatone, (e non fi rimette a pochi. 0 quanti popoli & regni 
per non voler vbidire a i lor TrBcipi congiufiitia, fono afiretti di vbidire a ti 
rianni crudeli, perche è cofa giu fi ijjìrna , che chi non vogliono fopportare la fi 
gnoria depietofi Vrencipi,prouino le battiture de crudeli tiranni. Sempre fif* 

* • *» [empi c è fempre farà nel mondo chi comandi,& chi vbidifea, chi regga 9 
& chi fia retto, & chigoucmi,(3 chi fta gouertiato. Et non dica ale uno, io fo~ 
no effente da quefie conditioni, perche fin ad bora non i V veduto prencipe,nè 
il Terno ri- caH > Utero, che non fiaproceduto pcrqutfle ure.^mmonifeo, prego, £? impar 
belio fa il tuno tutti i uirtuofi che ftano contenti di ejjb fcdel feriti, acciò che tutti meri 
ilnno f C ° ti amò di haucr amoreuoli [ignori ,per che finalmente il cattino 'Principe fk 9 
ebeijuoifuggetti ftano ribelli, et il ferito rebello fa il fuo Trencipe tiranno. Co 
fifiein mano de i popoli in bona par te. che i loro gouernatori filano boni,o catti 
ui, Perche non è Trinci fe tanto rimcjfo , che fempre pojfa diffimulare il male ;» 
ne alcun tanto tir anno, eh e tal volt a nò conofca il bene. Molte uolte permette 
Id dioiche filano Imperatori negli Imperi] 9 ì(e ne * regni, gouematori nelle prm 
‘ ' rv ‘ ' * * urna e 
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uincìefignci i nelle terre prelati nelle cbiefe, non già quali farebbe neceff 

fario agouernare bene i popoliamo, fecondo il premio de i toro copio fi peccati , 1 C3t,iai 
perche bora vediamo alcuni gommare anime nella chic fa , i quali non baflc- ZÒ'ùncTi 
rebbono per gouet tiare pecore nella monta :na, & che queflo fa vere, fette go drlu 
vede chetamente ['effetto, perche tali pelati non gommano, magi, affano, huiuS 
«o» gwuaiio, ma off cadono, non refifleno inimici, ansigli danno iti mano «li 
innocenti, non tono giudici, ma tu anni, non fono eletti enti, ma carnefici , iiorij 
aumentano la l\epu bina , ma dijjipano ìagivflitia , non cvnferuatio le levgi , 
tua tt ottano nuom tributi, non fufeit ano il bene, ma procurano il male , & fi- 
nalmente Iddio mandaprelat i,& gouernat ori non perche miniflrìnn Ipfup , 
l perche frano il ccfligo delle noftre maluagità . 

Cprae non ui ccofa JaquaJepiù rollini la Rcpuhlica, che quando vn 
Prencipe coniente che fi hccinonouita nei Ino legno, & 
quando lo flato de ferui è più fìcuro, che quello de 
Prencipi,& gran (ignori. Cap. XX IX. 

N £ / primo libro de i fé, al capiti, dice la frittura , che Samuele effondo 
molto vecchio, pofe infuo luoco per reggere il popolo duefuoi figliuoli 
nominati Ioel,<GT bia.pcrcbe naturalmente i padri hanno piacere dì lafcix 

re in bonore i loro figliuoli. 1 figliuoli di S amtiel tene nano la refidcntia agiti 
dicare nella città Bcrfabc,chtcra nei confini di giudea, & ft andò il vecchio 
padre nella città di panata, i vecchi del popolo dorati mandarono a Sa- 
muele tale ambiata, che metti fie algoucrno del popolo de' più vecchi, per 
'Che gli antichi fempre /indiarono di non ncgotiarc cofe pnblkhe per mano de 
gioucni./ vecchi giunti a Bramata, di fieno a Samuele queflc parole : Tu Sa- 
muele fisi vecchio , & per la tua vecchiezza non poi regger il popolo, perciò 
jfome pizdrepietofo raccommandafli talgoucrno a tuoi figliti oli, ma in queflo ' ~ r 

xafo ti facciamo fapere,corne tuoi figliuoli fono molto auari, prima accetta- • .*o\ •* 
no pr denti da' litiganti,. tee ondati ami te fanno molte ingiù flitie a pou eri, [per 
ciò dacci vn fé, che ci gouerni , & queflo fé ha da andarci auantiin batta- 
glia, perche nò vogliamo più giudici, iquai giudichino tra noi, ma vn He, che 
ci difenda -, . Samuel vdita c'hebbc quefl a amhafciata, fi dolfe affai di quan- 
to le balie ano dettoi vecchi d'ijracl , prima, perche fuoi figliuoli fi portua- 
rio triflamentc/J poi perche voleuano prillargli dell'ufficio di giudicare. Et 
veramente Samuel haueagran ragione di efftr afflitto. perche i vìtbj de i eio 
u am fono coltelli che trapalano i cuori de i vecchi padri . Samuele vedendo, . ... 

come tutti gli Hebrei haueano determinato dì priuare fuoi figliuoli delgouer g»wini fV- 
no del popolo, non trono altro rimedio, fe non lamentar fi eoi Dio di quefl' in- n u coUel r 
guiria, che ricèueua da gli Hebrei, & Iddio vdite queflc querele rlirifpo- 
fan tal formai. 7gpn fiate di tal voglia, ò Samuele, perche gli Hebrei \ ÌiJ eÌ8ec * 

facendo 
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facendo quefla dimanda di hauer vn I{e, non (predano la tua perfo na,ma la 
mia prouidcntia,($ no ti marauigliarefe lafciano tuoi figliuoli , che fono cat 
tiuì poiché lafciarono me loro r Dio,& hanno fcguito i fai fi idoli. "Poiché dima 
Ì7 & 'ain ^ ano ’f 0710 dijpojto di compiacerli , ma tu prima gli dirai le condii ioni del 

ti Vari Re. I\e, che fono qucfle. il l{e , che fono difpofio a dargli piglierà vofl ri figliuoli 
percondurle carrette, egli animali fuoi,& gli farà andar carichi delle robbe 
fueMa non contento di quefto , farà voftri figliuoli fuoi corrieri, per mandar 
le fuc ambafeiate a fuoi Tribuni , £2 centurioni per le fue guerre, farà lauora- 
tori & giardineriper i fuoi giardini, mietitori del fuoformèto,armaruoli per 
far le fue armi, ( e h aulete figliuole delicate, poco ui goderete di quelle perche 
quel J\c,cb’io le darò, le farà preparataci di languenti per fanare i feriti nelle 
Juc guerre, & alcune metterà alla cucina, & altre al gouerno del pane . Qjtel 
]\e, ch’io gli darò,fe tratterà male voflri figlinoli & figliuole,tratterà peggio 
le uoflre f acuità, pere he i fuoi animali pafcoleranno i voflri miglior prati, co- 
glierà delle voflre viti le mcgliori vue , & de migliori oliui le più belle oliuc % 
et fe vi refi era frutto ale uno, no vorrà che lo cogliete voi, ma i fuoi feruitori, 
oltre di quefto, al I\e y ch’io gli darò furano tenuti di dare di ogni dieci moggi di 
grano v no, di dieci vacche vna, di dicci pecore vnafS co fi diognicofa,che co 
glierete nel campo fare tefmal grado voftro) aftretti di dare la decima . De 
voftri fchiaui,e fchiaue fi f bruirà più il I\e,chc voi, piglierà i giouani.à iquali 
voi pagate la mercede, & i buoi che arano, & fht deano ne i voftri terreni 
fhralli lauorare ne i fuoi bofehi , (3 giardini, fi che voi pagherete a gli huomi - 
ni la mercede , & il I{e fi preualcràdi loro nelle fuefacende. T utte qucfle qua 
lità hauerà ql l{e, ch'io fono difpofto a dargli . Ubi fio ria, la quale ho narrata 
none vnafaueladi Ouidio,nè un' egloga di Virgilio Me vna fintionc di Home 
ro;ma vna fcntentiadi Dio vino & vero , il quale non sà beffare , nè mentire . 
cU P dc d g!i V giu diti] di Dio nafcofti,o ignoranza de mortali, poiché dimàdiamo , Zi non 
imomiai . fappiamo eh? ,n è per qual caufa,nè da cui,nè di onde , nè quando lo dobbiamo 
dimandare quefta caufa in noi molti danni,percbe pochi huomini fono ta- 

to prudenti, che non comrnettino errore nell' elegge) e, & che fappino con ra- 
gion dimandare* Hebrei dimandano vn rcmcdio,e Dio gli dà maggior danno , 
di t nàdano vno che gli regga, c Diagli dà vno,chcgli fi rugga, chiedono li mi 
tenga coti ginftitia,e gii dà uno , che gli manegg i cò tirannia , cbiedcnocbi nò 
lo confumiye gli dà uno che gli rubbi, chiedono chi faccia liberti fuoi figliuoli 9 
& gli dà chi fe li piglia perfehiaui . Finalmente gli Hebrei, pensando di efier 
j _ liberi dai giudici, i quaiejji pigliavano fpontaneamète,ld- io gli diede un I\e 

■< che tene fiero afor’ga . 0 quante'V olle dobbiamo pregare Iddio, che dia Tren- 

.Y.^ dpi nella I{cpnblica , & prelati nella Cbiefa , non quali merita la noftra col - 

U .‘Y pa,ma à m fura della fua clementi a . "Platone nel primo delle leggi dice, che 

* ” YY vna delle coje , le quai haueano Sicionij per più degne nella loro fiepublicx 9 
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era di flare attenti, che non fi facefle mutamento alcuno nel gouerno dì quel - 
la. fieramente quei bai bari a far qucflo erano prud è ti, e 'Piatone fi dimoftrò. 
fatilo d commendare tanta lor diligentia, perche ninna cofa piutoflorouma 
vna f{cpubhca,cbe il còfintirc ogni giorno nouità in quell a ,& tutto qucflo fi *- a r 
verifica negli Hebr(i,i quai furono mirabili nel loro gouerno;pr ima figouer d i na Re 
narono fitto i Patriarchi ,come fu ^ tbraam , dipoi fitto Profeti > come fu P UU ' 1CA * 
Motfet indi fitto Capitani, come fu Giofuè; dipoi per gittdici,come fu Gcdeo 
ne , & poi per Bicorne fu Dauid , & poi ftgouernaronoper 'Pontefici , come 
fu fibbia. Finalmente gli He bici non fi contentando di quefle foggie digouer 
ni , furono dati da Dio in mano di Antioco, di Tolomeo , e di Hcrodc, che furo 
no ti ranni. Quefla penitcntiafu bene ordinata da Dio, fi come la lor colpa me 
ritaua y perche è giu fi a cofii , che chi non feppcro godere la libertà di Giudea , 
guflafleno la crudele feruitudi Bai ilor.i a. Quell a (òdiricut,c'bcbbcrogli He 
'brei inquieti,mcdcftmamente hebbero i Bimani fuperbi , i quai ntl principio 
del loro in. perio,fi gouer narono per J{e,dipoi per i dieci h uomini, per Confo - 
li, per Dittatori, per C enfivi, per T ribuni,per Senatori , & finalmente venne- 
ro ad ejftr gouer nati da Imperatori tiranni . fi Romano Jmperio trono tutti 
quefli mutamenti , & foggi di gouerno, per vedere fe potcjje Itbcrarfi dalTal 
trui (ignora iperche i Romani ci ano tanto fuperbi in qneflo,che am auano più 
toflo di morire in libertà, che vivere in [entità. Dio, che gli banca ordinato il 
loro tnflo di fiino , cofi banca picnic fio . Quando Romani bebbeno al tutto 
cacciato i ogni gouerno regale cominciarono a gufi are la tirannica fer 

uitìt di I{oma.Ma v odino, & tornino tutti gli buomini di vanità, limino ifer 
ut i lor ccppiygiunno i fudditi fedeltà ;i va[alii licitino Tobcdicntia,i foggetti 
trouino le guerre, i I{e guadagnino i regni, gli Imperatori acqmflino Imperi/ 
voglino o nò maggiori CS minori, minori maggiori hanno da trouare,cbc 

fono [crui.Gli è regola in fallibile, che mentre via ionio nella carne non mai po 
Iremo gittai e il giogio della feriti tù.T{on dica alcuno che i Vrencipi , perche i Prenci pi 
fono potenti , fan cjfenti dalla lermtù , perche jen^a coniparationc t cofa più JfjJ 
tnfopportabile bavere il cuore carico de penfteri , che i piedi carichi di ferro» fcruio* . 
+Advn f chiatto, fe è buono, li e nano i ferri, ma i ' Vrencipi quanto fono maggio 
ri, tanto più fono attorniati di penfteri ; perche il Trcncipegelofi della fua l{e 
publica,ncn tiene il core in ripojo vn filo momento, f' n [chiane jpera,cbe bab 
bino da rifcuoterlo in fua vita, ma noi non jferate di ejjer liberi fino alla mor- 
te.^td vnfchiauo mettono i ct ppi,perche lo graninola voi fletè caricati de 
penfteri, perche piu pefa al core vn’on^a de penfleti,cbc al corpo dieci pe fi di 
ferro . Fno [chiatto J laudo [ole, rompe o lima i fuot feni,mala foletudine tor- 
menta i cori noflri con mille penflert, perche i luoghi [olitali fino verghe ,che 
percuoteno i cori afflitti. Pn Prencipe ha da fidi* fare a tutti ,perche il buon* 
Trencipeha da tener per fe filamento il tempo ; & e fio, & ogni fuo battere 
» debbo 


La infamia 
chun citti- 
uo Prenci 
pc mai fì 
annulla. 


Nem brot 
fu il primo 
tiranno . 

*.. . « ir. 

» -Ì.-.V . 


I t B i 0 

debbe epeYC a cotrimunc bcucficio-Dicetta bene il Biliirto lettone ,chc ii Tre 
eipe è quello , c'ha dahauere la minor parte in fe che tutti gli altri 5 per che il 
Trencipe no bada tener parte alcuna in feflcffo,per efler tuttofino* V n fichi a- 
uo fi affatica il giorno, la notte dorme , & npofa fernet pen fieri, ma voi Tren - 
dpi nel giorno p affate ad v dir e molte cofe importune , & la notte madate 
fuori crudi foffirufinalmente dico, che vnfchiauo(fia buono, o cattiuo)forni 
ta la fua uita,h a fornita la fua pena , nè fi tiene altra memoria di lui : ma che 
farà vn mifero Vrencipe quando muore t per che fc è fiato buono, poca memo * 
ria fi tiene della fua bontà ,& fe è fiato cattino, non mai fi annulla la fua in- 
famia- Queflo ho detto,accioche maggiori, & minori ferui,& fignori, vegga 
no come debbono tener per fignore quello, il quale per farci fignori , venne in 
queflo mondo afarfi Jeruo. 

f '<* • b « - •* \| ^ } J 1 J 4) | 4 t ì ' v|At • , ' C?' ^.1 0 P 

(Quando cominciarono i tiranni a tiranncggiare,quando cominciò la fi 
gnoria , perche uenne nel mondo il commandare , & l’ubbidi re, 
&comclafignoria,cheticneil Prencipencl regno,è perdiui- 
no com mandamento. Cap. XXX. 

L ^4 filando da parte le hi fi arie poetiche , & le antiche fintioni, ragionan- 
do in verità fecondo le diuine hi fiorie , il primo innamorato nel mondò 
fu il noftro padre Adamo , il quale mangiò del vietato pomo , non tan- 
to con animo di contrafarc alla legge diurna , quanto per non contrifiare la fua 
moglie Eua- "Perciò molti ora feguendo queflo ordine , tengono molti di gra- 
nata la confidenza , per non veder la lor moglie fi are vn giorno mal comèta • 
Il primo homicidiale del mondo fu Cain , il primo che morì nel mondo fu 
Abcl, il pri mo che hebbe due moglie fu Lamec , la prima Città del mondo fn 
fondata da Enoc ne i campi de Edom , il primo mufico del mondo fu T ubal- 
caimjl primo che nauigòfu T^oe,il primo tiranno del mondo fu T^embrot, il 
primo facerdote del mondo fu Melchifedcch , il primo l{t‘ del mondo fu -Ar- 
r afcl, il primo Duca fu Moife , il primo che fi chiamò Imperatore fu (jiulio 
Ccfare, perche fina quel tempo igonernatori de Romani fi chiamauano Con - 
foli, Ccnfori, e Dittatori^ dòpo Giulio C ef are fi chiamarono Imperatori , la 
prima battaglia, che leggiamo efler fiata nel mondo, fu nella valle faluatica 
che per nome altro fi chiama il mare fai fio perche gran parte di quello, che in 
quel tempo era terra viua,horaè mare morto • La facra fcrittura non ci può 
ingannare, laquale è pienadiogni verità, & per quella fi vcdc,chemille, & 
ottocento anni paflati dal principio del mondo, non erano concorfe genti a bat 
tagliaipcrche in quel tempo nel quale non fu ambinone ,nè inuidia, non fi fep 
pe,che co fa fuflc guerra, parmi co fa ragione noie, che diciamo in quefla ferie- 
tura , qual fu la c atifa, per la quale fi fece la prima battaglia , accioche fila- 
no auifatii T > rcmipi,& fi fiat rifaccia ai curio fu II cafofu tale , che Bafia 
« di Sodoma » 
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di SoàomafBarfa f{eiì Gomorra,Senar J{c di Adamee, Stimar l{edi Sebo- £ a n ° r, V^ 
ia,& V ale l\c di Scgor, tutti cinque eflendo tributari}, a Codorlaomor, J{ede ra. 
gli Elamiti , confinarono contra di lui, no volendo pagare il tributo t ne ricono 
fiere il vafallaggio , & quello non è marauiglia,percbe i l{e tributari} sepie 
fono flati fiditioft . Quefla rebellionefu nell’anno terTtfdecimo del J{egno di 
Codorlaomor, e fubito l'anno figuente,Arrafel f{e di Scnaar,Arioc f{e di Vo l R etr ;biH 
to,& Aradal,I{e de gli AUofili, fi confederarono con Codorlaomor ,& poi co rarij_ top. 
minciarono à guerreggiare, defertàdo il paefe nimico, perche tale antica mal 5itio°fi.° 
uagità l'vfa nella gncrra,cbc non potendo haucre il colpeuolc nimico fi offen- 
dei ftrugge l'innocente popolo . (oft di fendendo fi vno , & offendendo fi l’al- 
tro, vennero gli efferati tanto vie ini, che attacato’l fatto d'arme molto nemi- 
camente ,& in quefla battaglia i molti furono vinti da i pocbi,& queflo voi 
fi permettere Iddio nella prima battaglia del mòdo, perche i ‘ Trècipi piglino _j_ 

ej f empio, che i riucrija vengono nella guerra, per no bauer giuftitia in quella, j a 0r j gìne 
Se Codorlaomor fufk flato contenta de i termini del fuo regno, come s'baitea delie mimi 
no contentati i fuoi maggiori , £2 non batte fle attefo a conqutflare va fa Ui , & auc * 
farfiii tributari}, ne effi baurebbono perduto la vergogna , nè eflo farebbe ve- 
nuto con loro a battaglia, perche le inimicitie nafeono tra i popoli, qua do vno 
èambitiofo l'altro defio fi dell' altrui . Tot c' babbi amo parlato di coloro, 

che primieramente contenderono per la fignoria , bora diciamo, chi fu il pri- 
mo che trouò la feruitu>& fi queflo nome de feriti, & de fignonfu nelle anti 
che età, onero fi la jeruitùfuintrodotta nel mondo per ordine d'b uomini vir- 
tuoso f e fu trouata per inuentione de titàni, poiché gli è vna delle nouità del 
mondo, che vno commandi, & l'altro vbidifca.La prima virtànel mòdo beb 
be principio da vno, che fu il primo cacciatore,& fu in tal modo,'ìs{oè patriar ori J5 

ca bebbetre figliuoli,S em,Cham,& lafet,Cbam,cbefuil figliuolo fecondo, tù, 
generò Cbus, padre di T^embrot,cbefu cacciatore, perfiguitando le beflie fe 
roci per le montagne^. Queflo fu il primo, eh e comincio àt ironeggiare [opra 
i popoli, fin èdo violétte alle p e r forte , pig liadoà forgai lorbeni perciò lafcrit 
tura lo cbiamaua oppreffore degli h uomini, perche gli h uomini di mala ulta, 
femprefon miofii gretti alla Hspublica . Coflui infegnò a Caldei di adorare 
il fuoco, & fu il primo, che trouò lo cfjer fignore à baccbetta,volendo che tue 
tigli fuffeno vafalli.Qiiefto maladetto tiranno pofefine all'aurea età, nella. 
quale tutte lecofe etano communi nella f\epublica , perche gli antichi banca 
nolauitafola per propria,male volontà , eie facoltà erano communi . Molto 
importa l'ejjer tiranno tnfto della fua per fona , ma piu è datemere loefle-i 
re tuTf/ultuofo nella fua \e public a , ma più affai è da biaftmare chi firugge- 
buoni coflumi della fua patna,et il peggio del tutto è lafciare introdurre cat 
tino coflume nella R^epublica-, perciò molto piu debbe temere il nome infame 
colui, che non filamele fu triflo tra i Juoi > ma et iddio l'iugcgnò di effer imita 

to 


me 

crui 




Digitized by Google 


T 7. B H 0 

Ncrabrot to nelle età future. Eufebio vuole afferm areiche T^embrot, poiché fu difirut 
«fui' di R. to'l regno da pcjìilcntia , venne con otto figliuoli in Jtalia, & edificò la Città 
di famefa, la quale poi al tempo di Saturno fi chiamò Valentia , CS al tempo 
di I{omolo fi chiamò come fi chiama al pi efente 1{pma,& fc cofi tenori ù mar A 
uigliaje Peonia ne i tempi pa fiati è fiata pofieduta da tiranni , & combattuta 
da tiranni , poiché fu da tiranni fondata, perche fi come Cierufalem fu figlino 
la de I{e paccfici in *A fiacco fi f{pma fu madre de Trencipi fuperbi in\Europa* 
Le hifiorie de gent iliache non haueano le diuine / critturefin altra maniera di 
cono, che fu la prima fignoria ,& quando entrò nel mondoja prima feruitù ,f 
che %li idolatri non folamente non conobbero il Creatore del mondo , ma etian 
dio nonfeppero quando molte cofe cominciarono nel mondo . Dicono poiché ^ 
Belo fon*! 7 ^mbrot tiràno,tr a gli altri fuoi figliuoli hebbe unochiamato Belo, ilquale 
?j at °morur fuil primo, che regnajfein affina, & il primo inuenton di gu arieggiar e iru 
chia di a f terra. Cofi ni pofe negli *Affirij la prima monarchia, e finalmente morì bauen 
ignauia di do regnato anni fcjjantacinque in *jfia,& lafciò la terra in gran guerre. Lm^ 
^sar dirupa p y j n2a monarchia fu quella de gli *Ajfirij, la quale durò mille ducèto e due an 
ni fB ciò fu il primo J^r di quella , Z? l’vltimo Sardanapalofil quale quando lo 
vocifero } fu trouato tra donne a filare, & veramente quella morte ignominio 
fa fu bene impiegata, perche* l Trencipe non deue difender con le rocche da fi- 
lare quel I{egno,ilquale hanno guadagnato i fuoi maggiori con le lanciere- 
brot(come t'è detto) generò Belo, il quale bebbe per moglie Semiramis,chcs 
fu madredi 7^ino,il qualefucccfieajuo padre nella tirannia ,& nell'Imperio, 
& la madre co'l figliuolo ,noncòt enti di efiertirani , t rouarono fatue, & nuo 
ui dei, perche la malitia h umana fegue più toflo quel male, che bano trouato 
r* / cattiui,che quel bene, c'hanno cominciato i buoni . Ho voluto moflrare,che 

Vauolofil padre, la madre, & il nipote uno dopò l'altro furono idolatri, e belli 
cofi accioche veggano i Trencipi, egra fignori come le lorofignorienò corniti 
ciarono da buomini pacefici,& virtuofii,ma feditiofi,& ambitiofi. Hora fio-* 
TZjmbrot il primo, che fece tirannia , fila Belo fuo figliuolo il primo, che troud 
le guerre, fia Cordolaomor il primo, che trono il far fatto d'arme, onere filano 
1 • flati inuentori di quefte cofe altri buomini de i quali non parlano le fritture, 

. pigliandoli tutti [eparatamente,ò tutti infieme, effi furono occafione di molti 

fcandoli nel mòdo, la nofìra inclìnatione ha grd colpa a confentire queflo, per 
che quei che vagliono à male operare, hanno gran credito , & chi fono dijj>o- 
fti à far bene hanno poca po fianca. 

/ * ’♦ ) . lì ^4 • v**f- . » 

L’authore parla dell’aurea età, e della miferia humanajnella 
quale hora ci crolliamo. Cap. XXXI. 
laide dd T quella prima età , m quell'aureo fecolo , tutti vìncano in pace,ciafcnno 

i»aure* eci. Jj 4J mona il fuo ter reno, piantana ifuoi oliui,raccoglieua i fuoi frutti, ven- 

demiaua 
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demiaua lefuevue,mieteuailfuograno , & nodriua i fuoi figliuoli^ final- 
mente viucndo del proprio [udore, non faceuano ingiuria ad ale uno >0 mali - 
tia humanafo mondo traditore ,& maladettofil qual no mai lafci flave le co 
J e nel mede fimo flato>nd ti marauigliare s'io ti chiamo traditore,perche qua 
do la fortuna poco fhuorifce à cafi nofiri , all* bora ti fai cruda cfrecutione fo- 
fra la uita nofir amori fen^a lagrime dico qucflo,cbe horauoglio dire, che ef 
fendo pafiati due milia anni , che no fi fapeua che cofafuffe mòdo , per diuina 
permifjione , & adoprandouifila malitia humana 3 fu conofciuto di forte 3 che 
mutarono gli aratri in armi , i buoi in caualli, le guiade in lande , i vomeri in 
faettefla vefle dell'aratore in maglie, la fiòda in baleflrafla [empite ita in ma 
littafla fatica in otio } il ripofo in tumulto 3 la pace inguerra 3 l'amore in odio , 
la carità in crudeltà Jagiuflitiam tirannia J vtile in d anno fi' e le mo fina in * 
robberia 3 & [opra tutto la fede in idolatria. Finalmente in loco del [udore*/» 
che [udauano ad aumentare il loro battere fri pofero a fparger [angue à danno £ efci j l c j°* 
della loro I{epublica. In queflo fi moflra il mondo efrer molto immodo»et che auliti» h* 
la malitia humanaè molto mali t io fa, per che vnofigode di indebolire vn'al miIU * 
troyoccioch'egli mora»vno fi gode di far intoppar V altro 3 accioche egli cada» 
l/no fi contenta di efìer pouero, perche quello non fia ricco »vno fi allegra di ef 
fer foco fkuoritoyaccioche l'altro no goda gli altrui fkuori,vno fi gode diftar 
di mala voglia»perche l'altro non flia lieto Jinalmente ftamo tutti federati , 
che ci priuiamo del bene di cafa noflra t perche il m ale entri fer le altrui for- 
te . Il creatore quddo creò l a rotoditàyÓ macchina di tutte le cofe»fubito die 
de à ciaf cuna il fuo loco,& fianca, cioè diede alTintelligetie il Cielo empireo » 
alle [ Ielle il firmamento t a i pianeti i lor cerchila gli elcmèti il modo, a gli ve 
celli l'aria, alla terra il cetro t a i pefei V acquatile ferpi le cauerne,alle beftie 
le motagne,di tal manieratile Iddio afregnò à tutte le creature vn loco par- ^ dio * jj>* 
ticolare,oue effe pigliaffeno ripofo . T^ò figlorijno i Vrencipi , & gran Signo - dciUm"i? 
riìCon dire, che fono [ignori della terra,percbe ueramète Jddio folo è vero fi - lU huai *' 
girne di ogni cofa creata y & il mifer hnomo altro no poflede di quello 3 che lo 
vf ufi atto t perciocbc [e ci pare cofa gì ufi a che godiamo il frutto delle creata 
refe molto più ragioncuole y che riconta amo per fignor il prècipal fignoredi 
quelle. lo non nicgo,an?j manifefi amente cdfe fioche Iddio creò tutte le co- 
fe, perche ferui freno alVhuomo, ma con tale còditionc, che l' hnomo (eruifie à 
Dio', perciò qua do l'huomo fi leuò contra Dio fa creatura di [libito fi leuò con 
tra r h uomo yper cioè he giu fiamete merita di efser difiibidito da tutti colui y il 
quale non ha voluto vbidire ad vnfolo commandameto . In quanta difgratia 
fi troua caduta lacreaturajolamtntepcrnon hauervbidtto al fuo creatorei * 
ma Jel'hnomonel paradifo hauefie ofreruato il diurno precetto y Iddio gli bau 
rebbe conjeruato la fignoria del mondo , & perciò le creature , le quai egli 
creò per f eruit io del fbuomo gli danno moleflia , effendo mani feflo, che l'in- 

grati tu- 
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w*diie"affii Ì r dtttudirià del lenendo riceuuto affligge fomm am ente i Mori dtfcrtli. GrU 
gc i cori dii comp affiori e è dì veder Vhuomo ilqnale fu inparadifo , & potè a efier nel eie - 
<rct1, lo, bora efier nel mondo , & f opra tutto , che finalmente è rincbiufo nel fcpol- 

cro, perche nel p aradi fo terreno fu innocente farebbe fiato beato nel cielo , 
ma bora flà nel mondo attorniato de pen fieri , & poi giace nel fepolcro at- 
torniato da vermi . Vediamo bora, qual frutto ci riefee nel mondo per batter 
noi difnbidito al diurno precetto , perche molto ignorante è colui , che ardifek 
J[ commettere vn vitio, fenga che il corpo ne pigli qualche diletto » Tarmi, che 
fu cagione per quel peccato, il quale cÒmefiero i noflri padri nel paradifo , è rimaflo qtte - 
tdht'xunì.^ feruitù à noi fuoi figliuoli nel mòdo, doè che s*io entro ne IV ac qua , mi vi 
anni ego X io tocco il fuoco mi abbr uggiolio uò da un cane y mi morde,** io mi 
noe eh ad un cauallo,mi percuote con i caldaio refifloal vento, qllo mi get- 
ta à terrario perfeguo i [erpeti, mi àuenem,s*io attiguo Corfo, quello mi ve 
cide.Finalmentc alCbuomofil quatc vìuendo voleua dinotare gli buominifi 
vermi nella fepoltura rodono le interiora. 0 Trècipi,& gra S ignori , caricati 
ue di broccato,ammafiatc molti tefori, adunate numerofi efferati, trottate^ fi- 
fai giofl re, cercate gran folaggi^vcndicateui de voflri nimici,feruitcui de vè 
firi v afalli ymaritat e voflri figliuoli in altri regni, fhtcui temere da molti tira 
niytenete ì uoftri corpi in delitic , lafciatc molti regni à voflri beredi , fìtte fu - 
perbi edifici, per lafciar memoria di voi, clic io vi giuro per qllo,che mi ha da 
giudicare , che più compaffiotie ho delle voflre anime peccatrici , che intiidia 
alla vofira vita delitio fa, per che toflo fi fornivano i voflri folaggi , & molto 
freflo vi dai'ano a gli affamati vermi. 0 [ape fieno almeno i Trècipi, ancorché 
^erfeguicT na Ì C0fi0 Trtcipiytr che fiano creati in gran flato,come nel giorno che nafeo - 
' Taiiiu d«i- no del vètre materno,! ubito la mortegli và dietro a cenare la lorvita,& li 
J’iiuom*. pjgHaJjor qua, hot- là, quando fani,quàdo infermi; ima c ad dono, bora fi lic- 
itano, nò mai gli lafcia vn*hora quieti, fin che li rinchiude nella fepoltura- Di 
poi è cofa veriffima,cbc quanto pojjeggono i Tiècipi in quefta vita è poco ri- 
fletto al molto, che flcrano di battere, nell* altra vita.fo mi mar artiglio affai* 
angj mi fcandaliggp,cbc i Trend pi , i quai hanno da flare tanto fi retti nella 
fepoltura,ardifcano di viti ere co tanta largbegga in quefla vita . Gli buomi 
ni per effer riccbi,per effer fignori , (3 poffcderc gran flati , non debbono effer 
arroganti, vedendo quato è frale la conditone dell* bimana creatura, perche 
alfine teniamo la vita afflitta, come cofa piena di vento, ma teniamo la tnor 
te per vn perpetuo patrimonio , la morte è come vn patrimonio, che fucccflì - 
ttamente fi bcrcdita,ma la vita è vn patrimonio di vita , che ogni giorno fi p 
L *di n p«n 5 V en ct tlent tant0 P er fi 40 * > c ^ ,€ molte volte viene d trouarci 

api! rcn fenga aui farne prima ; & la vita ci tiene tanto per eflerni , cbefpcffe volte fi 
parte da noi fenga pig liare còbi ato. Et efiendo co fi, come è in vero, perche fo- 
no tanto arditi i Vrencipi , che vogliono commandare in cafa d*altri , cioè in 
: % . . quefla 
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quefiavita,come fe fu fieno nella p pria cafa,cioè nella fcpoltura? Ma lafcian ^ 

do da parte le dette opinioni , dico che folamète per lo peccato entrò la fcrui - 
tu nel mondoyperchc fe non uifujfeno flati i peccatori >è co fa ragionenole,che 
non farebbóno fiati fignori,nèferui.EJfendo aduque venuta lafcruitu nel mo 
do per lo peccato , dico che la fignoria de i Vrencipi è per dittino commanda - 
mento ,per che egli difle>Ter me regna il il Vrècipe miniflragiuflitia . uino^còml 

<on eh mdo aduque tal materia con quefia ragione ,cbe efiendo pofii i Vrenci damcnco ‘ 
.pi della mano diurna, noi altri fiamo tenuti di obedirgli in tutto, perche non è 
la pcg^iorpefiilentiavclla Bspublica,chc annullare Pobediitiafia quale dob 
biamo hauer a*(Prencipu 

\I ' 4 t 7 * ^ • q* yl« rV A « 1 ». 1#. A •" V I- S ** i \ t Vi n il** * • • f k » 't A | • 

Come il Magno Aleflfandro,poi che vinfe Dario in Afia,andò a con 
. quiftare la grande India, quanto gli auenne con i Garamanti, 
tic come ha più forza la buona vita,che qualunque ap- 
parecchio di guerra. Cap. XXXI 1. 

L 'almo quattrocento venti fette da Ifomu edificata, nella quinta età,cfien 
i iofommo facerdotein tìiertifalcm lado , & Confoli in I{pma Decio , & 
tJTKanilio, Panno ter7^o della monarchia de' Greci, il t^Cagno tsfleflandro, 
figliuolo di Filippo f{e di Macedonia, diede Pvltima battaglia à Dario, l{e di f 
i t Perfia,nella quale ssfleff andrò rimafe ferito , & Dario morì , & l'Imperio tr J ^iSan 

de^erfianipafsò a'Cjreciyperchei Vrencipi male auent tirati, non folamen- *• & 
i te perdono la vita, con la quale fon nafciuti,ma etiandio perdono i regn i c'hà r ‘°* 

no bere ditato- Morto Dario , *Alef cadrò fi viddefignore della campagna 
Verft,et Medi rimafero foggetti a*Greci,pche morirono i qlla battaglia mol 
1 il grò, f{e,& ftgnoriiperció ^Aleff andrò non contentadofi di hauer loggioga 

to La Verfia,fi dijpofe dicon quiflare l'India^perchei cori fuperbi,poì che ha 
no ottenutoqlloyche molto deftauano, f abito cominciano a farne poca fi ima . 

» Co fi hauedo rifiuto P e fiere ito, & pofio gommatore per i regni d'afta fin' al 

la Verfta.fi parti il M.^A le f ladro per co qui fiore l'India. Et battendo giurato 
Or promejfo a Ifuoi dei,che in tutto il mondo douea effer vn [olo Imperio , i/- .? , - 

quale hauea ad effer fuo,& che non mai metterebbe il piede in regno alieno , 
che non rimanefie fuo tutto quel paeje,per doue andana ^ ile fai me male re. 
ftaua,o roumatOyO joggiogato, perche veramente i cuori urani non hanno ri - DO n hanno 
guardo all* altrui dóno, pur che ottègano il lor trifio defto.Fcfcguèdo ~4lefi. *j[^ ua [ d ° i 
ilfno c amino ycoqui fi arido regni ■>& defecando prouincie>a cafogli fu detto, danno. 
che dall* altra parte de i mòti Rjfei,che ccfteggiano Pfndia,era una gite Bar 
baracche fi chiamauano Garamdtiyi quai nò mai erano flati còq flati da* Per ' 
fiani da'Mediyda Greci ,nè da Etmani, perche inquellinonfiripoìtauatrion '• 

\ fo,poi che non haueano arme, nè fi pigliaua vtile alcuno, ^ebe no haueano rie 
t Mar*jiur,TartcTrim*-* G , che%%e. 
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miti 8 , "Ja! *he%{e.1l Maino Aleffandro, che era molto animo fi à pigliare fuperbi regni 
k fiandra <& bramaua cjiai di veder cofe ftratie fi difpofenon filo di mandare à vedere 
10 quella terra, ma di andarui in perfina , & lafciare in quel luoco qualche eter 
na memoria di [eflejfo fi come fece in effetto , perciò ui lafciò,un. altare ft co* 
me H ercole lafciòin Gadi le colonne, perche il cnorJmmanoè tanto fuperbo* 
h '• ’ che egli nò filo procura di ragguagliare molti, ma aiuora di fuperar tutti. 
Andarono ambafeiatori p auifare i Gar amati, come vcniuail Magno Alefia 
dro,& che gli narraffeno le feroci guerre, che hauea fatte, le crude battag He, 
che hauea vinto , che il potente Dario già era morto , & che tutta l*Afia era 
Joggctta al fio Imperio, talché tutta la terra fi gli redeua, nè alcuno era ardi 
to a leuar lanciacontrafua voglia, & cofi gli pofero quefli , & altri fpaueti, 
perche molte volte piu ffauetano le paiole degli huottiini animofi,che le lan 
eie de codardi- Dice Lucio Bofco nel ter^o delle antichità Greche ,che è l’ori- 
ginale di quefla bifloria , che quei Barbari, poi che vdirono i mefiaggieri di 
Aleffandto non fi turbarono di qlVimbafciate , nè fi pofero in fuga, nò fecero 
apparecchio di guerra, non prefero arme in mano, nè fi difpofero à far refiflen 
tia, £? che è piu, ninno di quellaCittà vjcì di cafa fua.F inalmcte ninno di effi 
dictua vna parola di Alcflandro,nè gli diedero iifpofia.Et veramète quefli 
la uguali Barbari erano prudentia far que fio, perche gli è fouerchio per fu ader e alcuna 
minti? * r * co f a con P aro ^ “gli h uomini, i quaijbndifpofii àfnr de* fntti-Gli ècofa mira 
bile quello, eh e narrano gli hi fiorici di quefli diramanti, cioè, che tutte le lor 
cafe erano vguali, tutti gli huomini vefliuano di una manieralo hauea mag 
gioie heredità uno che l y altro, non er ano nel magi are uor aci, e nel bere vino 
tempcratiffimi, ogni lite, & truaglio era aliena da loro, nò Conferiti Uovo, che 
fofe tra loro huomo ot io fi, nò teneuano arme, perche non haueano nimtcrffi 
nalmente diceuano poche parole, ma quelle erano veriffime . Il Magno Alef- 
fandro informato de i (far amanti, & della lor vita,& come nòfaceuano refi 
flentiaalcundaifuoi Capitanile che non voleuanò dire pur vna parola, prtr~ 
fé partito di ma darli d chiamare à fu a prefentia,pregddoli fi rettamente , che 
vcnifjeno de i lor fauiffe ne haueano, e che 1 Jcritto,ò in voce gli diceffino quat 
AitrtinJro che parola, perche Alefiadro era grande amico di huomini faui & quati re- 
co^i Tio S ni polena pigli are, li donaua afuoi,cauàdouc prima gli huomini faui,i qua 
pini faui . li uoleua battere con la fia perfina - Quinto Curtió narra,cheA lefìandro più 
volte diceua,come vn Vrencipe bene empiegaua i fioi tefiri, (pendendoli d*ac 
quifiarevn regno, folamente per hauer la còuer fattone di vn huomo fauio,ct 
ver mente Aleffandro hauea ragione, perche gioita piu al Vrencipe, che egli 
fia nella trita circondato da faui huomini, che lafciare dopò la morte à fuot he 
redi copiofi tefiri. Effendo venuto poi aitanti ad Aleffandro alcuni dei Gara 
manti, vno di quelli, che era il piu vecchio, (3 di maggior f apienti a, tacendo 
g U alt ri, parlò filo in perfina di tutti . 
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Vn parlamento che fece vn Sauio dei Gammati ad AlcflTandio, i>el qua 
le egli proua, come elli più vagliono riputadofì poco, & pofl'edcndo 
poco,cheeflo AlclTandro pofledendo aliai, & riputandoli alfai,& co- 
me gli è vn’eftrema pazzia voler commaiidare aliai , douendo viuer 


s 


poco. 


Cap. XXXI II. 

) cofiuma , ò Jl lejfandro , apprejfo Gar amanti , à parlare di raro vno al - 
l*altro,& quaft mai non parlare con genti esterne ,fp ec ialmente fe fono tu - d^rhl? 1 * 
multuofe , ò fcandalofc ; pèrche la lingua delVbuomo maligno è prigione mo 
del cuore appaffìonato . Quando ci fu detto , che verini à quella terra, fu bito g^nc dii 
determinarne di non venir a riceucrti,ne farti rcfilìentia,nè pure leitargli oc J“® IC Jfp 4 
ehi a mirarti, ne aprire bocca d parlarti, nè mnoncr mano, per darti noia,nc^> 
muouer guerra per offenderti, perche noi molto più (p-rc^gianio gli houori & 
le ricche^e, le quanti ami, che non è l’amore , eh e tu porti a gli bonori , 
àUe ricchezze, le quainoi {prediamo » Hai h aulito grato, che ti veniamo ci ■.< 

vedere , non volendo noi vederti , & che veniamo à fornirti non ti volendo 
ferirne , & à parlarti , non ti volendo parlare , fiamo contenti di farlo , ma~> 
con tal patto, che ci afcolti patientemente , & quello che ti diremo, ti giouerà 
più , accioche tu emendi la tua vita , che perche tu conquidi la noflra terra , 
perche è cofagiufl iffma , che le età a venire f appi ano la ragione, per la qua- 
le noi flirhiamo fi poco quello, che chiaramente è noflro,& che tu mori, & ti 
affatichi a piglia f quello , che è mari fedamente de altri . 0 jL lejfandro , io 
ti dimando vna cofa,allaquale dubito,che non potrai rifpondere, perche i co 
ri arroganti, fempre hanno ilgiuditio offufeato . Dimmi ouc vai, onde vieni , 
qual cofa cerchi, penft, ò procuri , & fin a qttai regni, 0 prouincie fi efiendeil fiine CO «PÌn* 
tuo difordinato defio ? Igoù ti fo fen\a caufa quefia dimanda perche mi bi c “°£ e fa 
fogna fapere qual cofa tu vuoi , quale tu dimandi , ò aua le cerchi , perche io ambmoi?. 
penfo, che non fai qual cofa cerchi , perciochc il core fuperbo , & ambitiofo , 
non fa egli ftefio di qual cofa egli rimanga fodis fatto . 0 quanto fei ambitiofo . .. . n ! 

à guadagnar l'honore , quanto fei prodigo à guadagnare il de fio , quanto fei 
gioitane a guadagnare l'ignorantia, quanto fei fuperbo à guadagnare il mon 
do;di maniera che tu [egri Vopenione del volgo, &• non la ragione,tufeguiil 
proprio parere, & lafci l’altrui configlio , perche i Vrencipi, & gran (ignori 
vogliono più toflo efier lodati con buggia,che riprefi con verità, gon fio per 
qual caufa voi Trècipi viuete in tanto errore , che tenete in cafa vofira buffo 
ni,& lofinghieri, perche in cafa del T* rècipe, fé vi è vno,che laudi le (uè ope 
te vene fono miUe,che biafmano le fuc tir annie.f 0 ò ,Alcfiàdrotfi guardo co 
tali oc chi, t he veggo mani f e fi amente, come i ‘ Dei più rofto daranno fine alla 4 trattagli, 
tu avita, che tu ponghi fine alle tue guerre; perche l’h uomo alle natone i tra V -J 

u a? li, fi tiene p vn ripofo il trauagliarc,& e fiere inquieto. T i veggo attornia Quagli» 
to di effcrciti, carico di tirarli, ti veggo rubbare i tèpij, còfumare tefori tc^a re ‘ 
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profitto alcuno, ti reggo recidere gli innocenti inquietare i pacefìci, inimicar 
ti con tutti ; veggo che manchi de amici , ilche è peggio di ogni tuo danno, ma 
gli è ini poffi bilenche tu [opporti tante fatiche, [e tu non fei pa'g'go ,ofei 'Dei 
non te Vhanno dato per cafligo,jfc[je volte permettono i Dei, che gli huomini 
trouandofl ripofati & quieti, entrino Spontaneamente in profonde facende ;C* 
fanno quetìo,non perche [tono honorati al prefente, ma perche fumo caligati 
delle pajlate colpe ;perche fonai Dei tanto giu [li, eh e tardi o per temponiuna 
colpa ha da rejlare[enga[opplitioSDimmiti prego monti pare ejlrema pa'g- 
già il pigliar i beni de i poueri per arricchirti? Finalmente non ti pare, che fio. 
ejlrema pagaia c dmandare come tiranno , che tutti perdono le loro [ignorici 
J*. pwjj»* T^on è pagaia ejlrema, che in preiuditio della tioftra vita’, tu lafci memoria 
pi' /Tchc delle tue imprefe? è pagaia cfirema,il penfarcchc i Deicommendino il 

altroché tk0 dif ordinato appetito, e dannino il parere di tuttofi mondo ? Fgon è paggio, 
gucreggia- ejlrema voler con lagrime depoueri,& de vedoueacquifiare tante f angùria 
p « ae- ^ y itterici lSlon è ejlrema pazzia à voler bagnar la terra di [angue iimocett 
per acquiflarc vna paZZ a famaHsJon ti pare ejlrema pazzja,chauèdo i Del 
partitoci mondo tra tanti, tu lovogli vfare,& robbare per te folo.O Altfian, 
dro, quelle no fono opere da creatura nafeiutatra huomini mortali,madi una 
furia naf cinta tra le furie infernali ; perche no fi ano obliatigli huomini per 
la loro buona natura, ma dalle buone , o tnjleopere, che fanno . E malcdet 
to hora,[c non fu per lo paJfato,è fard maladctto,[c bora non è l*huomo,ehc^a 
vuole viuere , o che viue in preiudicio di tutti Solamente per effer lodato per 
valorofo nelle età future '.perche molte volte i Dei permettono, che fi goda in 
buona pace quello, che s'èacquijlato in guerra ingiù {la. Foghoti dimandare, 
qual cauta t’ha mofio a ribellarti da Datio tuo fignore , dopò la cui morte ti 
fei pofio a uoler occupare tutto* l mondo, non già come ber editano, ma co- 

ione' dvn me tiranno & eflemo; pere!) e colui veramente fi chiamerà tiranno yilquale^* 
fenz * ragione, & giuìtitia Finfignorifce dell* altrui, o tucerchigiuJhtia,o p<t 
ce,o ripofo,o h onor e, o fattore per i tuoi amici, o vendetta de tuoi nimici .loti 
giuro, o Alcff andrò, che non trouerai alcuna di qutjìeceje ne i viaggi, che tu. 
fai perche i pomi dolci non fi fanno tra l* amaro felc.Come crederemo noi, che 
tu cerchi giujìitia, poi che contra ragione,c giu flit ia tirannezZj terra? Co- 
me crederemo, che tu cerchi pace,poi che fai tributarij qucUi,cbe ti accetta- 
no, e chi ti r e fifleno, tratti come nimici? Come crederemo, che tu cerchi ripo - 
Joypoichetu metti Scandalo in tutto* l mondo? Come crederemo, che tu cerchi 
clevicntia,e(iendo tu vn fupplitio dell* h umana debolezza? Come creder cmo % 
ehe tu cerchi ricchezza 01 che non ti bafiano i tuoi tejori,nè quanto pigli da 
chi fono uinti,nè quàto ti dano iuincitoriì fotne crederemo, che tu cerchi Fu- 
tile de tuoi amici, poiché de i vecchi amici t’ bai fatto noni nimici ? F ac io ti d 
faperc, o A le fiabe il maggiore debbe ifegnar dottrina al minore, et il minore 
. . u J è tenuto 
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à tenuto di vbidire al maggiore,? amicitia confifle folamente tra eguali ; per 
ciò tu,il quale nò cofenti di hauer alcuni uguale nel mondo , non dei fperar di t T j* c jjjjjfj 
bauere amico alcuno nel mondo, p erebei Trcncipi molte notte con l'tngratitu loiameme 
dine perdono de buoni amici & co Vambitione s'acquiftano afiai peggiori ni - tra rgu ‘ ilx ’ 
mici . Come crederemo,cbe cerchi yendetta de tuoi nemici , poi che tu uitien - 
do pigli di te mede (imo fi gr a uendetta,chenon la pigliarebbono i tuoi nimici 
fe ti haueffeno prigione ? Et quantunque un altro tempo effi haueffino offefo La c5 
tuo padre, o difubidito,ate farebbe migliore configlio a pigliarli p amici, che n = «ie gii 
confermarteli per nimici, pèrche i cori pietofi,& generofi, quando pigliano ve 
detta di alcuno,fànno beccaria di fe mede fimi . 2{pn potiamo dire con veri - 
tacche ietuefattichefianobene empiegateper acquiflare honor genero fo of- 
fendo la tua ccnuerfatione % & uita, tanto contraria alla uirtù t percbe uerame 
te Vhonorenon confifle in qu dioiche dicono i lufinghieri, ma nelle opere , che 
fanno i fignori.T^on fi g uadagnabonore andando cirdondato de cattiui huo- 
mini , ma conuerfando con i buoni , perche la flretta famigliarità con buomo 
cattivo, rendf foretto la uita del buono ,che pr attica con quello. Tronfi gua- 
dagna honore ammalando tefori per lamorte, ma j fendendoli ben nella uita , 
effendo manifefla per proua,cbc 1* buomo, il quale tiene conto della fua fama , L . honow 
fi ima poco il denaro. T^on s * acqui fla bonore uccidendo gli innocenti, ma efiir fi «quiiu 
fando i tiranni , perche la buona armonia delgouerno de i Vrencipi , confifle noi C oa pi 
nel cafligarei cattiui premiare i buoni > T^on s*acquifla bonore pigliando gi‘«« » 

P altrui, ma dando del fuo, perche niuna cofa fa piu bella la maefiàdi unVre 
cipe,che moflrare la fua grandegga ingiouare ad altri , & non fi mofirarbra 
tnofodi effer dagli altri feruito,& aùantaggiato . Finalmente voglioti mani 
feflare,cbe è colui, che acquifla,($ conferua l* honore in queflauita,& no ere 
dere, chefia colui , il quale paffa la vita con guerra, ma chi fopporta la morte 
in pace . 0 ssfleffandro , io ti veggo giouane , & bramofo di molto bonore , 
perciò ti facci o àfapere,come non è co j a, con la quale fi acquifli molto bonore 
che il defiarc fommamente di acqnifta rio, pere he gli buomini ambitiofi fe no 
ottengono quello, che cercano, rimagono con vergogna fe ottegono i lor de 
fio 3 non perciò fegue , chefìano bonorati. C redimi vna cofa, o ^Alefsandro, tea ru il re 
che il vero bonore dovendo efser bonore ,5* ha da conquiflare con opera di ho - ro h ® aore » 
more meriteuole;perche ogni bonore, che fi procura cqn tiràniafinalmete ha 
da riufeire in infamia . lo ti ho compaffione, ò isileff andrò , perche ti veggo 
mancare digiuflitia,& amare la tirània ; veggo che màcbi di pace, & ami 
la guerra;veggo,cbe non fei ricco, perche bai impouerito il mòdo,veggo,cbe • •*, 

manchi di ripofo, perche cerchi il trauaglio ; veggo che fei b onorato, perche 
vai ad acquiflare Vljonore con infàmia, veggo che manchi de amici, perche ti 
li bai fatti nimici. Finalmente veggo,che non ti vendichi di tuoi nimici, poi- 
ché tu operando male , contenti i lor de fiderq • Et effendo co fi , perche vi- 
Mar.jtur.TarteVrnnau. C j ut tu 
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uì tu in quella, vita, ma e andò di quei beni, per caufa de J quali fi brama que • 
S^naujT* A* v ^a.Certamente L’buorno,ch e ferina [no vtile,& à danno altrui pajfa que 
fono eagio fla vita fonerebbe per g iuflitia perderla vita, non vi eficndocofa che più ro 
ufnl^d-una //,w/ vna K e P u blica,che il [apportare in quella h uomini inut ili. Varlàdo poi 
Rcpub. con'quclle verità , delle quali i Vrecipi fon poueri , io credo che tu conquifti il 

mondo, per non riconofcerc [ignori del mondo, & olire di quello, tu vuoi leua 
, , s t - . rea molti la vita , per accrefcere con le lor morti la tua fama. Se i Trcncipi 

guerrieri ,& crudeli beredit affìtto la vita di tutti quelli, che recidono per ati 
mètare la lor vita, fi come hereditano i lor beni, per accrefcere le proprie rie 
eh c^c,quantuqne la guerra non farebbe giufl a, tuttauia parerebbe tolerabi 
le, ma che giouafe ilferuo hoggi perde la vita, & che il /ignote fia citato f 
domattina dalla morteci 0 *Alefiandro,tu fei pa^o,ò che manchi di giudi- 
t io, volendo commandar c affai, & douendo viuer poco.Gli huomim profon - 
tuofi,& ambitiofi, che mi! tirano le lor opere, no con i pòchi giorni c’hanno da 
viuere,ma co gli arroganti pen fieri, c'hdno di commandare la lor vita pajfa 
ro co [àttica, CS la morte con pericolo, ma il rimedio di queflo è takahe [e lo 
rione d n*. b uorno non P u ° ottenere quello, che cercaci contenti qudto può hauerc.Sap - 
jjuomo có pio, ò isfleff andrò, che la per f et t ione dell* h uomo non confiflé in veder cofe af 
ferri ìì? fa 1 & adirne molte, ma in fapere affai ^curare .affai, aff atticare affai, acqui- 
J lare affai, poff edere affai, ma non nel commandare afidi . Finalmente dico » 
quell*!) uomo efier perfetto, ilquale à fuo parere no meriterà di hauer que l be 
iicchepoffede,& al parere de altri merita molto più. Tsfon crediamo, che co 
lui fia indegno di honore,il quale fi reputa degno di quello, perciò tu stlef sa. 
irò meriti di cjferfcbiauo di tutti, poiché tu pèfi meritare il regno (opra tnt 
, ti . Giuroti per i dei immortali, che io nò sò per qual caufa ti /piacque lo efier 

{oggetto al f{e Dario, ne sò qual gufìo tu pigli à cercare laftgnoria del mòdo 
perche veramètepiù vale la ferii iti* innate, che la fignoria con gucrra,et lo 
buomo il quale contradirà à quanto è fopradetto,pcr mio parere ha il giudi- 
zio riuerf ciato. . W 




” **, liiàuio Garamante fegue il fuo parlare, dimoftrando come con :• 

il può comportare la vita perpetua con tutte le facoltà 
del mondo. Cap. X X X 1 1 1 1.- 

0. m « » • 4 

fiWan'ta mi negherai, ò *4 lefiandro,che non haueffi più certosa della falli 

più n de fi. x\l te , quando tu eri follmente I{e di Macedonia , che bora ritrouandoti 
dcra d lu- fig nor p fa tutta la terra ', perche i trauagli [otierchi caufano , chc^j 
gli huomim fi anno difordinati. bfonmi negbcrai,ò tsfleffandro, che quanto 
più tu acquifli , & pofiedi , tanto più crefca in te il de fio di acquiflate , & 
poffcderctpe > che il cuore ardendo nelle fiamme del de fio, non fi debbe carie* 
re di copiofe riube^e, ma affuocare con te rra della fepolt urei. 
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7^o>; mi negherai o *Aleftandro,che le molte tue riccht&gt ti paronò poch<Ls, 


& le poche de altri ti. parano molte , perche i Dei hanno dato per penitenti J ^^ 3 


del 


mbi 


al coredcfiofo,& ambuiojo,cbe egli m ] dal molto, nè del poco rimanga conten rial©. 
to . 7gon mi negherai* o lefiandro, che s* hai acqmjlato copiofi tefori, hai 
.mcdcfimameme perduti molti buoni amici, perche quefl’ è generai maleditio 
ite fopra i ricc bi eche gli huomini amano le lor ricckc\'ge,& odiano le loro per 
felice. Non mi negherai ,o JL lefiandro, che fe toccherai il polfo al tuo core de- 
fidcrofo,vcdera: che prima ti venirà in memoria la vita de/itiofa , che il ma- 
ladetto deJio,pcn he i vitij radicati lungo tempo nel cor e, la fola morte baftaj 
per cacciarli, A(o» mi negherai , o ^ i lefiandro , che quantunque tu po/ledi piu c h c P poffc 5 c 
di tutti nondimeno tu godi meno di tutti : perche il Vrencipc che pofiede afta/ aflki, è pià 
ha dajpendere il tutto per de fenderlo* ma il Trencipc cìte pofi ed e poco auan- JJ™| C |o° ch d c 1 
tempo per goderfclo . N on mi negherai ^4 lefiandro, che quanto tugua- poflede 
(lagni eftendo ftgnore , tu ne poftedi il nome folo, & i tuoi v afalli, ne pigliano puoc# * 
tutto’ l frutto , perche i cori inchinati al dcftdcrio di acquiflarc * fi ripofano itu 
quello, dipoi fiendendo,^ godendo quanto hanno guadagnato, maycno.F inai "* 

mente non mincgberai,o *4 loft andrò t cbc quanto hai guadagnato in quefto^ 
ionga conqutfta t ' poco * riffe/ to à quanto hai penduto della tua fapiemia , CS 
ripofo * che t 5 molto ; cerche i regni da te ac quiflati fono finiti, ma ipenfteri*i 
* quali bai pofto fopra’ l cor tuo, fono infiniti . F ac doti ù faper quefto * che fono 
più pouerii "Prenci pi ricchi, che ilor vaffalH,poueri,perche nò è più ricco co- 
lui, che pofiede più di quanto è il fuo merito, ma colui che cerca di hauere me- 
no di quello, eh’ egli merita; pc) ciò voi "Pyencipinon pvffedete coja alcuna 
qualunque fiale pieni di th efori ,nÒdirneno ri trottate pou eri de boni deftderi . 

'Poh'he,ò Jd Icftàdroyh abbiamo cominciato ifar conto, vediamo qual’ è il fi ne 
del tuo cÒquiftarc,o che tu Jei huomo,i Dio: fe tu fei Dio, fa che noi fiamo im- 
mortali, & facendo quefto piglia noi, & le noftra facoltà, perche nò uiè pre^- 
alcuno, che pofia comperare la vitaperpetua. Sappi , ò */ ilcfiandro,che noi 
per quefto non ci curiamo di farti guerra, vedendo comcàtc,Ù ànois'hada-, 
finire tofto la vita,& final mente colui ferite di pagaia, il quale volc flantia - 
re in cafa d* altri * fe tu +4 lefiandro ci dcfti vita perpetua , ciafcuno fi affati- 
cherebbe di guardare la propria cafa , ma [spendo noi, come tvfto s’ha da for- 
nire la noflra uita*poco [limiamo che ti rimangano i noflri beni,perchefegliè 
pdTtfjavoler b abitar lungo tòpo in cafa aliena, affai più pa^go t colui jlqua 
le perdendo la uita,fi piglia pen fiero delle ricchcg^c ch’egli taf eia. Trefup- 
ponendo,o *4le(laudro,cbe tu non sij Dio, ma puro huomo , io tifeongiuro per 
gli immortali dei,che tu vini come huomo camini come huomo, & parli da*» 
huomo, ti tratti come huomo, ti contenti di quanto fi conuiene all’ huomo, non* 

• vogli pitiche huomo , non brami più che huomo , non procuri più che huomo , * 

/perche finalmente hai da morire come huomo, farai fcpolto come huomo, e*r 
oJ G 4 poi t 
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poi che farai poflo nella fepoltura , rcflerà di te poca memoria . Già t'ho detto 
che mi doìeiia di vederti animofo dìfpoflo , & gioitane, & ancora mi duole di 
.i vedere quanto fci ingannato dal mondo ; & iofo di te qucfto giuditio , che tH 

cono [cerai il tuo danno quando non vi h aiterai piu rimedio, perche il gioitane 
fupcrbo, prima che fenta la ferita, tiene già il cuore vencnato di arrogantia . 

V or Greci chiamate noi dì quefle montagne ‘ Barbari , ma dico, che noi ftamo 
» «turche barbari nella lingua, & Cjreci nelle opere, & non come voialtri, sbatteteli 
rien la lìti- linguaggio de (jrcci,& le opere de 'Barbari, perche non è Barbaro colui , che 
ft V * vUa °P era beue,& parla male, ma fi bene colui, che tiene la lingua acuta ,elavi- 
oucius. ta cattiua.Toi Sho cominciato, per non lafciare di dire il tutto,fappi,che tale, 

è la neflra legge,qualeèla noflra vita,& non fare poca ft ima di vdir le noflrc 
leggi. ma tieni gran conto vederle offerii are, perche fono infiniti coloro che > 

/ laudano le opere di virtù, & pochi le vogliono offeruare . Facciona fapcre,o 
JcU’huo - 1 ° t^ftefandrOiCome noi habbiamo poca vita, poca g ente, poco terreno, poca rob 
reo prudeo ha , pochi penfieri, poche leggi, poche cafe, pochi amici, & fopra tutto man- 
K< chiamo de nimichi, perche l'huomo prudente debite efieS amico diogrìvno,S!T 

inimico di ninno . 

Habbiamo ancora tra noi molta fratellanza, molta pace, grande amore, & 
ripofo,& fopra tutto habbiamo gran contento ; perche più vate la quiete del- 
la fepoltura, che il f offerire vua vita difcontenta;lc nofl veleggi fon poche, & 
al noflro parere fono buone, le quai fi rinchiudono in fei parti . 

Ordini amo, che noflri figliuoli no n faccino piu leggi di quelle , che noi loro 
' ‘ padri, rii lafciamo spelee le nuoue leggi fano f cordare t buoni cofiumi antichi . 

. Ordiniamo, che i noflri fucceffori non tengano più, che due Dei, & vn Dhy . 
farà per la vita,& l'altro per la morte sporche piu vale ilferuir ad vn Diadìt 
douero,chcferuireà molti da [ckergp* 

Ordiniamo , che tutti fi veflano di vn panno, & fi calzino advn modo , & 
che vnonon fia meglio veftito, che l'altro : perche la varietà de i vcftimenti 
caufa ira le genti pazV*-’ - 

Ordiniamo, che la donna flia accafata col marito > fin tantoché gli partorì • 
fia in figliuoli, perche la copia de figliuoli fit l'huomo anfiofo , è fi la donna-, 
partorirà più che tre fil ioli, filano facrificati à i Dei auanti àgli occhi di quella. 

Ordiniamo, che tutti gli b u omini, & le donne, pr oc edino converitài& s'al 
tuno farà trouato in bugia, fenza trottargli altra colpa, fia ammazzato per la 
bugia Sha detto,perche vn'hnomo folo bugiardo bafla rouinare vn popolo. . 

Ordiniamo, che niuna f emina viua più di quarantanni , è gli h uomini fitto 
àcinquantasÙ fe viuer anno più, filano facrificati à i Dei , perche gli huomìni 
p enfiando d' batter à viu ere molti anni yfhcilme nte douent ano vittofu \ 

■'In * ? 4 o.. u? . . 
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Come i Prencipi fi debbono affaticare per fapereache fine fon prencipi, 

& di che gente fu Talete Filofofo,didodici dimandechegli fece- 
« ro,& la rifpofta, che egli diede. Cap. XXXV. 

G li è commune , & antica fententia , & per ^rifiatile, che era pagano, 
più rotte replicata , che finalmente tutte le cofe fi fanno a qualche fine ; 
perche ninno comincia opera alcuna ( fta buona , o trifta ) che egli non fta 
rnofso di farla a qualche fine. Se dimanderai ad alcuno bortolano,a che fine e- 
gli adacqui /’ herbe; ti rifponderà,che lo fa per cauare qualche denaro del fuo 
borto. Se dimanderai al riuo.per qual caufa egli corra tanto furibondo , £> in 
frettategli rifonder .ì ,ch e fi va a mettere in mar e, dal quale hebbe principio . 

Se dimandi a gli alberi ,perche fiorirono a primauera ; rifponder anno, eh e fa 
queflo per dare il frutto l'autunno . Se redejfimo rn tratto rn riddante paffa 
re con nieui i portiti fiumi co pericolo ,i monti còfofpe$to,l'eflate co'l maggior 
caldo, & il verno co acque, & gli dimddaffimo co tai parole ;dico amico >a che 
fine tu fai queflo riaggiojiel quale tu foftieni tata faticategli ri(pddercbbe,p 
certo, o fignori,io nò (o più la fine del mio camino, nè perch'io fofienga tata fa 
tica^he voi» Dimando ancora qual guditio faranno gli h uomini prudenti di 
quel caminante innocente, certame te fententierano p paggio quell' h uomo , se 
Za rdirlo più particolarmente ;pche molto male aucturato è colui che no (fé* m*Ic tue* 
ra premio della fua fatica» Ma tornando a propo fitto, il Trencipe generato co - 
megli altri huomini,nato come gli altri huomini, allettato come gli altri buo fpera pre- 
mini,uiuc & muore come gli altri huomini, e co qfte imperf etimi comanda à 2^ Jv”* 
tutti gli huomini ;fe di màdafleno à coflui,p qual caufa gli ha dato Jddio tale fi 
gnoria y effo ridonderebbe, che non lo fa, ma che è nato con quella. In queflo ca 
fo giudichi ciafcuno quato quel I\e meriti di gouemare quel regno, perche gli 
è impofflbile,che vno fappia miniflr are gii» flitiaje egli non fa che cofa fta giu 
fiitiai i Vrencipi,& g ran ftgnori odano quefla fententia, è fe Infermino nella A ch- R 
memoria^. Quell' eterno artefice, quando determinò di fare ftgnori in queflo fimo ordì. 
mondo , egli non gli creò , perche ntangiajfcno più che gli altri r che beueffeno n . lci • P rea 
più che gli altri, non perche dormiffeno , gode fieno , paftaflcno in più dclitie, apu 
che gli altri, ma fi bene che com and affieno pùcliè gli altri, con patto che f af- 
fieno migliori che gli altri. Ma gli è cofa molto ingiufla,la quale genera grani, 
fcandalo nella I{ep.vedendo con quanta auttorità vn potente comanda à vir - 
tuofi , & con quanta sfhcciataginc egli fignoreggia à tutti i vitiofi . Jo non fio 
qual fignorefia ardito di caftigare i fuoi vafalh,vedèdo in fe fteffio molte cofe 
degne di punittone ;pche gli è cofa monftruofa^he vn cieco voglia guidare co 
lui, al quale manca vn occhio foiosi gran Cato Cenfiorino interrogato ,qualc-> 
douea effer il I\e,perchefofie buono, di maniera chef uff e amato, temuto, è nò 
Jfretfatojrifpofe, il buon Vrencipe debbe efier come il venditore di triaca-,, 
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il qual e fe non gli nuoce il veleno,vcn de bene la jua triaca -voglio dire,chcJf 
quel cafligo è grato al popolosi quale noti è dato da buomo vitiofo . 2V on mai 
haucrà credito il venditore di triaca , [c quella efiendo prouocata in pia^ga^ 

■ moflrerà qualche effetto, cioè che la buona vita altro non è in lui , che vna fi- 
tta triaca , per curare latita I{epub. ?t altro è tenere in vna mano il fotimado 
che priua l’huorno di vita , è nell'altra mano la triaca , che rejflc alla morte, 
fe non Vhuomo , il quale lauda le virtù con la lingua, & adopera le fuc for\t 
ne i viti j . jtccioebe vn fignore in tutto, £3 per tutto fia vbidito ,gliè necef- 
n pr nf!cn f ar i°> che quanto gH comanda, fia prima ojjeruato nella fua per fona, perd.cj* 
r^.r niuno fignore fi può fare ejfentc dalle opere virtù afe. Qjtefla ri[pofla diede Ca 
tuofe VIF * tone Conformo % il quale al mio parere parlò da Chrifliano , & non come F{pr 
mano . Quel Dio bumanato,quel Cbriflo vero, che volfc per noi venite al mò 
do,lpefe trentanni \olamenteai operare,*? due e meTtfo ad operare & pre- 
dicare, perche il core humano molto meglio è perfuafo con opere , che egli ve 
de t che con le opere che odes- Imparino bora i fi ignori da quel vero fignore, & 
comprendano , perche fono fi gnor i ; perche non farà mai buon nochiero colui 
che non ha nauigato i furibondi mari . Se vn Vrencipc vuole fapere à che fine 
egli è Vrcncipe, io direi per mio parere, che gli è fiuto per gouernar bene la-> 
T{cpublica , e mantenere il tutto congiuriti a , che qutfionon s'ha da fiere 

con parole ebe jpauentino , nè con opere che fcandale^gino , ma con dolci pa- 
role, che inanimino i cuori, Ò' con buone opere che gli cdifichinoypcrcheil cuo ' 
, regenerofo non può far rcfiflcntiaje chi gli comanda è di buona creanza . Co 

r ’M» loro che vogliano domare gli animali feroci, & faluaticbi , gli minacciano cB 

to volte prima, che gli diano vna battitura , è /egli tengono ligati dall'altra 
la ferocità parte gli fanno mille benefici] , tal che la ferocità dell* ànimo bcfliale fi perde 
beili!' E" 1 fi con la manfuetudine dcll'buomo.Toi cbabbiamo tale efperiètia degli anima 
perde con faluaticbigli è da fapere, che fi domano con Ch umanità, molto più d obbia- 
lidTnc'dd- mo tener queflo degli huotnini , che fono rationali , i quali fono domcfticati > 
Thuumo. perche fiamo obcdicnti ; perche non è corc humano tanto indomito , che noti fi 
fàccia manfueto co*l bnou trattamento . O Vrencipì, (3 granfignori , voglia 
* dirai in vna parola, quale debbe e fiere il T retici pe, & gouernatore della I\ep. 
Quanto tiene il Trend pe in bocca,(ia pieno di verità, quanto egli tiene in ma 
no, fia manifefia mercede ;tenga le orecchie chiufc alle bugie, & il core aperr 
to alla clementia . Et queflo tale fi potrà infieme colfuo regno tenere ben auB - 
turato perche c fendo nel Trencipe verità, liberalità, & dementiamo può ha 
uer luoco in quella I\c public a alcuna ingiù flitia,o tirannia . Ter lo cont rario 
poi ogni Trencipe , che tiene il core radicato nelle tirannie , la bocca piena di 
buggie, le mani fanguinofe per crudeltà, & le orecchie inchinate a buff one - 
rie y queflo tale male aucnturato , & flà afidi peggio il popolo à lui foggetto % 
perche gli è imponibile, eh e fia pace , o verità nella B^epublica,[e c olui che ** 
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gouerna è amico di buffonerie & di buggie.Tyell’ anno quattrocento quaran- Fl : 

tatuanti f incarnatione di C bri fio, che era da I{pma edificata dugèto quard cipc de 
taquattro effe rido Dario, il quarto Bje di c Perfia,& Co foli in I{oma Bruto,& rccce IiU1 ' 
Lue io, fiorì in Cjrcciailgrh Taletc Filofofo , il quale fu il Trencipe dei fette 
filmo fi fauiypcr la fama dei quali la Grecia, fu glorio fa, perche piu fi va tana 
la Grecia de i faui c banca , che 1\oma di quei Capitani , cheefia ere aita . Inu 
quei tempi J{pmani concorrcuano con Cjreci, dicendo Cjreci,cbeej]i erano me 
gliori , per c*haueano più huomini faui,& riputando fi da più i Bimani, per - 
chaueano grofft efferciti,rcplicauano i Greci , che no fi fapeuano far leggi fe 
non in Grecia,talche r i fp onci eu ano i Bimani, che fi fhceuano leggi in Grecia , 
quelle fi offeruano fe non in J{oma. Diceuano i Greci, che erano in Grecia, mol- 
te jlcademic,per creare huomini fatti, è rifpondeuano i Bimani, che in Bjrma 
erano gran tempij per adorarui ilor dei, & che finalmente più s*ba da filma- 
re vnferuitio fatto à dei immortali , che ogni profitto, che ci pofiono far agli 
buominiVncauallier T ebano interrogato di quello y cb e gli pareua di f{oma, La gIori# 
& di Grecia, rifpofe . lo dico, che non paiono mcgliori i fiomani , chei Greci, d e giccì_, 
nè i Greci * che i l\oma. perche i Greci pongono la lor gloria nella lingua , & i u 1 ''lingua* 
Romani nelle lande , ma noi altri ci fermiamo in opere virtuofe , perche più . & quell* 
vale vna opera virtuofa , che le lande de B^oma.nè le acute lingue de Greci. „! ndicYi 
Ma tornando à propofito,queflo T alctefu inuetore del règgerfi dalla tramo cic • 
tana p nauigare,e della diuifionc degli anni, della gradella del Sole, & del 
laLuna,& il primo che diffe fanima e fier immortale , cr che il mondo bauea 
anima,& f opra tutto no fi volfe maritare, perche il pen fiero di contentare la 
moglie , e di nodrire tfigliuoluoffufca molto i delicati intelletti degli huomi- 
ni faui. Quefio Talete Filofofo molto pouero,e beffegiandofi vno della fuàpo 
kertà,cgli caperò tutte le cline delC anno feguète,conofcendo per jt fi ro logia, 
che il tergo anno ne doueaeffergran careftia;^ à quefio modo fece vedere à 
. i fuot nimici , che [politane amento abhornua le riccbcgge , & umana la po - 
uertà;pcrche noti è buomo gencrofo colui, che cotr a fua voglia màca de i be 
ni di queflo-mondo. Qiicfto Filofofo fu vn Jpecchio à tutti ifiui di Grecia 
molto accareggato da i I{e di Jlfxafii ebbe gran fama in ì\oma y & fu tato fa 
uio,che ad ogni dimanda fattagli,rifpòdeua all*improuifo,& quefio procede 
ita dalfuo acuto ingegno, perche veramete la maggior parte degli huomini , 
che non vuole fapere, non fa interrogare , & meno rifpouderc ^» . Trar- 
rà Diogene Laertiò,ched quefio Filofofo furono fatte molte dimande, nelle 
rifpofle delle quali egli mofirò bene la fu a profonda fapìentia . 

Triniafu interi ogato>cbe cofafufic C D io, alche T alete rifpofe , Dio è laco - 
fa più antica di tutte le antichità, perche i paffuti non bàno veduto principio 
à Dxo t nèi futuri veder anno filici* 

Secondariamète fu interrogato, quale era la piu bella cofa,cbe fipoteffe^ 

vedere 
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veder e, al ebe T diete rifiofefil mondo, perche tutta la dipintura artefioiale » 
non può ragguagliare la minor parte di quanto ha fatto la naturai . 

Tergo interrogato qual cofafujfe maggiore, rifpofe, il luoco,fcbe il luoca 
douendo capire il tutto, ha da efier maggiore del tutto . 

Quarto ,effendo dimadato , chi fapcffe piu , rifpofe,non è alcuno tato fauiò 
come il tempo, il qual troua le co fé nuotici rinoua le p a (late, 

Quinto,interrogato qualcofafufie più leggiera, nfpofe l'intèdète, perche 
iteli’ intender, non fi piglia fatica ad andare per lo mondo, nè fi corre pericolo 
apajfare oltra mare^j. 

Seflo interrogato qualcofafufie più forte ;rifi>ofe Hi uomo sformato è il pii 
ralorofo; perche la necejfità auiua l’intelltetto dell’ h uomo roggo,& fa il co 
dardo valorofo nei pericoli» , 

Settimo interrogato qualcofa è più difficile da cono feere; rifpofe,che l’buo 
rno conofca fe tn edefimo , perche non farebbe contraflo alcuno nel mondo, fi 
gli h uomini conofcejferofe fieffì. 

Ottauo,interrogato qual cofafuffe più dolce daga ad agnare,rifiofe, quel l<% 
che fi brama ha dolce guadagno , perche la perfona piglia gran piacer enei ri 
cordar fi della paffuta fattica,perfa per acquiftar quello, che defiaua. 

Inolio interrogato quando ripofa l’b uomo, c’ha nimici,ri[po[e,quÌdo vede 
morto, ò rouinato il fuo nimico , perche veramente la profperità del nimico è 
vn crudel coltello al cuore afflitto . 

Decimo, interrogato qual cofadeucfàr Vhuomo per uiuer giuflamète rif~ 
po fesche pigli per fe ql cdfiglio,cbe da à gli altri, perche tutto terror de ’ mor 
tali confifte in quello, che gli auangano cofiglii per dame ad altri,& gli ma 
cario pervfarli à lor benefieij. 

Vndecimo, interrogato qual bene poffede colui,che no è auaro,rtfpofe quel 
tal è libero da i tormenti dell* auaritia, & acqu ifta amici per la fua perfona » 
perche i penfieri tormetano l’auaro , non parendo mai di conferuar i denari d 
fuo moào,p gli huomini lo per feguono, perche non li [pende. *>• 

Duodecimo , interrogato quale debbe effer il Vrencipe , c’ha' da gouemam 
altri,rifpofe, debbo gouernare fe, Ci poi gli altri , perche non può ftare dritta 
l’ombra, non fi andò dritta quella bacchetta,chefk l’ombra • 

tìò voluto narrare tutte que fi e dim and e, per hauer acca filone di dire que 
fiavltima rifpofìa,accioche ueggano i Trecipi,& gran Signori,come eia fot 
no di effi è bacchetta digiuflitia,& che la J\c pub. altro «5 è , che una ombra 
di qlla bacchetta , perche tofio fi comprende alt ombra della Hjepfe lagiufti 
tia,ò la vita di colui, che la gouerna,è piegata. Concludendo poi quanto è fo- 
fradettofe mi ditnandaffe vn Vrencipe, a che fine egli è c ?rècipe,iogli rifpon 
derei in que fi a forma. Quello che è vero ‘Prencipc del tutto,ui ha fatto Trè- 
cipe t accioche fiate firuggittore dell’berefie > padre de gli orfani, amico dc^ 
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fatti coìr ano maluaggi huomini y cafiigo de*tiranni,rimunerator de * buoni, fla 
gello de* cattiui.defenforc delia cbiefa’, vnico amator delia I{ep. (3 f opra tut 
to,puro efecutor di giu fitti a y co mirici ondo prima dalla cafa voflra,& dalia p 
pria perfona,pche intatte lecofe fi cdcede,che il Trfripefia audtaggiato, et 
cetf che la giufiitia y nella quale debbe effer vguale il Trencipe,& la I{epub . 

Chi fu il gran Filofofo Plutarco, &quai parole egli difle all’Impe- 
ratorTraiano,&comcil buon prenci pe è capo della 
Republica. Cap. XXXVI. 


' A l tempo diTraiano Imperatore fiorì nella Jua corte mfilofofo noma- L auic ^ 
„/Vro Vlutarco , huomo dichiara vita , & di profonda feientia , & molto Plutarco, 
filmato in ì\oma ; perche L'Jmperator T raiano fi compiaceua molto di ha - 
tterh uomini fatti in compagni a , & di fare notabili edificij , ouuncjueegli 
andana _> . Coflui fcrifie le vite , che fi chiamano di Vlutarco , de molti Greci , 

& ^ornanti & f opra tutto compofe rn libro intitolato Dottrina de Vr enei pi, 
il quale apprefentò à Traiano Imperatore , (3 quello dimoflrò chiaramente 
Vinte gita della nobiltà fu a, il "gelo eh* h auea della Republica , l* altera del- 
la fua eloquentia , £3 la profondità della fua fapientia , perche fu molto eie - - 

gante nello fcriuerc,& molto dolce nel parlarci .Tra te cofe degne , le quai 
egli fcriffe in quel libro, vi furono quefie parole , lequali douri.tno effer fent - 
te in lettere d*oro,£3 fon quefie^. Face ioti à fapere,o T raiano, mio fignorc Prcncipc, 
che tu, £3 il tuo Imperio fiate vn corpo mifiico , à foggia di vn corpo, vino & 
vero , perche debbono quefie due cofe fi are tanto conformi , che l* Imperatore 
fi rallegri di batter tai foggetti , £3 che i popoli fi rechino à gran ventura di 
bauer tal fignores. E perche dipingono il corpo miflico,cbe è l'Imperio à fog 
già di huomo viuo,è dafapere come il caponi quale è fuperiore à tutte le par 
ti, fignificail Vrencipe , che commanda à tutti ; gli occhi , con i quai vedia- 
mo, fono gli h uomini da bene , i cui virtuofi effempij feguiamo nella B^epnbli- 
caj Le oreccbie,con le quai vài amo, fono v afai li , i quali vbidifeono à i noflri 
comm andamenti i La lingua, con la quale parliamo y fignifica i fatti, le cui leg- 
gi (3 dottrina fiiamo ad vdireff capelli, che fon nel capo, fono gli huomini ag 
granati, che dimandano dal I{egiufiitia;La mano, (3 i bracci fono i cauallie- 
ti,i quai rejìflono a*nimici; < f piedi, che foflentano tutti i membri, fono i Uuo- 
ratori,i quai danno da mangiare al popolo tutto ; Le offa dure, che foflentano 
le carne debile, fono gli huomini faui,i quai follieuano dalle fatiche la I{epu- 
blica,l cori, eh e nonuediamo con gli occhi, fono gli amici, che danno i confi- 
gli fecreti. Finalmente la gola, che unifee il corpo , al capo è l'amore tra*L l\Cp 
& il regno, che fa la R epublica.T ai parole difle il gran Vlutarco à T raiano , 

Cf neramente quefi* ordimento >& la fua diuifione nacque dagrangiuditio* 
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percheilcapo ha tre propri et à,lc quai moltoficonuaigono ài gouerrratcre-J\ 
della Hspub.la primaconditioncè tale , che fi come il capo è la più alta parte 
di tutti i membri , co fi l'aurtorità del Trcncipe è maggiore che tutti gli altri 
flatiyperche il Vrencipe folo ha Vauttorità di còmandare,& tutti gli altri fo- 
no tenuti di vbidirc. Et quatunque fiano nella Hepnblica molti nobili ricchi 9 » 
63 gencrofiytuttauia effi hàno da ricono fiere il vafallaggio al (ignote di quel 
la,perchci genero fi Vrencipi follieuatio molti dalla foruitù,ma non gli fanno 
effenti dal vafallaggio . Quei che fono di molta auttorità , 63 potentia nel re- 
gno y ft debbono contentare di quello, che fi contetano i merli nel caflcllo,iquai 
fono più alti, che la terra piena,& più baffi che la torre del caflcllo .perche gli 
lt ^ :J . , buoniini prudenti, (3 di flato honorato , non hanno da mirare il Vrencipe , il 
quale è vna torre potente, ma al fioccato , 63 al barbacanne , che è il pouerò » 
meno predato. V oglio dire vna parola, 63 fe ne pigli noia chi vuole, che igni 
ftgnori volendo comandar al loro Vrencipe, altro non fono, che le braccia, & 
le mani tenute (empre [opra la tefla^.^Per quanto ho vdito,& letto, & per i 
molti fucctffi del mio tempo, auifo, 63 ammonifeo tutti coloro , che venivano 
dopò quefl'età, chefe vogliono godere le loro facoltà, fe vogliono tener fecu- 
ra la vita loro,fe vogliono efier liberi da tirannia, 63 vivere in pace nella 
la Kepu: publica,non confidano di batter più, che vr. He in vn regno ; perche gli è re- 
(•m mania gola gener ale,cb e nella Hepublica, oue molti commandano, effi con quella-* 
d\Tc UÌ ' e hanno da pericolare . Vediamo per eflerien^a, come la natura ci ha compofto 
di molte offl, & nerui, di molte carni , di molti deti, & di molti denti ;63 ef- 
fondo compoflo ileorpo di tutte quefle cofo,efie però hanno vnfolo capo, per- 
che la Hspubfl compone di molti flati,ma debbe bau ere vnfolo Vrècipe.che 
lagoneruhSc fofle in potere degli huomini di conflituire'il Vrencipe , effi mè 
defimamente potrebbono Intarlo dal preucipato . Ma effondo verifjìmo >cofne 
è in effetto, eh e Dio fa i Vrencipi, à mio parere non può, nè deue Iettarli dal re- 
gno altri che Dio,' perche la cofa è tanto fottilmète mi furata dal diurno giudi 
t io, che non ut debbe poter metter mano lafor^a dclVhuomo^pfo quale am 
bitione pojftno battere i mcggiani,che invidia tengano i minori, ne quale atro 
gantiab abbino maggiori per voler commandare, & non vole,che gtifiacom 
tn andato, eflendo noi certi, che in queflo corpo della I\epub. colui che vale più 
vaierà per vn deto tagliato della mano , 63 per vna parte tagliata dal pièo 
per vn capello tagliato dal capo . Viua ciafcuno pacificamente nella fu a Hf- 
pub.& fi tenga obligato di ubidire al * Vrencipe , & chi non lo farà, & vorrà 
il capo è con t r adirli [appiacome da lui procede Incolpa , & mtdcflmamente fupra lui 
JSuium* tornerà lapcna : perche gli è antica fententia , che fiapofìo a piedi la teflaà 
“ vit ** colui, ilqu ale leuerà la lancia contra il fuo Vrencipe. Secondariamente il HS-S 

è comparato al capo, perche il capo è principio della vita bimana, 63 tutte > 
le cufo dalla natura create fanno la loro operatane ver fa la parte di [opra ’-** 

Vediamo 
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Vediamo la terrò, che mdda i vapori all* insilile piate crescono all'insùfi ma 
ri ondeggiano all*insù,gli alberi germogliano verfo sù, il fuoco attèdc fola- 
mète di andare all’ insù , folamcte il mifero buomo crefce ali ingiù, perche la 
carne humanafia quale è folamète terrai nafeiuta di terra,et itine di terra , 

] procura di auicinarftalla tcrra.Eè diffe c/ iriftotilc,che Ì buomo era vn'albe 
ro fiatato alla riuerfcia,nel cui capo fono le radici,il troco è il corpo % i rami fo 
no i bracciyla fiorai è la carne ,i nodi fono gli off, la midolla c il corc, te rodi 
ture de i vermi fono lafecciajagòma è iamorej fiori fon le parole , Ci /' fiat 
ti le buone opere.Vhuomo per andar dritto , dotte tiene i piedi, douca tenere il 
capo, perche il capo è La radice ,Ci i piedi lono i rami . Et io giuro, che in que- 
fio cajonoi ci co formiamo al nofiro principio, perche s’habbiamo piatata la ad un *ibc- 
c arile al riuerfeio , babbiamo la vita molto piu riucrf cintai . Ma tornando a Jn/Yucr- 
propoftto,dico che non meno ha principio il regno dai Re, che il Re dal regno fa* . 

4? queflo fi vede manifejlamete, perche il Re dà al regno le leggile gli ordi- 
ni, Ci nò il regno al He: le mcrcedi,i doni vègono dal Re al regno , & non dal 
regno al Re.Jl trouare le guerre, far tregua, Ci pace, premiare, i buoni,& ra 
frenare i tir anni, procede dal Re al regno, e no all’incontro, perche folamète 
ùllamaefià imperatoria s'appartiene di commandar e, & alla Repubhca di 
vbidirè.Si come nel magnifico edificio è maggior*, pericolo, eh e cada vna pie- 
tra del fondamento, che cinquanta tegole del coperto, co fi è maggior colp f mat C o n d ° a " 

dif ubidire vna volta alla giuftitia, che cento errori commeffi contrala Repu fu .° rc % n » 
blica, perche vedemo Icuarftgran fcandalo nella Republica da vna piccola U qui* 
difiobedientia,quanto vale al R e, che egli fia amato dal fuo regno . 0 quanto co * 
va le al regno, che il fuo Re fta da tutti temuto, perche il Re nd amato dal fuo 
regno, non può viucr quieto, & il regno, il cui Re nò è temuto, no può efjcr bè .> " 

gouernato.fi regno di Cicilia fu fempre de potenti Re molto eflremamctefor h 
nito, perche negli antichi tèpi,ò lo gouernauano Re u irtuo fi, e di gran valore 
è tiranni crudeli, e maluagi . T^el tipo di Seuero Imperatore fu in Cicilia vn 
Re nomato Lelio Vio,afiai virtuofo,& nel Romano Imperio molto J limato 
€Ì al fuo tempo fi fecero le feguenti leggi in quel regno. 

Ordiniamo ^hefe fi faranno ingiurie infra perfine vgualigli vili agli ai 
tri, alcune pano cafligate,Ci altre di/fimulate,perche doueè radicata V inimi 
citia,più gioua di riconciliare le uolontà,che cafligare le perfine 
- Ordiniamo, che [e il minore affiderà il maggiore, che tal offe fa fia leggier 
niente riprefa, & grauern ente cafligata, perche l’ar dir, Ci la sfacciataggine 
del feruo,nun fi cqfliga,fe non con grette fopplitio. 

Ordini amo, che fe alcuno cotr adirà al commandamento del Vrencipeitu 
publico,egli di [uh ito muora per tal colpa, perche quando il commandare è in 
gtitflo,i j oggetti debbono fupplicarc al Vrencipe con riuerentia,e non contro, 
dirgli con fiondalo. 

i . Ordiniamo 
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O rdiniamo,chefe alcuno Ietterà li Hepub.còtra il Vrencipe, cìafcunogli 
pofia troncare il capo fenica pena alcuna, perche g iufl amente debbe ejjer pri 
uato della tefta colui, che vuole, che frano molti 'T reci pi nella I{cpub. altrui* 
H criano nel quarto libro de i H e di ({odi, narra quato è fopr adetto, & ivi 
ferine molte leggi [ingoi ari, & coflumi di quei antichi, agra còfufione di noi 
moderni, perche veramente ci vinfero, non folamente à fur buone opere, ma 
etiddio à dire [ ententie profonde. T ornando à proposto, la vita humana mot 
to i' aff attica per difederft il capo, tanto che alcuno fi lafci tagliare la mano 9 
per no ejjer ferito nella tefla,per fhr manifefto,come vn'ojjcja contra la He- 
publica è vnaferita,che tronca vn membro, ma che la difj'ubediètia verfo il 
Vrencipe è vna ferita che vccide. Dico,chc ogni bene del regno còfifle in que 
fio, che il He tega in fua compagnia i buoni, e non lafci, che fta accompagnata 
li cornai da cattiui, perche gli è imponibile, che il H? fia amato dalla fua J{epublicaje 
?a"fe odiar compagnia, laquale egli tiene preffo dlfe,è riputata v iti o fa. Mede firn amB 

il Re. te il He deue amare veramete il fuo regno, et il regno no deueferuire dafeher 

<go al fuo He, perche la Hepublica, eh e fi conofce di efier amata dal fuo Videi 
pe,non rip uterà alcuna imprefa malageuolc pcrferuirloSDico ancoraché il 
He tratti i ) oggetti come figliuoli , & effi lui come oadre.Vcrche fin alme te co 
me padre non può veder pericolare i figliuoli, & i ouoni figlinoli non fanno di 
Jobedirc al padre.^inebora il He deuc commadarc cofe giufle,et il regno gli 
debbe feruire finalmente, perche fé gli è bene viuerefotto vna giufla legge, è 
affai meglio viuerefotto vn giu fio He. fi He deue difenderei fuoi uajalli dai 
nimici,& effi deuono pagare al He i fuoi tributi.Verche il Vrdcipe,che tiene 
1* poca fti i a j Ha Hepublica purgata da i tiràqj,giuflametc deue ejferftgnore delibane - 
Prfripe fa re di tutti. Il He deue tenere in pace lajua Hepub.CJ il popolo deue bonorare 
il popolo il fio He,perche quado il Vrencipe è filmato poco,nòft obedirà a ifuoi com - 
Sf ,bldi<B * mandamenti . Finalmente dico, che il He debbe veggiare, pfnr piacere al fuo 
" popolo ,ts il regno fi debbe fuegliare, per allegerire il fuo H,e da * penfieri, per 

che nò fi può chiamar fuenturato quel HSiche è ben veduto dalla fua He pub. 

Si come nel Capodanno i (entimemi deH’oclorarc, &deirvdire,cofi 
il Prcncipe,chc c capo della Republica,ha da vdir tutti coloro 
" che fono aggrauati,& conofcer tutti, per guiderdonar 

li della loro fc ruitù. Cap. XXXVII. 

le V ina TyOiche h abbiamo dctto,come il Trccipe è capo della Hepublica, re fia à fa 
che foni X pere vna cofa molto notabile, cioè, che fi come nel capo fono tutti i [enti- 
mÓhl deb menti , cofinel Vrencipe deuono effiere tutti gli flati de gli huomini, per- 
dono cfler che le virtù, che fono jparfein molti debbono e fiere raccolte nel Vrencipe 
inva Prcn ^ ^ fj anno officio di rodere, majolamentedi camiaare ; le mani non. J 

' * hanno 
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no vffìcio di odor Areima di fomentare ; a i membri che fono va (hi li, non ^ap- 
partiene di esercitare quefii vfficij, ma al I{e , che ne è fignore . filtro non è 
V efier capo, fe non che egli folo babbi a gli occhi, & nongli altri membri , co/i po . 
al Trencipe, come a ftgnore appartienili di conoscer tutti, & non ad altri ;pcr 
che Giulio Cefare conojceua tutti del juo esercito , ti chiamati ah per nome . 
jlmmonifco attentamente i Vrencipi,cbe vdiranno,ò leggeranno quefli mei 
fir itti, che fi godano di rifilare, & efier vi fittati, v edere .& efier viduti,par- 
tcciparc,{T efier p art icip ari , perchè non potiamo amare con Icuifcerc quelle 
tofctle quali non vediamo con gli occhi . ttbda fapere,cbe il capo folo ha il sS 
timèto dell* vdire a lignificar come al J\c folo $* appartiene di vdir tutti, & te t 

nere aperte le porte à chi hanno da negociare con lui, per che non è picciol bene 
jnla Hcpubltca lo hauer facile and: enti a dal fuo l P r enti p e. Hello Spatriano lo Tr 
da Traiano Imperatore il quale cfiendogià montato a cauallo,per andare al- 
la guerra, f montò f vdire ma querelai he daua ma penerà (emina: la qual 
cofafu molto ben notata in Hpma,pei che gli h uomini, fe non fu fiero vani, piu 
lodercbbono vn Vrcncipe per un opera fatta con giujlitia,che fe Imucfie ùn- 
to vna battaglia . t{on Jolamente è ingiuflo,ma più toflo di gran di(piaccre al 
Vrencipc,& danno fa al popolo,chc il fuofignore fiianafccfio, perche quando 
bVrencipi chiudono le porte a i fuoi vafaUi , fegue che ejji non aprono le vifee 
redi amore verfo i lor ftgnori.O quanti \ caudali forgono nella l{epublica per 
Vna parola detta al Vrcncipe, (fluito Cefare era Trcncipc molto virtuofo,ep 
trou a r fi nella cima dell'Imperio, eranel negotiar molto graue,cofi no volèdo 
vdire vno che gli volea narrare, come egli era tradito, gli diedero vètitre pu 
gnalate nel Senato . Il contrario fi legge di M. Aurelio,il quale era tanto fa- L* fimt- 
tnigliare con tutti, che quatti que fu fie Monarca, tuttauia egli efpediuadi mol £ umlnit? 
te facende,che occorreuanojc quai fi fogliono diuidere tra molti. ì^on fu mai <*• Maro» 
in cafa (ua alcuno portinaro, nè Cameriero , nè alcuno negoziante mai fi fermò Aur °* 
più di vn giorno, per efierc efpedito da lui. E ver amente direi, cheilVrencipe 
è poco cortefe,& anco indegno di efier amato , ilqualc è parco di buone paro - j r 

le verfo coloro, che glt feruono con molte buone opcre,pcrcbe il Vrcncipe pru 
de te debbeefser pròto ad vdire tutti, & molto giuditiofo a determinare. Mol- . . f 
ti vengono a parlare a i 'Prenci pi con tal prefiippofito , che e(]i nò debbano ac 
tettare i lor configli,né efsaudire i fuoi preghi, ma con tutto qucjlo uogliono ; 

& importunano di efier vditi,& per il vero debbono efier uditi da i lor figno 
rh perche il core carico , eJr afflitto da molte angufiie,piglia rifioro nell! efier 
•pitto. Dimando ancora per qual cauja il fentimento dell 1 odorare baiamen- 
te nel capo,non nelle mani,ò ne i piedi,ò\in altra parte del corpo , fe non che al 
'Prencipe, il quale è capo del tutto , appai rienfi di conofcere il tutto, (f fape- 
r e come viue ciafcuno . ‘bfcUegrandi, & bofeofe montagne^ , i bracchi tra - % 
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vano lt fdlu Elicine più tcflo con l'odore , che col vedere : perciò è neceffìariòt 
che f» p pia la vita di tutti ; perche il Vrencipe non può ben °ouemarc la I{e- 
pub.fenò conofce p articolar me te la vita di tutti.Gli è necefJario,che il Tren - 
cipc conofca i buoni per ho fiorar li ;perc he quella J{epub .è infame biella quale 
fon o conofciuti i cattivi per i buoni > / quai debbono mede fintamente efier dal 
Trencipr conofciuti per potere corrcgerli: perche è gran male in vna I{epub « 
doue fenica vergogna la maluagità de cattiui è fopportata . Gli è nccejfario 9 
che il “Prenci pe conofca gli huotnini f aui;accioche pcjfa con figliar ft con quel - 
li perche g liantichi Bimani non chi ani aitano co figlio qu cilecche non era co- 
pioto de filofofi^T d* hit omini faui. Gli è necefiario,che il Hjeconofca,chi fono 
h abili ad infegnare,percbe nella corte de Romani Prcncipi tempre erano Ca- 
pitanile he infegnauano la militia, & buomini dotti che infegnauano la f eie - 
* tia.G li è necetfarioichc il J{e conofca i poveri del fuo regno, per fòccorerli: per 

chei Vrecipi hdno da ccnipajfardi maniera la loro I(epublica che nofoprabo 
di ai ricchi, per efiercitarc i vitij,& che apouerinon manchinole cofe necef- 
farie al vivere. Gli è neccj] ario, che il Vrencipe conofc ai prefontuoft, & mal - 
uaggi buomini, per hnmiliarli:percbe i poveri con l’ invidia, & i ricchi con la 
fuperbiafin breve tempo fogliono rouinare vnagenerofa I{epublica. Gli è ne- 
cejfarioycbc il "Vrencipe conojca i paceficiyper conferuarli in paceypercbegli è 
yfficio di buon Vrencipe, che egli caui le piume agli altri pen fieri de feduio(t 9 
inu?du' & ^ che dia leali alfhuoredc pacifici . Gli è neeejf ario ,che il "Vrencipe couq- 
i ricchi con fca chi gli hanno feruìto, per guiderdonare la loro leruitùyperche il core gene 
r ° rofo con picciola mercede ftobligaafnr grandi imprefe . Gli è necefiario 9 
Rcpubiica. che il I{e conofca i nobili del fuo regno accioche venendo i'occafioncyfi accom - 
modi della loro feruiiù:percbe è cofa gip Jlaycbc gli buomini ornati di uirtù 9 
& nobiltà, fiano prepefli a gli altri nella J{epnblica . Finalmente il Prenci - 
pe deue cono] cere i mot moratori > per non gli credere, & amare coloro, che 
gli dicono la veritàiperche niuno di coloro , che flanno dintorno al "Vrencipe 9 
debbe ejìer tenuto da lui per flretto amico , quanto l'huomo verace , & nìu- 
i Prcncipi no tanto deue efier abbonito, come il bugiardo . Quanto è nccejfario al Pren- 
f*ro molto c jp e Ji conofc ere tutti del fuo regno , per non cfler ingannato , fi come auiene 
J Milani , a molti Trencipiyi quai fi trottano ad ogni pafio ingannati. Finalmente q ita- 
fi tutti i Trencipi fono ingannati fot amento perche non uogliono efier auifati » 
(3 informati da buomini faui : perche molti ragionando con i P rene ipi,di co- 
no parole , che moflrano di efier dette per feruitio del Vrencipe , ma attendo- 
no ad ingannarlo per tirare le cofe alla propria utilità . Helio Spartiano di- 
ce , che *A le fi andrò teucro , Ventefimoquinto Imperatore Romano fu molto 
virtucfo,& tra le altre cofe, delle quai lo lodauano , era quefta , t he tenenti 
nella fua camera vn libro , nel quala erano fcritti i nomi de tutti i nobili del 
fuo Imperio ;& quàdovacaua alcuno vjficio,gli diceano[olamete 9 come tale 
< yf— 
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officio era difcaiuto: perche quel buono imperatore non lo daua a quefio,o a 
qUo, che lo dimàdaffe : ma figouernaua nel darlo di qucfl* inforni ut ione >t* ha 
4 tea dal fuolibro [ecrcto.Jo giurerei, che i prencipi giurerebbono,comc cffi nò 
faUanOyperche vogliono fallare ima non mi potranno negare^ he non còmct- 
tino errore a non voler fi informare; & f e pur V informano da alcuni Jar ebbe 
loro più utile a no fi hauer informato: perche non mai darà al Vrencipe buon mtcrtflc f 
còfigho colui , che nel co figliare riguardan a qualche proprio interefic.T utto buono.™* 
il bene del Vrencipe confifle nel faper eleggere il meglio nelle proferita , & 
la maggior [ecure^ga nell’ auucr fità, & f aper diuider le mercedi tra i buoni 
& in quefio deue il Vrencipe hauer maggior con fiderat ione a chi gli ha fatto 
molti buoni [eruitij, che alle molte importunità degli amtciiperchc ali r amen 
te colui farebbe piu tenuto al creato del Vrencipe,chc gli ha procurato il bene r 

ficioy che al Vrencipe i fi efjo , che l’ha dato . Quanto habbino detto è fiato a fi 
* ne di pervadere, cheti Vrencipe r fendo fignore del tutto , ragioneuolmente • 

debbo eflcr informato dello c fiere, & conditone dì tutti : perche altramente 
mólti malitiofiychc fono nella ì\cp.l’inganeranno ad ogni pafio. Concludendo 
adunque torno a dire, che fe il Vrencipe non è informato della vita di tuttala 
[cordagli farà fofiantiafi’ofio midolla,la femola farinata f corda oro , la pa 
glia granosa feccia vino fio f eie mele : voglio dire,che al tempo di partir la, 
mercede, 'peni andò didareinbrocca,danel terreno . 

La fefta,chc celebrauano i Romani al Dio Gianoil primo giorno di • 
i Genaro,&di vna liberalità, che vsòPlmpcrator Marco All- ; -'• 

rclio il giorno di cfla feda. Cap. XXXVIII. 

T Ha le fefle celeberrime , che trottarono i 1\omani antichi , fu quella del 
Dio Giano, £2 celehrauano queflanel primo giorno di Genaro , che era, 
fi come ilprefente , il primo giorno dell’anno : perche gli Hebrei comin 
ciano il lorannoal primo di Mar^o,& Bimani al primo di Genaro . J\oma~ Giano per 
ni dipingeuano Giano con due faccic, a dimoflrare t come gli era la fine dell’an pi^o^con 
no p a fiat 0,2$ principio del preferite . Quefio Dio Giano haueua vn tempio due fa c ac. 
molto fontuofo in f{oma,& lo chiamammo il tempio della pace ; tcncuafi con 
gran riuer ernia , & gli ofj'eriuano i Bimani Cittadini molti faenfieij , perche 
gliguardafie da i lor nimici : perche ninna gente ha trottato co fi prof pera la 
fortuna nella guerra, che non fia fiata migliore nella pace . Cjli Imperatori 
Bimani quando andauano allaguerra,o tornauano da quella , primieramìte 
vifiitauano il tempio di (jioue, dipoi quello delle Vergini Veflali, & il ter^o 
quello di (jianoipercbc era leggein B^oma ; che l’Imperatore partendoli per 
andare alla guerra, vifitafic vltimamente iltcmpo di (Jioue , & che tornan- 
do, vifitafie prima il tempio di Cj latto* Zappino i curio fi, i quai bramano di fa- 
pere le antichitàicbe quàdo gli Imperatori doueuano andare allagucrrawl 
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tempio della ‘Dea V efle, gli mettevano fópra Itlpallehtvòfià, thè rfauàn* 

, . di purgare gli imperatori : nel tempio di <f ione i Senatori gli baciauanoil 
piè>& nel tempio di Giano i Confoli gli baciarono tra le inane & il braccio «: 
per cicche da quel tempo , che il crudele tiranno Siila vecife tre mila cittadh- 
iii,chegli baciaua la mano dritta , non mai baciarono piu le mani ad alcun* 
I operatore di Peonia ; poi che gli Imperatori gentili non vfc titano di ({orna 
1 Jcn ga minare i lur tempij m aladetti, nè tomauano in corna (cprimajión pi - 

gliauanola bencdittione da quei loro fcommunicati Dei: piu toflo dettano far 
qutfìo i Prenci pi Chrifitani , i qitai fanno ebei lor tempij fono (aerati al vet- 
ro D;o,& dedicati a diurni vfficij ; perche il Prencipt , il quale fi feorda di 
Dio , (3 raccomanda i farti fuoi agli huornini , v ed era come faranno ejpcdite 
La celebri le(ue facende per mano de huornini. Seguendo il mio parlate, quel giorno che 
fi- de-Gcn ^ c Sbraita lafolennità di C iano, faceuanofcjla per tutte te contrade di Ro- 
tili . C marcile fefle di Marte ,di Gioiteci ( 'filinone, di tenere , & di Berecintiafi 
celcbrauam fefle giuochi per tutta Roma,& nelle fefle de gli altri Dei fi 

dauano piacere per i borghi ,i Romani fi vefliuano delle piu ricche vefli, t'ha 
uejjero ; perche bau e ano pcrcoflume , che il Romano haurfievefla differen-, 
tiata per honorare la fefla , onero s' banca da vfeire di Rpm ^altramente che 
ftajje rinchiufo iu cafatJn quel giorno metteuano molte lumiere jt opra lecaje; 
accendetiano a. le porti molti doppieri: i rapprefintatori faceti ano varie me- 
fite di rapprcfintationi,& fi vedeuano i giuocoglieri a far molti giuochi;per 
che le fefle degli huornini Vani fono piu toflo per tener il còrpo in del iti e, effe 
' f er ref ormare i lor jpiriti.F’egghiauano tutta notte ne i tempij , liberati ano in 
quel giorno tutti co' oro, che erano in prigione per debiti pagauatio dcll'e- 
tario i debiti di quelli , & finga di queflo vfauano i Romaniche quando alene 
no patr tio cadeua in pouertà , lo joflcntauano con i beni della Republica . fn 
• quel giorno ceneumo aitanti alle porte le tauole apparecchiate con più forte 

• or di cibi tanto copio[amente,cbe erano piu quel lische auangauano,che quelli , 
che fu fi ero còfumatiiperchegli huornini vani in quefli folagji piu vogliono 
eficr lodati di quello, che fi confimi a, che di quanto fi gode . i n quel giorno fi\ 
informauatio di tutti i poucri , accioche gli fuffe di tutte lecofi ben prouedu - 
to : perche era legge tra gli antichi , che ninno ofafi e far fefle in publico , fé 
prima non hauea prouiflo a i poueri della fu a contrada . V enfi nano i Roma- 
ntiche fi pajjauano quel giorno molto largamente cheti Dio Gianotti qua\ 
le era Dio degli Imperatori , li cauerebbe di ogni careflia ; dicendo , che il 
Dio Giano era Dio molto grate , & che fi confumauano puoco ad honore di 
quello > c fio gli render chu e affai .Faceu atifi molte pr occhioni nella fefla del 
Dio (j uno, ma non andati ano tutti infieme , augi andana il Senato da per fc; 
iF lamini da per fe; i Lenfori da gli altri fiparati ,i plebei da per fi, tema- 
ti one fi paratamente : le donzelle da per fi> le Vergini Pcfiali da per fi , & 
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gfi ambafciatori andauano in proceffionc con i prigioni . Cbflumauafi in J{o - 
macche l'imperatore in quel giorno ft vefiiffe di toga, che era f infegna Impe 
riale.T uttii prigioni che lo toccauano co manovrano liberta tutti i malfkt 
tori era pcrdonato,tutti i baditi erano del bado affolli , perche i Romani TV? 
tipi nò mai fi trouarono in alcunafoltnità , che non v [afferò qualche clevnen 
tia,ò qualci* gratta notabile. Era in quel tòpo imperatore Marco Aurelio , 
marito iella bella Faufiinafil quale in vn giorno, che fi celebrano, la fo finiti , 

<h CjiaHOylafciatala fccffìonedci Senatori Jen^a menar feco la fua guardia 
s'andò à porre nella fceffionc de i prigioni ,iquai tacendoli la uefia fhcilmen 
te ottenevo la de fiata libertà , perche in verità l'buomo,che ft trono [eruo,nò 
piglia cateto di còfa ale una f manc andò ai libertà. Et perche non è opera buo 
na fitta da buoni oda bene fiaqualc non troni chi la vituperi quell'atto fu ti tutti li ha* 
tc biafmato dacattiui h uomini , quato landa t oda buoni, poiché nò fi trona o~ J * 1 

pera buona, che non fila attorniata da [pitie. Di vna cola hò veduto larga effe 
rienti ain quefia mifera vitalbe fi come tra i buoni, vno è fcgualato p buono, ' 
fingolarmete cofi tra i cattiui fi mofira vno cJhemamètc trijìo,& il peggio 
che io trouo in queflo,è che no ott iene tanta gloria il virtuofo della fua vir- 
tù t quata sfacciataggine ha il maluaggio della fua maluagità. perche la vir 
tù naturalmente fu db uomo raccolto ,& il vitto fa l’huomo diffoluto . Quc- 
fio dico,perche tram I{pma vn Senatore, nomato Fuluio , il qual hauea i ca 
pelli canuti ,& era molto infame per la fua maluagità, fi che pia vecchie 
^a era bonorato , & p la fua maluaggità era [predato in tuttto l'Imperio *' 

Qucflo Fuluio Sen.it or e procurauaà tempo d' Adriano di fitccedtrnclClm- i* mila*, 
peno, ma pere hauea competitore Marco Aurelio ouunqnc fi trouauà,ragio 5J“ 
nana di lui, come di vn nimico, perche il core auelcnato d' imi idi a, no può ra Tc * 
gionare fé non amaramente . Qucfio Senatore, vedendo che Marco Aurelio 
giouane hauea ottenuto Vlmpcrio,& egli ch'era vecchio ne rimanala efcln 
fi> ogni buÒ opera che facetea Marco Aurelio in publico , egli la gnaftatta in 
fecrcto, perche icori appaffìonati p pie dola occafione ffargono le loro maina 
gità . Molte volte mi pogoà pcnfare,fe è maggiore l’obltgo , ebano i buoni « 
contradire d t cattiamo L'audacia de cattiui a còtraporfi al bene, petxln non 
èbeflianel modo tato ardita,quato è 1‘ h uomo catiiuo, poiché è diuenuto sfztc 
ciato.Cofi piace fìc à Dio, che tatafor^a haueffìno i buoni nel bene, quòta è la *’ huom ®> 
sfacciataggine de rei huomini nella maluaggità, pche vn virtuofo nò troua IuJkuV* 
chi [* aiuti a far vn' opera di virtù, & poi che l'ha fatta , trona molti che gli 
còtradicono.V orrei^he qua ti leggono qfia frittura, màd afferò a memoria 
quefic par ole, eh e nc i cattiui, la [emmità del lor male è, che feord/ttifi d’buo- 
mini, & poflafi à piè la ragione nano lontani dalla verità, & dagli huomini 
virtuofi,et rallctano il morfo al nitro, perche [egli è malerbe uno fta triflo , 
gli è peggio affai nò volerebbe vn* altro fi a buono . Auifo i V rici pi, & gran- 
Mar.Aur. 7 arte Tritno-*. H 3 (i ignori , 
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[ignori, che facendo qualche opera v ir tuo fa non gli nachera chi dica, quelli 
ìfier mal fatta, c t'hanno bifogno di rigore , per efier virtuofi , fono bifognofi 
di patiètia,per fcp portare gli huumim m ahi aggi ,perche il cor c generófo più 
/ente l'altrui inuidia,cbc quel f udore y il quale fu da lafua carne debole* f^on 
^virtuofi 1 ^ debbono ffauentare i Trècipi, & gran f ignori , quando gli uicne detto , che 
fono rtl iog .fi mormora de le loro opere , perche finaltnète fono huomini, & Tengono trat 
fnoidu* 11 * * at * come huomini y ne pofìono fuggirle mi ferie de gli h uomini, ne fu mai al - 
cu Vrencipe del modo Squalo nòfuffe dalle lingue de cattini lacerato . ‘Per 
certo fi deue bauer compafftone a i Trcncipi,anchor i he bo> a pano buoni , ho 
rafian cattini; perche fé fono cattiui , incorrono l'immicitia di tutti i buoni , 
ma (e fon buoni , di fubito mormorano di lui tutti i cattiui . Ottani ano 1 mpe - 
rat or e, eh e fu di [ingoiar virtù ornato , hebbe pure i fuoi nimici,cbe lo perfe 
guitarono,& dicendogli alcuni, perche dandofi à bene operare ,fopportaua 
ebefufle mormorato di lui,egli rifrofe. Sappiate amici, che chi liberò J\oma 
da nimici,medefimamente liberò le lingue de cattiui b uomini, che poteflero 
parlare d lor voglia, perche non fi conuiene,che fi nantino di hauer libertà le 
pietre , ma fi bene le lingue, che fono atte à parlare . Veramente quefto buon 
m /orca Tre ripe Ottauiano fi moflrò in quefle parole di animo generofo, perche delle 
uiano i m.fouercbie mormorationide reihuomini non tencuacòto alcuno,fi come in ve 
jttracore . ro nc fofrbe far fi ima Vbuomo virtuofi, pere he è regola generale, che i vi 
tij fitnpre fi preparano difeufori,& le virtù fi generano in diuifione.il diui 
tio ‘Platone nel libro delle leggi diccua bene, che i cattiui fono cattiui à dop- 
pio perche portano arme per difedere il proprio errore , & arme pcroffèdcrc 
i buoni.Cli b uomini uirtuofi debbono tffer molto vigilanti per fare buoni de 
gli altri , Juegliarfi per guardar fi da i cattiui . Verche un'buomo da bene 
potrà con un deto commandare a tutti i uirtuofi , ma per guardarfi da un fa- 
lò cattino , ha bifogno di feruirft delle mani , de i piedi , & degli amici - Te- 
miflocled T ebano, diteua,che non fentiua la maggior fatica nel mondo, che 
il fio h onore pendcjfe del giudi tio d'altri, perche gli è duro cafo,che la uita , 
& l'honore di un borio flia à mifura della lingua di un tnfio,fi come nella fu- 
cina le braggia infuocate nò pofiono {lare, che noj cintili ino, co fi colui t 'ha il 
cuor fino, tnàda fuori parole amorofe,ma chi tiene il cuore afflitto, e fcef non 
, con parole di affanno, perche fi fa fuoco di cofa marcia, egli è wipofiibile, che 

quel fuoco mandi chiara luce. "Itegli amori prò funi, l' innamorato puoco tè- 
' pò può raffrenare l'amore , cioè che muco tempo fi può nafeondere la pafjione 
del core afflitto, perche i fofi>iri fono quelli, che fanno la guardia al core afflit 
to,& le parole fono qlle , che fcuoprono l'buomo maluaggio . Diccua * Tubilo 
nel libro i .de Cefari , che Marco „ Aurelio imperatore era molto uirtuójo ad 
opciarejauio nel cono ( cere, giu fio nel fentèti are, diligente nel cafligarc,ma 
{opra tutto molto prudente nel difiimulare , & in quefto era molto accorto * 
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perche Vhuomo patiente femprc è ben conftderato. Vediamo, che con pati e n- ' . 

tìa,& prudetia,lc imprefc cattine fi fanno ragione noli, di ragionenoli buone, 

& di buone ottime . In contrario auiene à quelli, che fono più im patienti del 
douere;perche l* huomo non può t olerare le auuerjità,non da /pera di douer 
fi portar bene, anco nelle cofegiufle. tJMarco Aurelio più volte foleua dire, . M - Aure. 
Giulio Cefare acquiflò l'fmperio con lalancia , Auguflo fu Imperatore per p^. co. 
heredità. Caligala lo acquiflò, perche fuo padre fu vincitore di Alemagna-;, P aiicQtu ' 
3V {prone fi foflenne in f Imperio con tirannia.Titofu lmperatore,perche con - 
quiflò la Giudea, T raiano ritenne l* Imperio perche era valorofo,& nobile 
ÌS io fono riufeito Imperatore [olamente con la patienti a; perche maggiore-» 
eccellenti è [offerire le ingiurie de maluaggi h uomini , che di fiutare nelle -> 

Ac ad ernie con i faui . r Dicetia ancora queflo buono Imperatore , nelgouemo »»•. > óì 

dell'Imperio mi fono meglio preualuto della patientia,che della feientia; per- ’ 

che lafcientia giou a fol amente al rifioro della propria perfona , ma la patien - - J 

tiagioua alla republica,& alla perfona. Giulio Capitolino dice,cbe l'impera 
tore intonino Tiofu molto patiente ; fiche tal volta, flanio nel Senatore 
detta quei, che l'amauano,&‘ altri che fi ritir auano co’l popolo, ma tanta era-» 
lafua temperanti, che non refiauanogli amici di mola voglia -, perche egli 
fofle poco grato, & i mmici non haueano di che lamcntarfuVolcndo poi vnire 
la fine co'l principio di queflo capitolo,dico che quando l* Imperai or tJtfarco 
•Aurelio fi poffe tra prigioni, quefia benignità Romana fu da tutti lodata-», 
tna F ulnio Senatore no la puote apportare, & perciò vn giorno di fi all'lmpe 
rat or quafifcher^ando, Signor Imperatore marauigliomi come tu dai à tutti ' 

eflendo manifeflo , come la reputatine degli Imperatori non fi può conferita- 
refi non co* If chinar fi da conuerfar con tutti.iJMarco Aurelio vdito quello, 
fhe Puluio Senatore gli hauea detto alla prefentia di tutti moSlrò gran patii 
tia,£j con vifo lieto gli rifpof c. La dimanda, che hoggi mi fh il Senator Fuluio 
fifiiafin domattina , acciochela mia riffofta fta più matura , & la colera di 
quello più quieta.V enutopoi l'altro giorno al Senato nel Capitogli ,com e di 
ce Tubilo nella vita di eff o Marco;queflo buono Imperatore alla prefentia di 
tutti gli diede quefia riffofta-j. » 

> . . •- 4 
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la rifpofh,chc diede Marco Aurelio Imperatoreal Senator Fuluio auà 
ti tutto ’l Sena to, perche l’ha uea motteggiato,che eflendo famigliare 
con tutti,non conleruaua i auteorita degli Impcracori,chc (ape nano 
mantenerli in riputatone. Cap. XXX IX. 

I jAdri Lonfcritti , & Sacro Senato , io non volfi rijpondere hieri à quan - 
. to mi dijie il Senator Fuluio ; prima perche era tardi eflendo noi fiati 
tempo aflai ne i f acri fi cij \ & perche mi pareua che il rifondere alle fne-> 
parole, fufle all* bora troppo per tempo . Cerche Chioma che /àbito da rifpo - 
* * : & «f ' 
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^cniT'A* dim and a, p dimoflra bauer poca fapientia,& al ondare di pavidi 

dimuitra ' L fiuti fono priuati di quella licentia nel rifondere , la quale hanno gli idioti 
r« SST ntU* interrogai e;pet che l’iuterrogatione fri cede da ignoriti a, ma la rifpoft et 
deue najetreda prudente giudi t io . tifate flarebbono gli hnomini faui , Je do 
uefiero fodufare ad ogni cofa,(2 rifondere a gli hnomini idioti , & maluag- 
gi,i quai molte volte dimandano ptù toflo per dare affanno che pergiouarc^i 
più tu[io per tentare, eh e perjapeietgl hnomini faui debbono con parole ac- 
cammodate diffimuUretai dimandi- , perche / faui & prudenti hnomini han- 
no da tenere le orecchie aperte per vdire ,& la lingua molto rinchiufa,per ta- 
cere- Faccioui à fapere , o Vadri Confo itti, & Sacro Senato , come io impa - 
SMmpara r *i queflo poco in Byodi , in T{apoli , in Capua , CS in T aranto , & tutti i miei 
feientia ac precettorimi diceuano , che gli huommi andantino per hfludij follmente per 
ufaperfi prevalere tra gli h uomini maluaggi,& di fordinati, perche i * imparare 
"***• feientia ad altro non gioua , che ad emendare la vita , & faper raffrenare Lt> 

lingua _> . Jo proti fio, che quanto dirò quà nel Sonato , non lo dirò perodio , ò 
male nolenti a , ma folamcnte per quello , che *’ appartiene per fodis far e cer- 
ea l'auttorità della mia perfona , perche alle cefi de H'bunore prima s’ha da — 

’ J'o disfar e con parole , & poi fi debbono di fend ere conia lancia— Venendo poi 
al prò po fu o, , & divinando le mie parole à te F ululo Senatore y quanto a la— 
dim anda, che mi fai, & per qual caufa mi dò coftàtutt i,io ti rifpondo, cbcJ* 
mi do d tutti , aceioche tutti fi diano à • Tu fa: bene , ò Fulvio , come io 
fono fi at o Confalo come fei tu , it quale non fei flato Imperatore tome fono io* 
perciò credimi , cheloefler Vrencipc fpenfierato , tQ fingaamote nafec dal- 
ì’eflcr poco amato dal popolo . 1 you lo vogliono i Dei, nonloconfentono le leg 
gì , nè lo permette fontane amente la I{epublica , che i Vrencipi ftano fignò 
vide molti » Ì3 parti cip ino con poi hi : perche i Vrencipi , che fi diedero d 
comi tr far e co i popoli viuendo , fono fiati dopò la morte anno nevati tra i Deh* 

1 1 pej calore comm urie non và con vna cfca fola à pc fiore nel fiume, & i l p fo- 
llatore di mare non và con vna fola rede ape fiore nel mare; voglio dire, che 
le corte fi voloNtd,le quai fianno uel profondo de icori, dando ad vnodoni , di 
tendo all* altro parole dolci, facendo à quello buone prorncffcydando ad alcu* 
ni certe fperan^e , guadagnano i cori de i popoli , perche i buoni Trencipipiù 
fi debbono affaticare per ac qui fi arei con de popoli , che per aeq nifi are gli al- 
trui regni J cori auan,& defioft,non hanno compaiono di coloro, che hanno 
ti core afflitto , pur che gli aprino le caffi- de i t efori, magli huommi genero fi 
poco filmano , che gli fiano rinchiufe le cafie de i t efori , pur che gli h uomini 
loro amici gli aprino i cori amoreuoli , perche non fi può pagare l’amore fe nò 
con vìi altro amore . I Vrencipi , 3 gran fignori, fi come fino fignori de molti 
co fi fono aflretti feruirfi de molti , & feruendofi de molti , re fiano obligati d 
fidi fare a molti, & cofi ingenerale , come in particolare , non poffono libcy 
\ raffi 
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idrft da flmil carico con i ìor [fruitori , perche non meno è alligatoli Trenti - 
f>c dipanare aljuo tempo per Phauuta fcruitù , che fi a al contadino d pagare 
coloroycbelauorano àgiornata-'. Se qiuflo è coft,come è veramente, che fa- 
ranno i mali auenturati Trencipifl qttai poffeggono molti regni,e perciò bai v 
no molti caricbiyà i quali non poflono fodiifarc,pcrcbc fi trottano pochi dona- 
ti. in queflo cafo faccia ciafcuno quanto vorrà , & pigli quel configlio, che. 
più gli piacerà , ma io configlierei gli altri quello , c'ho prouato in me , cioè, 
che'lTrencipefia di coft buona conuerfotionc con i fuoi , & tanto affabile , e 
trattabile con tutti , che della fu a dolce conuerj adone fi tengano ben pagati ; 
perebei Trencìpicon la mercede pagano [piamente laferuituà i loroferuito 
ti, ma con le buone parole pagano i fot uitij, Cf obligano i cori loro . Fediamo è be "'f e ' 

perefpcrfentia,cbe molti mercanti uogliono comperare piu caro da vna botte impiega— 
ga,perche il venditore ègratìofo,cbe comperare à buon mercato d'altra bot - g rat v 0 n , 1 
tega, perche il mercante c [piacen ole: voglio direbbe ala ni vogliono p:ù to- 
fto feruire ad vn Trencipe di bandoyche ad vn' altro per denari, perche non vi 
è ferii it io tantomale empiegato,quanto è qui Ilo, che fi fa ad buomo f piacerlo w 
ìe , & feonofoente . T^on mancano à tempo alt uno in leeoni de Trinci pi cer- 
ti h uomini maluaggi,et /editto fi, i quali pongono audti i lor fi gnor i molte vie 
di aumentare te rendite , crefcere i tributi, & imponer imprrflidi , ma non vi 
fi troua vno , ehegli dica in qual modo fi poffino obligare i cori de i lor fogge t 
thcfiendogli mani feflo, come è più nccejfario,che ftano ben veduti, che molto 
ricchi . £ charo al [ad Trencipe colui , che gli ammafia copiofo te foro , e con ^ 
queflo lo prìua dell* amor de ifuoi popoli . 1 Trend pi debbono (Indiare di bar- . 
iter tal conuer fattone con i lor [oggetti, che vogliano piùtofio fornirgli di vo tidTcuoré 
iontàycbe per il pagamento de'lor denari ,percbe venendo menoi denari, man 
€a la [eruitù,e feguono milt* turbameli à coloro, che non feruonodi con \per- te nelle 
•che ibi ama di core, non diuenta abrogante nelle pro(perità,ne fi ritira nella -, lpenu * 
xontr aria fortuna, nò fi lamenta della pouevtà,non fi affligge del poco fauore, 

•nè fi parte nella pcrfccutione, & finalmente l'amore , e la vita non hanno fitte . 
fin' alla [epoltura . Fediamo per ejferiè^a r the più valctl traffico de i poueri 
• {nuotatori di Cicilia,che i denari de glifcudieri in Hp.pcbe il lauoratore ogni 
•vòlta che va al càpo,ne piglia vtilc,& lo fiudier ogni vvlta,che va alla pia ^ 

•^a, torna (cn^a denari. Co qflacóparaticne voglio direbbe il traffico de Vr£ 

■tipi è, che cofi fi ano affabili, di h umana conucrfationc,quieti*pictofi, benigni, 
generofi,ma f opra tutto amoreuoli,fapendo come con tai portamenti fi piglia 
no i cori de i [oggetti, & non con dettar imperché è di molta ncglia,e pericolo al 
Trencipe, il voler fi obligare i cori de fuoi creati con denari . *) Prencipi fi deb- 
bono ingegnate di effer fan veduti, fo vogliono trouar chi gli aititi àfontirc-a 
•le loro di(gratie,il che non poffono baucre i Trencipi,cbe fono odiati, an^i tut 
tt fi godono delle loro graucT^e , perche veramente licore afflitto fi riflora 
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molto, quando egli fente 9 cbe altri partecipano del fuo affanno.' Dettano mede 
fimamente i 'Vrencipi procurare di effere amati, accioche morendo loroj fuoi 
creati & amici piangono la lor morte ; perebei Vrencipi debbono ejfer&lu 
che alcuni preghino i Dei per la lor vita,& che tengano dl'.loro memoria do- 
pò la morte . Qjiando è sfortunato il Vrencipe, & come è male auenturata ql 
la Hfpublica , nella quale il popolo ferue al ftgnore , folamente bauendo l’oc- 
x chio alla mercede, & il ftgnore li difende folamente per la feruitù, che egli ne, 

riceue;percbe l’amore non e mai fermo tra gli b uomini, quando, vi và per me 
go qualche tntereffe . Si fhbrica vn’cdificio di più pietre, e di vna chiane, che 
và fopra tutte, co fi di vn popolo & di vn c Prencipe , ilquale è [opra tutti,ficS 
pone vna republica ; perche non fi chiama Vrencipe colui , che non ha Impu- 
bi ic a; non fi può chiamar J\epublica quella, che non baVrcncipe, il quale fin 
capo di quella . Se la geometria non uà inganna, la calce , che vnifee pietra à 
pietra , vuole cjfer mefcolata con / abbia ; ma quella pietra che chiude Parco 
volto, debbe ejjer con viua calce, & queflo è ragioneuole, perche feoflandofi 
le pietre, s’apre il muro , ma cadendo le chiatte rouin a l’edificio . Colui, che è 
fauio,di buona ragione mi debbe hauere intejojen^a fh’ io dica più ;m a tutta 
trtV^cn* Uìa “ppfokerò la comparatane a mio proposto . L’amore tra vicino, & vi- 
cipe & C, ii tino può efiere adacquato , ma l’amore tra il Vrencipe & il fuo popolo deb- 
uc cfflr *u e P er P UY0:V0 & 10 dire, che l’amore tra gli amici per alcun tempo può paf- 

r». fare, ancora che fta tepido , ma l’amore tra’l popolo & il Vrencipe corre gran 

pericolone non è verace, perche doue l’amore è perfetto, nò fi vode.pqr.ola, ni 
. [eruitio finto . Ho veduto molte queflioni nelle contrade di Romaefier ac qui e 
: r ... tate in vn dì, mavna folaghe fi Icuauatra’l ftgnore,^ la E^pub. non ho ve- 
duto cfler acchetata fin’ alla morte ; perche gli è cojamalageuole il contrafta - 
•a • re molti con vno,& vno con molti.ejfendo vno arrogante & gli altri ribelli , 
non perciò voglio defender i Vrencipi, nè lafciar condannare i popoli iperchc 
finalmente quei , che trouaremo più giufli meriteranno di effer riprefigrauc- 
r niente. Di onde pen fate, che auenga,che hoggidt i Vrencipi comandino cofe^t 

ingiù fi e y & che i popoli non vogliano vbidire alle cofegiufle;ma ftatemi ad 
vdirc, ch’io ve lo dirò . il ftgnore facendo à dritto, & à torto quanto gli vie - 
ne in defio,vuole(ottomettc> e l’altrui volontà,& porle nel enfilo del fuo giu 
ditio,& cauarfe dife,e di tutti gli altri vnfolo parcre,e volere;perche i (igno 
ri , fteome hanno maggior potere di tutti , co fi penfano difaper più di tutti. 
perdio hTn Eviene * ì popoli il contrario, i quai moffi da certa frenefia (predando il giu 
no più P o ditto del lor ftgnore, vogliono che il fuo Vrencipe voglia non quello , che egli 
* n, r penano ^ebbe vo ^ erc a( t ^tile di tutti, ma quello,che ciafcuno brama per fé ficfto;pcr 

Gpcr più che gli huomini hoggidì fon tanto vani, e [ciocchi, che fi dàno a credere, che il 
• tutH * 'Vrencipe debbe batter gli occhi folamete à fatti loro; p certo gli è coja grane* 
beche fta molto in vfo,ch’vn voglia, che gli filano date le vefit di tutti,et tato 
t tembil 
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ferribil càfo Svolere t ch e tutti vogliano le arme di vno,che faremo aduqiie, 

Tadfi C onf ertiti, & tu Sacro Senato, poiché,! noflri padri ci pano la! ciato il ' " 

mondo con quefta pagaia, C? noi altri figliuoli ci la teniamo oflinat amente , 

Con dijpoftt ione di lafciarla à i noflri heredi,ò quanti Vrencipi paffuti hi let- 
to, & vdito efferfi perduti, folamètc perche furò ffreggatori della buona có- 
pagnia,ne hò letto che alcuno fta pericolato pereffer domeflico , & benigno . 

Foglio narrare alcuni ef]empij,i quali hò letto nei miei libri,accioche vegga 
fio i fi ignori quato guadagnano co la buona eduerfatione, c quato perdono per 
lo efler fpiaceuoli . / 1 regno di Sicionij fu maggiore in arme, che quello de Cai c I u J [1U j r u ( ° nt 
dei, ma fu meno antico,cbe quello degli <Afflrij.Jn queflo regno fu una proge ù one con 
ni e, la quale chiamauano di legnaggio Regale, la qual durò anni duceto e uen J jjf 

ticinque, perche tutti quei F^e furono di grata couerfatione,& l'altra proge- gno. 
nie durò anni quaratatre , perche quei Vrcncipi riunirono b uomini di mala 
forte. Gli antichi I{e, fi come goderono della pace, della quale noi Plachiamo , 

Soft non conobbero la guerra, dalla quale noi fumo afflitti, ma quei popoli cer 
saronodi hauerpiu tofto Re di buona eduerfatione perla l\epublica, che va 
lorofijò tumultuo fi per la guerra- Homero nellafua i Iliade dice, che gli anti- 
chi Egttij chiamauano i lor l\e £pifkni,& era coflume, che quefli loro Epi- ^cnt^u's 
fimi entraffero fcalgi nei tèpij de i dei , & fe vn’Epifane entraua calcato ne * tcal *' ne i 
tempii , fubito era priuato del regno , & fi elegge ua vrì altro in fuo loco. gì, n /a dc 
Homero confiderà in quel luoco,che effondo vntal Refupe bo,& male coflu 
ntatOygli Egittif lo priuauano del regno co quefta ragione, che egli era entra 
So nel tempio de i dei tenga fcalgarfi, perche veramete quando i Vrencipijo 
no odiati, i popoli ad ogni picciola occafione fi licitano à feditioncs • L'iflcfjò 
Homero dice, che gli indomiti "Parti chiamauano i lor l\e rf acidi, Cf che il 

feflo Jlrf acide fu priuato del regno, & band ito, folamètc perche efjendo pro- 
font uofo,P imitò fe flejlo alle nogge diyn c au allievo, & non uolfe andare alle 
nogge di vn pouero plebco,che l'bauea multato. Cicerone nelle T ujculane di T . . 
se, che nelle età paffute i popoli perfuadeuano à i lor 'Prenci picche eduerfaf debbo™ 
fero con i poneri,& fi allontan afferò da i ricchi, perche i Prenci pi con i poue con^oue- 
ri impareranno ad tficr pietoft,& con i ricchi impareranno ad effer dehtio- fi, acetiche 
fi. Sapete benefPadri t onjcr itti, come quefta noftra terra prima fi chiamò la poucrtf!* 
gran Grecia, dipoi Lacio,C$ poi Italia u . Optando iti fignoreggiauano i Lacij , 
i lor Re fi chiamauano M anani, & veramente [c i termini del loro regno era 
no ftret ti, almeno gli animali loro erano grandi. Dicono le hiflorie 9 cbe à quel 
tergo Situio fucccjjc vn zJMarrano,cbe era fuptìbo,aihbitiofo, & dtpefft- 
ma qualitdfta onde per timore del popolo fempre dormiva nncbìufo,& perq 
fio lo pria ar ono del regno , dicendo gli antichi, che il J(e à ni un tempo , ni di 
giorn o,ni di notte,debbe tener chiufa la porta al fuo popolò. Tarquinio,che 
fu l'vltimo Re di quei primi [ette di Rpma,fu molto mgìatoalfuo J noe ero, 

infame 
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infume editto (angue, traditore della fua patria,crudele allafua perfona , ecO\ 
JchTchli- (fé adulterio con Lucr etici, ma tuttauia nò lo chiamauano ingrato y ne inftt 

mito (uper 7 nc,ne crudeie,ne traditore ,ne adultero, ma T arcuino fuperbo,folamcnt(L**. 
**• per ciré era di coft meduaggia natura.Giuroui , Vadri Conjtritti,dfedc di buo t 

mo da bene , che (e il maltaggio T arcuino non fujfe flato odiato in t{pma per . 
altro , egli non farebbe flato cacciato per adulterio con Lucretia commefio , 
perche finalmète fe ogni leggere \ga de giou ani doutffe ejjer ouimamète pu 
nita,non fi trouarebbe alcuno nella J{ep.^iltre maluagitu,*? arrogati?, aua , 
ti Tarquino,® dopòeommefferoi yecchi imperatori nel R^om ano Imperio , 
le quai erano di tal forte ,ch e fecero parer piccioli mancamenti di vn giovine 
leggiero, perche veramente confiderando la poca età de giouani ,® la molta 
cjpcriètia de vecchiaia maggior colpa che commette vn gioitane ,è folamcte , 
Giulio Cc contrafefo della minor colpa, che commette vn vecchio Giulio Ce fare -***» 
fu* j?che ultimo Dittatore ,® primo Imperatore, i fendo cojìume laudabile, che il Sa 
«el Una^o. tutto ingenocchiatofi falutaffe 1*1 mperatore,e che egli fi leu affé anfalutarei 
Padri Conferita ,® i Senatori, perche guidato dalia fua prefontionc, no voi 
Jc ojjeruar qutftaccrimonia,fu con ventitré ferite priuato di vit Tiberio 
fmperatoref'u infamato d’ imbriaco. Caligula Imperatore è acculato, che fi 
giaccfleeon le for elle. perone Imperatore ammaggò fua madre,® Seneca-* 
fuo maeflro, perciò ottenne nome di crudele per tempre in J{oma. Sergio Gal- 
ba Imperatore fu deuoratore di forte,che in una cena fece mangiare fei mila 
s« miiia ycccUt.Domitiano Imperatore fu notato di ogni maluagita,et J coler aggine* 
angi tutte le maluagitd, che fi trouano fparfe in molti, erano vniteinDomi 
m -cena, ti ano folo.Tutti qucfti miferi Imperatori finalmente furono flrafjinati,gittu 
ti ne i poggi,appiccati,® decapitati, fu vi giuro, Padri C òfcritti, che effi no 
furono ammagliati per quei vitif,ma perche furono di arrogante natura . Et 
finalmente il Trcncipe con vn [olo vicino non può far molto ddno nel popolo ; 
ma con lo efser ff>iaceuole,& intrattabile reuma vna R^publica-t . T engano 
per certo i Prencipi^he fe danno molte occaftone al popolo di efser odiati, ha 
Jla poi vna piccioladi popoli , f moftrargli qudto odio gli portano , perche fe 
il fignore non mofira Podio fuo,queflo è perche non uuole,Pia il popolo nò mo 
fira Codio fuo perciò non può . Credetemi,ò Tadri Confanti,® [acro Sena- 
to , che ficome i mediti co poco reubarbaro purgano affai humori delcorpo » 
coft iVrencipi faui con picciola bcniuolentia licuana molta feccia del ven- 
tre de i lor {oggetti - Douendofiare i membri ben compofli al capo, à me pa - 
e e, che ipopo 1 1 de bbono vbidire d ilor Prenci pi,® honorargli, ® mede fimo, 
mente ilbuon Trencipe dtue ofieruare giujhtia con tutti,*? conuerfar dolce 
mete con ciaf cuno,ò bene auenturata ì^epub.nclla quale il Prècipe trouaor- 
bedientia ne i popoli , *? cjfi trauano amore nel Vrencipe , perche dall* amor 
nel fignore nafee Cobediètia ne i foggetti 3 & dall’ obed lòtta de i uafalli fi gena 
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tantorb nel Trend pe, L'Imperatore in fornai co\ne il ragno nella t'éla, la que l w 
le cjfendo toccata da vn lato , il. ragno, b etiche fio. dall' altro , lo [ente ; voglio po/P>no n* 
tli>e t i he tutte l' opere fatte dall' imperai ore, di fitbtofonopublicatc per tue- {ciò uicij! 
ta la terra: perche finalmente i Trend pi fi armo a vi fi adì t ut tu fi che melami 
t( pefiono nafconderc i lor utrij.yeggo bene Tadti confcrittucomc h oggidì fo 
no flato giudicato dalla ma 1 iti a h umana: perche nella proceffione mi fono ac i 

coni pagnato con 1 , pi goni , & lafciatomi toccare da loro>acciocbe fi godefìe- 
rodel pi inilegiodi non efs ir più prigioni ;ni que fio cafo io rendo grafie àgli 

immortali D tinche mìhanno fatto imperatorpietofo, per liberarei prigioni, [ * 

& non mi fecero crudele tiranno perche piglia fle i liberi . Ma come dice il 
prouerbio , c he di vn tiro fi ammalano due paparini ; coi> fu ho i in quetto 
cafo ;pet che il beneficio fu per u tile di qurflt prigioni , & il fattore è per i re- 
gni cflerni. h(on fa peto, che’ l buon c Preticipe>& viri no fn quando lieua ifer z 
ri a i prigioni fii mette a li cori degli altri pacfi,& regni ? Concludendo adun- 
que vi dicoyche pmgioua a i Prencipi il feruirfi tn caja [uà de mori liberi con 
amore,che de vafalli inferrati con timore* \ 

• Vnà lettera mandata da Marc’Au relio Imperatore a Polione 

Tuo amico. Cap. X L. 
reo 9 lmperator Romano , T ninno della plebe , 'Pontefice Magno t 
tonfilo fecondo , Tadre della patria , Monarca di tuttala monar- 
chia , ateTolione , mio antico amico , defia buon de flirto contrala ne-, 
mica fortuna Jalettcra.chc mi hai mandato fin da Capuafho riceuuto qua in ’■ Vnj cof * 
Bitinta yC^fe l'hai fcritta con buon cu or e fio l'ho letta con buoni occhi ;del che fon ^bi'oni 
V dei contentare y c fiondo antica fentcntiadi Homcro , (he la cofa guardai a °“Jò n doi 
con buoni occhi, fi ama con dolce core. T i proteflo per gli immortali Dei , che «/cuore. 0 * 

non ti ferino come 1 mp.pom ano ,nè come fcriue il fignoreal fuofemo, perche 
a quefìo modo ti donerei fcriuere molto brcuemìte,et à propofitojma nò fi feri 
ue di quefla maniera ad vn particolare amico, febe le lettere degli Intonimi 
fatti non douerebbono mai cominciare quelle degli amici nò douerebbono 
mai bauer fine. Io tifcriuo,ò Tolione,come ad vn particolare amico, & com - 
pagnoantico;comeacolui y cheè fedele fegretariode 1 miei de fido-fi ,ncllacui * ~ • 1 

connerfat ione non bo mai fentito difpiacere;nella cui bocca non mai ho trottar w i 
to menzogna india cui prom efs a non mai ho trouato mancamento: & efiedo v * i 
cofiycome è in effetto fio farei tradimento nella legge di amie iti a, fe ti afcòdej 
feife greti del cor mìo, p che tutto quello che ftdriflretto nel cor afflittolo fi 
debbe c dmunicare fe nò col buò amico . Tetifi tu,ò Tohoneyche vn' lmperator. 

Promano babbia poca fatica à fcriuerecome imperatore, parlar da Imperato 
re, andare da lmpe rotore, mang iar e da Jmperatorey etfinalmète flore in prò 
fofito da Imperatore ; del che non mi marauiglio > perche veramente la vi- 
. * tad'vn 
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ta d*vn Yrencìpe altro non è, che vn'horologio,cbe conciaio dij concia la vita 
di vn popolo. Mi marauiglio bene della pagaia di l{oma,& della vanità del- 
la Hepu.poi che tutti dicono, che il Trcncipe dcue efler j limato dal popolosa 
da c aminar lentamente, parlar poco , & feria ere. , in breuità ; fi che vogliono , 
chef a corto nello fcriuere, meno lo riprendono , che fi slarghi ad occupare 

ìhe*" lEii a l trk * regni. Gli h uomini faui debbono de fiderare, che i lor Vrencipi fiano 

^u%»i gì», quieti, perche non cadino in tirannia , & che h abbino buona intentione di far 
dolila ! a * uttl v Z ua{ • Habbino buoni pen fieri, per non deftaregli altrui re- 
ai. - gni; habbino il cuor chiaro, perche non jlia appaffionato ; habbino [anc le vi- 
ncere, perche pojjino perdonare l'ingiurie : amino i lorpopoli,accioche poffino 
feruirfi di quelli ;cono [cario i buoni, per h onorargli, cono fc ano i catt iui, per re- 
fifere a quelli. Cerca le altre cofe poco ci importa, che il I{e camini in fr retta, 
che mangi ajfai,che fia breue nello fcriuere , perchenon fente danno il popolo 
di quei def etti, che fono nella perfona del Vrencipe , ma fi bene di quella tra- 
feuragine , che gli vfa al gouerno della J^epu.lo ho riceuuto granconfolatio- 
ne della tua lettera, o Tolione mio * ££ maggiore la riceuerei con la tua pre- 
* fentia:pcrche le lettere degli antichi amici altro non fono, che vn deftaregli 
animi a conftdcrare i tempi paffuti. Molto fi gode il marinario a ragionare (fi 
quel pericolo, ch*egli ha corfo nel partorii cacciatore fi andò al fuoco parla vo 
lentieri di quel freddo , che gli ha [offerto ; il caminante quando Jlà in ripofo, 
ragiona volentieri de i [noi maggi; il capitano nel giorno del trionfo ragiona 
della battagliaivoglio dire,che gli è una allegrerà, la qual vince ogn' altra 
L ;; ’ confolatione,a coloro,che fi vedeno in profferiti, che effendo flati vecchi ami 
i . " / ci, ragion ano delle dure fatiche, per le qitai paffarono efiedo gioii ani. Credimi 

Vii a enfa, & non ne dubitar punto, che non è buomo, il quale fappia parlarti 
fappia poffedere, fappia conuerfarc , fappia godere quei beni , che gli hanno 
dato i Dcifc non a chi cofano affai fatiche; perche amiamo di puro core quei 
beni,t quai co noftri [udori b abbiamo acquiflati.T ifo una dimandajehi è più 
obhgato a i Dei, colui che è piu J limato tra gli huomini,come T raiano il giu - 
fio, creato in tutte le guerre di Dacia, di^ilemagna, & di Spagna, o pero- 
ne, il crudele, creato in tutti i piaceri, & delitie di J{oma ? Ver certo il primo 
rii dffbu© f li ynil co f a tra k fp* nc > & l'altro fu l'ortica tra fiori . tt qneflo dice, perche . 
ni uiruiofi la rofa della vita del buon T raiano darà odore in tutte le future età;& 7(ero 
5 n mortale, ne crudele, fin che durerà il mddohauerà piccicore con l'ortica della fuainfd 
mia . 7{o dicogià,che tutti fiano cattini,per che ve ne fono fiati molti de buo 
ni ; ma tuttania la maggior parte di quei Trencipi che furono creati in deli- 
tie, dicderotrtfto recapito a Uor regni: perche non hauedo conofciuto per effe 
rienti a la propria fatica, tengono poco conto dell'altrui 7S {on penjare , o Vo - • 
Itone mio che mifia [cordato di te, poi che i Dei mi diedero C Imperio, perche 
feamendue habbiamo paffatoil ruolgimento della giouentù , io voglio , che 
. . infume 
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inficili? poffiamo npof ttamente per lo piano dell.? uccchieìtfa.Mi ricordo be 
ncyi he tu & io barbotauamo in l\odi imparàdo tetterei dipoi f etti ma ffemo in 
C<tpna per le arme, & ha piaciuto a t dei, che il ricolto della mia fortuna fi ma 
tilt .'/'r tjiià in /{pma 9 & a te, (S ad altri migliori di me, non ha voluto darne 
pure vna fpiga.non voglio, che i tuoi pen/ìeri filano di me in fo [petto, per che L \ forru ' 
il mio cuore ha fatnadi fedele amico, perche [e la variabile fortuna fi fidò di bile, atli*. 
tneyche io le vèdemiaffe lafua vita, credermi he in cafa mia nò ti ma cheta conlUluc • 
una grappa di vua^>. TS^on confettano i dei, ne lo permetta il mio triflo defli - 
itOyC battendo io trouato per ueti anni la tua porta aperta, tu treni vn folo ma * — 

mèta chiufe le mie vifcere,che nò vi habbia luoco l’amore, poiche’l mio defli 
no mifolleuò alla fommità dell’ Imperio. Due cofe mi ho tenuto auanti gli oc 
ch i ^ io e di non vcndic armi di miti nimici,e di non effer ingrato a g li amici ; 
perciò prego idei, che [e la mia fama debbe effert macchiata cò infamia de 
ingratitudine, che piu toflo fia fotterata con dimenticati? a la mia vita nella amico 
fepoltur ìc* Offerita l'huomo a idei quanti facrificif vorrà, faccia aglihuo- 
mini quanti piaceri potrà quell’amico , che farà ingrato al fuo amico ,farà al co,fari fctT > 
tutto reprouato . Ma perche tu vedi , o Tolione quanto fi debbono filmarci S«o. fCpt ° 
gii antichi amici, voglioti narrar l’eflempio di vn Filofofo,il qual ni ti [pia- 
cerà. barrano le antiche hiflorie de Greci , che tra i fette faui della greci a 3 
fu uno chiamato T eri andrò, il quale fu Trencipe,cr goucrnatore molto tem 
po,& concorfein lui tata viue^a d’ingegno, et infume tato di fiderio dipof 
J edere i beni di quefl o mòdo,chegli hi fi orici fanno in dubio qual fufsein lui • - 

maggio re,o lafilofofia, cò la quale egli infegnaua nell' Accade mia,o la tirati, 
niacò la quale egli robbaua la H epub.pcrcbc in uero la fctentia>cbe no è/oda 
taf opra la lievità danna la perfona. Vanno fecondo del mio Imperio ritrouan 
domi in Coririto,vi viddi lafcpoltura,doue erano le ofla di Verìandro , d'in- 
torno la quale era in lettere greche quejlo Epigramma . 


Sci Periaiidroflretroinfcpokura. QuigiacePeriandro.che viuendo 

r » ant ° fl ? cfe ». Dl ««nq<f fpargè fa ngue infinito 
n,J Ur 2 Grec,a n cra J 1 colmo piena Di poueri,e fu grata la Aia morte 
Periandro di vita priuo, & caffo A molti che Taluaró il, pprio hauerc- 
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E morendo giouò perfemprca tutti. Sl d,mo *“òcrudtle,e fier tiranno. 

'"SÉ qui rinchiufo Periandro tiranno.chein ottanta. . 

vffe.a p;il la vita Anni fornifua onda tirannia, 
JLeuò.ma perla morteci piu la morte Qui giace,* dureri Tempre in etèrno 
Non puotc,dar che gli mancò la vita. Del hiouràncggiarrinfamia bratti. 
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' Viu altre lettevi eranó nella fepoltura ima per che epa era fola in vn cam~ 
■polle molte acque le baueano guaftc in modo, che a fatica fi potè ano leggere , 
r& in vero quella fepoltura era molto veccbu;ma al [no tempo doueua ejfer 
co fa molto font uo fa .ma per non hauer alcun riparo, che lacon/èruajfe dall* in 

* v giuria dctempiycffa era molto guafla;perche alfine il tempo lungo è tanto po 

dcueu teNte * c ^ e f a (cordargli huomini famofi,& j piana a terra i fuperbi edifici}. Se 

po ti, fcor- brami, ò Toltone di fapere a qual tempo fia flato queflo filofofo tiranno, [appi 
Mtichc o[t c bc quando Catanea,città famofa,fu edificata in Cicilia,vicino al monte Et - 
Ua, quando Terdica eraJ\è quarto di Macedonia,^ C ardua ter\o Bj de Me 
diyCandarolo quinto I{èdi Ubia^faradoc nono Bj de gli ~4ffìrij,& quando 
tra duodecimo J\è dcCaldei \erodacb,&\uma Pompilio fecondo J{è de Ro 
tnani.l^el tempo di quefli buoni Bj,V diandro regnaua [opra gli ssfffiri.Ma 
dei fapere ,che queflo Veri andrò non folamentefu tiranno de fatti , ma etian- 
' dio era di tal vitio pubicamente in fame, ne fi ragionaua di altro per tutta U 

• Grecia . Et quantunque facefjctrifle opere, nòdimeno bauea buone parole, & 
curaua ebe le ccfe della I\cpub.fu]fcno bengouernate ; perche finalmente non 
'lai è buomo tanto da bene , che non fi troni qualche cofa da riprendere inlui * 
ne fi vede bucino di tanta maluagia natura, che non vediamo in lui qualche 

Perfmio- • cojajaqual meriti di efier lodata. Mi ricordo, che effondo d’età meggiana,uid * 
troi?a° B re ^ ^ Imperatore T raiano,mio fi gnor e, cenar e in ^Agripina , a cafo fi comin - 


«'■4. » 


«I 


f li huomi- ciò a ragionare de i buoni,& rei Vrencipi paffuti, co fi Greci, come Bpmani,& 
alquanti eh’ erano prefenti laudauano jommamente l’Imperatore Ottamo,& 
altri fi fiendeuano piu di quanto faceva mefliero abiafimare l’Imperatore 
7{erone;c perche è antica v fianca di adulare a i Vrencipi prefenti, & morivo 
Kit de Vrencipi paffuti • Il buon fmperator T vaiano alia tauola quando man - 
paita,& nel tempo quando orava, per marauiglia lo vedeano parlare , mo 
quel giorno come egli viddc,ch e alcuni fi efiremauano in lodare l’Imperatore 
Ottavio, & altri s’ ingegnavano piu di quello, eh’ era dì bifogno , in biafimar lo 
impefàtor p erone, difie a quelli : Tiaccmi,che voi commendiate l* Impera - 
tore^Ottavio,mafento difpiaccre, che alla mia prefenti a diciate male dell* lm 
pprator perone, ned’ alcun alno; perche gli è infamia, eh* un Trencipe vi un 
contenta che alla fua prefenti a fi dica male d’un Vrcncipe morto. Veramente 
rjmperator Ottauio fu molto buono, ma non mi negherete, ch’egli non potef 
fe efier miglior e, & l’j mperator t^eronefu ajfaitrifto, ma non mi negherete . 
ch’egli non potè]] e efier peggiore; & queflo dico, perche perone,! primi cin- 
que anni del fuo Imperio fu il miglior di tu t ti, & gli altri nQuefeguentifu di 
tutti ilpeg giare. Si cbe<effcndoui materia da vituperarlo, trotteremo ancora, * 
di che laudarle. Gli buothini virt no fi, quando aitanti i vivi Vrencipi ragiona 
no (fé Vrencipi morti fono tenuti di laudare vna virtù, bene he fi trotta}] e fola 
ih quelli i ma non bando licentiadi bufi mare i viti j, de i quali fimo [lati no- 
» >T *<**» 




Digltized by Google 


‘ Jt t Jf K ^ 

ùòtati,fche il bkOKO merita guiderdone , poiché fa forcanti a virtù ; & il tri 
fio parimente merita perdono .perche ha peccato per debolezza. Il buon Tra 
lano dijfequefte parole.effendoui io prefente ; & furono dette con tanta fette - 
rità,che quanti vi fi trottarono prejenti.fi mutarono in fascia, & flauano co- 
me muti perche veramente l'huomo inconigibilc,non tanto fente la dura di- 
fciplina quanto riman vergognofo di ana parola afpera. Hò voluto narrar que 
fio o Volione mio, perche fi come Traiano fipofe a de fender 7 perone >& trottò 
in lui che lodare , non meno penfo , che fi potrebbe fare di Teriandro, & le lo 
danniamo per le trifle opere, ch'egli fecefio potiamo commendare per le buo- 
ne parole, che egli dt[fc,& per molte ottime leggiche fece perche nell' homo **' ari di 
feelerat o non è coja piu facile,che configli are, nè piu difficile, che operare bc- (ciie«to.° 
il e.Ec perche Ver iandro fece molte leggiper la Bjpublicadc Corinti, di mol- . 
te chef urono,ne narrerò alquante, che fané lefeguenti.: % 

Ordini amo, chef e alcuno venuto con vn altro a parole V reciderà, purché 
non v i fi ainganno, eh e quel tale mora per fimil colpa, ma che fta fatto feruo 
perpetuo del fratello, o del parente propinquo del morto, perche minor pena è --•* 

Ima breue morte, che laiunga fatuità. 

i ' Ordiniamo, chef e alcuno farà ladro da firada, che no muora per tal colpa, 
ma che con vn bollo di ferro fra bollato nella fronte, di maniera, eh e fia perla 
dro conofciutOypcrcbc negli buominijcbc temono ver gogna, più g raueè vna 
ionga infhmiajcbe la uita corta. 

Ordiniamo, che fe huomo,o dÒna.diràbuggia a danno altrui , porti,per vn 
fnefe intiero vna pietr a in bocca > perche non debbo ejfcr f ciolto nel parlare co 
ìui,che è sfrenato nel mentire . 

Ordiniamo, che tutti buominì,o dòne , che furano feditiofi nella Bjtpublica 
frano con gran vituperio cacciati del popolo, pcrchenon può effere amico dei 
deschi è nemico del fuo vicino . 

Ordiniamo , che fa alcuno nella J{epublica receuerà beneficio da altri , & 
poi gli fia prouato, che fta ingrato delChauuto beneficio , che egli muora per 
tal colpa;pcrche l'huom o ingrato del beneficio riceuuto, non merita di viuer 
nel mondo. 

Confiderà, o Volione mio,quefl antichità, la quale t*ho narrato,come i Co» 
rinthi erano tanto pictofi con i micidiali, con i ladroni dafirada,& per lo con» Quello s 
frano fenga altracolpa vccideuano gii ingrati, & veramète i Corinti in que Viciofo cb« 
fio h aiteano ragione,perche vr ih uomo prudute nontroua cofa,che pM turbi 
il fuo giuditio, cerne è il vedere vno , che fta ingrato per l'bauuto beneficio . Yirtù * 

Ho voluto narrati qucft'hifioriadi Teriandro, accioche tu vedi , eJr conofei, 
che hauendo que fio filofofo tanto biafmato l'ing rat nudine, io m 'ingegnerò di 
ndejfernotato d'ingrato, pere he nonèuirtuofa colui, che attèdea rìprederei 
ritorna chi al tutto Tallo tana da quelli . Habbi da me qfia par ola, & tieni p 
Mar.tsfur. Torte Tr ima-» j serto 
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certo ch'io non fngo,che quantunque io fia Romanó Jmperatèifc inondimene 
fempre ti farò fedele amico , & mi darò a credere di effe r grato verfo di te% 
perche non reputo minor gloriaci conferuarft vrì amico iòta prudentia, che 
hauer acquiflato L'Imperio con fapientia . Mi dimandi per {a ma lettera ma 
coJa,alla quale douendo rifondere ,mi veggo in grande affanno, per, che batte 
rei piu toflo voluto aprire le caffè de i tefori per mandarti denariyche aprire 
i libri, per rifondere alle lueinterrogatìonì. lo con f e ffo [benché queflo facon 
mia vergogna,che tu hai ragione in quefla dimanda, & ti laudo fommamen 
te,per che finalmente piu vale il procurare difapere vnfecreto delle antichi • 
mi U feerico tà,ehe ammaffar tefori per le età future Al filo fo f o ,come filòfo fa raccoglie fa 
ddJe ami pìcntia, per paffare la vita, & affettar con honore la morte, mail defiderofa 
am m affare come defiderofo, accumula facoltà y per tener la f ita vita in guerra, & venire 
tefori per alla morte 'con infamia . / n queflo cafo ti giuro , che più vale vp giorno fpefq 
lecca futu a fi^àiarc filofofia,che di e cerni la fpeftad altre imprefe di guadagno perche la 
vita degli huomini pacefici altro nò è, che vna p'tllegrinatione non molto no 
iofa ; & la vita de U’ Intorno feditiofo altro non è, che vna lunga morte» Mi di- 
mandi, o Toltone, che io ti ferina in qual cofa poferó.la lor buona ventura colò 
miche furono nelle età paffute' t Vere io dafaptre, cheg li huomini hehhero 
gnocchi a diucrfifim;alcuni abbonirono lavhalaltrila de furono, ale unirete 
tonano di aUdgarla,altn l accorciavano . filtri h attendò piacere, cercano le 
fatiche, altri battendo fatiche, cercano i piaceri ; & quefla varietà nafce,per 
che gli huomini hàno dtuèrfi fini, perche la diucrftà degli appetiti, cauja che 
gli huomini fi procurano varij cibi, et infoltii. Gìuroti pi Dei immortali, che 
la titadimanda mi fpauenta, vedendo come nonbafla la miafilofofia per njpÒ 
dere alla tua dimanda ; perche fe mi dimandi per tentarmi > mi motteggi di 
prefontuofo,ma fe mi dimandi da fchergo,mi motteggi di liggiereg£a, fe mi 
dimandi da donerò, mi tratti da ignorante ; fc.mi dimandi per infegnarmela % 
io fono apparecchiato ad impararla ; fe me la dimandi perche brami di [aper- 
itivo ti confcffo , che non te la sò inlegnare ; fe me ne dimandi perche altri te 
ne h abbino interrogato, puoi effer certo, che ni uno farà [odisfatto della mìa ri 
fpofla; &fe a cafo me ne dimandi, perche te l'habbi fognato dormèdo,poiche 
fei deflo , non credere a fogni : perche tutto quetlo,chc imagina la fitntafia di 
notte ha da palefar la lingua la mattina . 0 Toltone mio,ho ragione di lamen 
tarmi di te, perche non hai riguardo all' auttorità della mia per[ona,nè guar- 
o * di al credito della tua filofofia,perciò temo, che farai giudicato curiojo nel di - 

' mandarmi, & io ignorante nel rifponderti. Ma nò oftante queflo determino di 

rif penderti, nòn già come donerei, ma nella maniera,ch'io poffo , non fecòdo la 
grò dimanda che mi fai, ma fecòdo quel poco ch'io iò;& queflo faccio prima 
per fodiifare alla tua dimdda,et al mio de fio, ma fln da bora m'indouino qua 
ti leggeranno quefla lettera > cafligheranno duramente la mia ignoranti <u 
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Tacila centefima tcr^a olimpiade, regnando Sere fopra r Perfianì,& cffen- 
do capitano della zSWorea Lifandro , crudo tiranno , fece fi v na cruda batta- 
glia tra gli vdtbeniefi,& Lifandro alla ripa del fiume Egon , nella quale b eb- 
be vittoria Lifandro tiranno Jfc non m* ingannano le hifiorie,quefta rotta af 
flìfie gravemente la Città di ertene, perche fi perde quella battaglia più to- baccagli» 
fio per negligentia de Capitani ,che per fouerchiapotentia de nemici: (3 fi ve C °* 

de in effetto, che molte vittorie più toflo l'acqui fi ano perla codardia di vna-> 
parte, che per il valore dell* altra -; . Fioriua in quei tempi Epicuro filo fofo, il 
quale era di meggianaftattnra , di viuace ingegno , di pronta memoria , & 
meggianamente dotto in filofofia-j.iSMa perche era di profonda eloquenza, 
lo mandarono alla guerra, perche animafle,e configli affé i capitani tsftcnie- 
fi, perche gli antichi quando di fioneuano di guerreggiare, eleggeuano prima 
fatti per configliare che i capitani per combatterei . E tra gli altri prigioni , 
vi fu E pie uro, il quale hebbe gran piacere Lifandro di hauerlo prefo , & glife 
U grande honùre, talché dopò la fu a prefa y non mai lo lafcìò partire dalla fon 
perfona , & facendo fi leggere filofo fi a , voleua che gtiharrafle le hiftorie 
de* t empi pà fiati , 63 il valore , & le virtù dei Vrencipi Greci , C$ Tro- 
iani , fi compiaceua molto di queflo Lifandro , perche veramente i tirati- h ' 
tiifent end gran piacer e (Tvdirele virtù de p a fiati , mapoifeguonoivitij , pbcere°«ii 
Cf le matuagg itàde pref enti . Lifandro poi c’bebbe trionfato delVhauutau tùdVi pai 
vittoria -, tene ita nondimeno l'armata per mare & molta gente per ter- f, “* 

ra, & lungo la riua del fiume Egon ; tJWapoicffo Lifandro , & ilfuo ^ 
efferato /cord a tofi i pericoli detta guerra , rallentò il tnorfo cd viuer delitto - . 
fo y per rifiorare g liflancbicorpi & in preiudicio della f\epublicamcna-\ 

nano vna vita molto difioluta,perche la fine de 9 tiranni è fcaricarfi delle pro- 
prie f attiche, & goder fi dell* altrui . Epicuro s'era creato nella co fi untata 
Ji endemia di tutine , oue ifilofofi viueano in tanta pouertà , che dormiva- 
no nudi in terra , nifi fatto lavano di acqua fredda, niuno diloro baueactifa 
propria , abhoriuano i denari come vna peflilentia, s‘ affaticavano 4 mettere . 
pace oue era di fiordi a, de fendevano ftudtof amente la Ì\cpublica,non diceUa- 
no parola otiofa,& haueano per facrilegio il dire vna men%ogna,& battenti* 
legge inuiolabtle,che bddtjjero ilflofofo otiofo,& vccide fiero il vitiofo. Que 
fio dico mate auenturato Epicuro {cordato fi la dottrinale' fuoi maefiri, &• 
no ftimddo la gravità, la quale debbono tenere i faui boom ini, lafciandofipof 
federe da i uitif , fi compiaceua di quefta vita delitiofa,(3 bejhalc,con fatti, e 
ton parole fi profondò in quella, pchc gli huomini,cbc nò fono per natura uir 
tuo fi, per ogni picciola occafione cadono ne vitij . il fine di queflo filofo fo he- La «jotcr/. 
fliali fu di mettere la fifa ventura in quello, che i pigri bau e fieno letti teneri, Epi * 
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fili vitio fi 
non credo, 
no l’aDima 
<fler« 1 ru- 
mor cale. 
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i delicati non [enti fiero caldo , nè freddo i carnali bauefiero delicato viuandei 
i^on mi marauiglio di Epicuro >m a bene mi marauiglio^hc egli haucfjegran 
copia di difccpoli , & che nebàbbia tanti al pretifente , & ne fi a per hauerc * 
nel mondo perche pochi hoggi in I{ema mettono da parte la fenfualità, & in. 
finiti fon quelli , che vanno dietro à i piaceri del mondo * Et dicendo tcco la 
verità ò 'Pollone mio, non mi marauiglio ,che fi trenino h uomini virtuoft, ne 
che vi filano de i vitio fi ; perche non è gran cofa y cbe il virtuofo fila buono, poi 
che egli fiera di goderei ripofare con idei nell'altro mondo, Ò non è gratta 
cofafe il vitiofo s’ intrica ne'vitq di quefla vita , poi che non fiera di godere » 
ne ripofare con idei nell* altraypcrcioch e gli huomini vitio fi tanto fi profonda 
no nei vitij>nafce da quefla oc c a filone y c begli huomini non credono , che dopo, 
quefla vita vi filava* altra vita^oue i.trifli hanno da eflercafligati , & i bua- 
ni premiati.. 


Di E (chilo Filo/ofb.. 
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Efiendo Jtrtabano feflò l{ede Terftani, & Quinto Cincin ato agricoltori 
vnico Dittatore de'J\pmam y nella Trouincia de Tarfi fu v n filo fofo chiama - 
y n : • to £ [chilo, hnomo di fàccia brutta , di fiormc.di corpo , feroce nell* af petto 
- s d ingegno molto ro7go,anchor chefuffe molto felice neWcfier tenuto in gratin 

1 / ‘ riputatione , perche egli non meno fu riputato tra iTarfi , che Homero tra** 

ì * . Greci •• panano di queflo filo fofo y che quantunque fu fio di roq%o ingegno * 
nondimeno hauea l* intelletto naturalmente molto buono nelle ardue im- 

parefe molta pronto y d elle hauute ingiurie molto paticntc y nelle auuerfltà mot 
to animojo Ò dei che gli porto inuidia y molto dolce nel corner far c,& nel par ^ 
lare molto fauio .. Terche quel folofipuò chiamare auenturato , la cui vita* 
, * da tutti lodat a, & la tu t ling u a da ninno è nprefa-.Gli antichi fjr ed narri 
* uri» 10 in* m ne ^ e l° ro bifboriCyche queflo €fch ilo filofofo fu i' muentorc delle tragedie » 
e * cb efi&™dagnaua il viutre àrappre(entarle,& effendo l'inuentione nuoud 
«Je, C lIi ° e & dilettatole, J popoli non folamente lo feguitauano doUe egli andana , ^ 
appreflo gli dauano buona parte de i lor beni . 2^o« ti marauigliar. di queflo * 
Voltone,perche tanta è la lcggiere 7 g(a della gente minuta, che per veder co- 
ft vane vi under ebbonat ut ufi per vdir l'ec celi ernia delie virtù non andereU 
be vno . Queflo filoio fo Efc hilo, poi c’b ebbe furitto molti libri, e fiecialmen - 
te nella fua arte delle tragedie & effendo andato per diuerfi paefi , fi fermà 
il rimanente di fua vita cerca le ifole che fono vicine alla palude cJMeoti z 
perche fecondo il diuino Vintone , / filofofi quando crangiouani ftudiauano % 
quando erano in età vtr Ue ,andauano per lo mondo,& quando erano vecchi*. 
*• fi attende u ano à ripofare : parmi ycbe quei filofofi facendo queflo erano pru— 
, k denti j & cefi fanbbono gli altri huomini > fe volcfiero imitarli , perche** 
* - L i padri 
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i padri della prudenti a fono lafcicntia ì <& offerì enti inqutflo'conftfiela- Sjfj' 

-vera efperientia y cbe Vhomo fi ritiri alquanti dì dagli flrepui di quefla vita. dcn « d, *n 
Dimmi y òTolione y cbc gioua all* homo y cbe egli babbiaimparato affai y vdito huoa, °* 
a]Jai y vedkto aflai y conosciuto affai [offerto afflai y efpcrimcntato affai , peregri 
nato affai y fe baucndo paffato per tante varietà y non fi ritira à goder alquanto 
del ripofo-tper certo non fi può chiamar fan io , ma f ciocco Vbuomo y che Spon- 
tàneamente fi offerifce alla fatica & non fa procurarfi il ripofo : perche a mio 
parer e y l a vita in quieta y altro non t y che vna lunga morte . Qu eflo filofofo ef- 
fondo molto vecchio dormiua lungo la lacuna della palude M coti, ££ vn eoe 
tiatore fopragiunfe bauendo vna lepre ingabbia di terra y per pigliare altrui y ltx rqoie 
lepri , vn' quii a p affando à cafo y veduta lagabbia y la portò molto in alto ; u no ° ■ aL 
tna non potendo mangiare la lepre y lafciolla cadere y & percotendo fopra il ca n7 ’ LngÀ 
pò di Efchilo Vvccìfe . E [chilo interrogato in qual cofa confifteua la buona _> mortc * 
Ventura di quefla vita y rifpofe y cbe a fuo parer e y & opinione y confiflcua in dor 
mire y e affegnaua quefla ragione y che dormendo noi y n 5 ftamo fl imolati da gli 
incendij della carne y non ciperfcguono inimici , non ci importunano gli amici; 
non ci da noia Vinuerno freddiffimo , nè ci da affanno la lunga eflà ; non bah- L> ff . ^ 
biamoinuidia y perche non vediamo cofa alcuna ; non [enti amo pajfione gi« e p ìcu- 
di quello , che non otteniamo y er finalmente Vbuomo dormendo non [ente i nVife°"ddi! 
dolori del corpo y nè anco le paffioni dell* anima . Etàfine , che gli h uomini y «tene dì 
quando erano affannati , ò tanagliati y poteffeno pigliar fonno à lo/ vo- 3 o.° m0 * z 
glia y infegnò à gli huomini del fuo paefe vn beueraggio di tal qualità, 
thè l’huomo fubito che lo bcuea y adormentauiu . Finalmente gli Epicurif 
ntetteuano ogni fuo fludio nelmangiare , & tr onore viuande efquifito, 

■& medefimamente procurauano di dormire foauemente fopra letti deli- 
bati. 

Di Pindaro Fìlofofo. : 

dell'anno da I{oma edificata ducento fettantadue > regnando m Perfia 
*Dario fecondo di queflo nome , r he fu figliuolo di Hi flafpe , & il quarto 
nella linea dei ì{e diVerfta * & effendo Con foli in Ironia Bruto , & Lu- 
cio C ollatino y c he furono i primi Confoli in I{pma,fu nella gran Tebe di Egit 
to vn filofofo nomato Vindaro y era Prencipedi quel regno; di queflo filofofo 
‘Pindaro fi dicevi)' egli nella filo fofi a vmcea tutti i dotti di fua età , & chc-J 
nella mufica nel fonare vn* iflromento » fuperaua tutti i paffati . Et 
affermano di lui iT ebani , che niuno bebbe mai tanta pronte^a nella-, 
lingua per parlare , quanta era la prefle\ga fua nel fuonare con la-> 
mano . Queflo Pindaro fu morale filofofo , ma non molto filmato nella 
filo fofia naturale . Egli era forno tacito , ritirato * £2 molto virtuofo di ma- 
\ _ • 4 Mar* Aur.P arte Trim*-» l 3 mera. 
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. itteriche [appetta meglio operare , che parlarc,quantunque hoggidi vedi *» 
mo il contrario ne i noflri Jaui di Peonia, i quai fanno poco, ££ parlano molto » 
l* qualità c k c £ pe^^io dicono le lor parole ornatamente compofle, ma le loro buone 
J di R qu7. opere fono finte . Il diuino alatone nel libro delle f ne leggi fa mentionedì 
ito tempo. q Ue fl 0 filojofo. Giunto Refluo nella T ebaida narra di lui , vna t al co fa, cioè 
vrìamba/ciatorc de Lidi trouandoft in Tebe , & vedendo come Tindaro era 
molto virtuofo nella vita,& fgratiatonel parlar ,gli diJ/e-0 Tindaro Jc U^j 
tue ro\^e parole fufjero cofi limate auanti d gli h uomini , come fono chiare 
le tue opere auantià i dei giuroti per gli ifleffi immortali dei > chcfarefii 
- .*• tanto /limato nella tua vita , quanto fuTrometeo , & la/ciarefli ditela 
tanto chiara fama nella morte , quanto lafciò tìomcro in tutta la Grecia -?• 
r '< » Qh eflo filofofo interrogato in che confifteua la buona ventura , ri/pofe^g 

• • Douctcfapere che C anima intcriore per la maggior parte fegue in più cofe > 

il corpo eflcriore : perche /landò la carne afflitta > non può regnare alle- 
panimi fe vre\?a nel core : perciò fi può chiamare bene auenturato , chi non /ente do >- 
po cfte rio- lori del corpo . T ebani adunque feguendo il configlio diTeriandro , pm 
,e » che tutte le nationi procurarono di /epurar da dolori i corpi loro • Dice ~f nmm 

nio Sellerò , che ogni me/e fi cauauano /angue per cacciar fuori quello , chc^j 
era fpar/o per lo corpo ; v/auano ogni fettimana il vomito » pcrpuigar/t 
dalla repletione ; continuali ano i bagni per [chinare le oppilationi ; polla- 
vano foaui odori per non fentire offe/a da i luoghi immondi ; finalmente Te - 
baili non metteuano fi lidio in altro » che acoufe ruare * & a regolai e i corpi 
fuoi . 




Di Zenone Filofofo* \ a 



Tfeìla cent e firn a trenteftma feconda olimpiade , effendo C onfoli in l{o- 
ma GncoSeruilio » &GaioBrifio , iquai nel me/e di Genaro dopò 
loro eie ttione furono mandati di fubito contragli dittici > Ranno ventino- 
ueyche regnaua Tolomeo Filadelfo > quefio gran T olomeo edificò alla co/lo 
di zsflefiandria vna torre , che fi nomò F aro per amore di vna fua ina— 
morata , che [i chiamò Faro de Dolouina-j • Era edificata quefl a torre-* 
f opra quattro ingegni di vetro > molto larga , & alta > fatta in quadro t 
le pietre di quefìa torre erano di maniera trafparenti > chepareuano ve- 
rnate : fiche quantunque la torre fufie larga venti piedi , s*vna cande- 
la ardeua dentro , la luce era veduta da chi erano fuori • F acc ioti df ape - 
re,ò Tolione mio che gli antichi biftorici tanto a ppre%%auano quefi edificio > 
che lo annouerauano tra fette mirabili edifici] del mondo . Ji quefio tempo 
fu vn Filofofo in Egittonomato Zenone, co 7 1 cui configlio, & induflria Tolo- 
meo edificò quella tanto fkmofa torre & ejfo T olomeo per configlio di quel- 
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cara innamorata t prima accioofjf fufie ben guardata , e poi perche vi 
flijfe contenta , perciò lanciandole fue mogli in tsfleflandria il più del 


logouemaua il f no regno * perche negli antichi tempi quei Trend pi , chc^> i prenu>r 
non fi gouernauano nella fu a vita col parer de faui , nella morte poi erano g o 
regifirati nel numero de pa\gi : perche quella torre era forte , & molte J®®* 1 r 4rc 

foli aiuole . Il gran Tolomeo la maggior parte del tempo vi teneu a la piu fono lZ[\ 

^ ftrat| nel 

numero de 

_ _ più del pa*xi. 

tempo ftflaua con Faro Dolouina : perche anticamente Ter fiatii , Si do- 
ni , & [aldei fi maritati ano folamente per hauere figliuoli , che b eredi- 
taffero i lor beni : ma nel rimanente fi d aitano per lo più a (clamare , g? 
esercitare i fuoi vitij con le loro innamorate ^ . Gli tgittij fi rip ut auano 
afidi dico per quelli , che non erano faut digiuocare alla lotta : &dque*- • • ’ 
fio gioco sfidauano molti fora fi jeri , cofi continuando a lottare erano mol- 
ti tra loro gran maeflri di lotta * : perche chi frequenta fpefo vna cofa , do- 
venta gran maeftro di quella^ . Ejfendo in quella torre motti Egittij , che 
fi dauano à queflo efjercitio della lotta ; & tra gli altri vno y il quale non 
era fiato da perfona alcuna abbattuto.Coftui vn dì fi prefe con Zenone filofo 
fo per lottare con lui & fi trouò dal filofofo gittatoà terra , il che non più 
era au enuto a colui }Zenone per qu efla vittoria prefe tanto contento dcHa_j 
propri a perfona , che difie con lingua , & fc riffe , chela buona forteti 
delTbuomo non conftfie in altro , che nello hauer forga di por fi vn* altrui 
perfona a piedi . Jl fondamento di queflo filofofo era , che fu fie maggior 
imprefa lo abbattere con le proprie forile vn’buomo à terra lottando^ chc^ 
vincer molti nella guerra : perche nella guerra vno fi piglia ingiù fi atri en- 
te la filma dell a vittoria > poiché vi fono concor fi molti ad acqui fiarla ^ . 

*JMa nella lottala vittoria è di vn foto, fi come egli fe l’acquifia>& perciò In <h 
fidicCiChe la buona forte conftfie nello hauer vigore , ££ che l'animo ficon- "fiTubZ 
tenta più di que fioche di altra cofa 9 percbe veramente noi chiameremo bua oa niur * 
na ventura in queflo modo quella^on laquale il cuore fiù contento , & il cor 
pofente dolori. 




Del Filofofo Anatarfo. 


v 








7{el tempo , che regnaua tra *J\Cedi Heritact , che fu il fettimo 
He di quelli , & regnando in J\oma Tarquinio Trifco , quinto I\c^> 
de Romani , fu nelle parti di Grecia vn filofofo nomato tsfnatarfo, 
nato di Epimenide Città . Il noflro Cicerone loda molto la dottrina di que- 
flo filofofo , & dice che non sà qualfuffe maggiore in lui di quefle due co- 
fe 3 ola profonda [cientia , che gli diedero i dei ò la cruda maluagità , con 
la quale egli fu perfeguitatodajuoi nimici , perche veramente fecondo » 
Titagora , quei che fono più amati , & più accarezzati da idei fono più 

1 4 dura- 
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duramente malveduti , & perfeguitati dagli huomini . Offenda *Anatarfi> 
di Scitia,il qual pacfe era da Bimani tenuto per Barbaro , auenne che vn t{o- 
rriano ma baggiani ente volendo trauaglhrc qucfìofilofofo ì & lo fece con ef- 
fetto y & ver amente fi mofie più tofto con mah agita » che con fmpliatà, 

1 perche le parole tnalnaggie danno fegno * chf il core è maluaggio . Quel 

Romano diffe à qtuflofilofofo , oAnatdrfo , non è pcfftbile , che tu pi 
• di nat ione Scita. , perche buomo di tanta eloquenti non può effer + dipae 
i* Ani ° t [ ^fc tanto 'Barbaro y a cuirifpofe ^inatarfo , tu hai detto molto bene > & io 
io ad vn laudo le tue parole , benché non accetto lama intentiane , per cioè con ra r 
S»°cTo chia gione mi puoi vituperare di triflopaefe t & lodarmi di buona vita , &ìo 
rama b * r- piu ragioneuolmente ti pofjo laudare di buonpaefe , & vituperare di lord# 
baro ’ T/Va , & ti fo giudice di queflo tra noi , qual fard piu fhmofoneUc futu- 
re età , 1/ tu che nafcefti Romano & viui da Barbaro , o io , eh e nacqui 
Barbaro , & vino da ì\omano ? perche finalmente nel giardino di quefla 
vita y voglio più toflo eflcrc vn pomato verde , & produrre fratti , c/j£ 
Platano , & fi cfo à terra-* - ^Anatarfo poi ché fit lungo tempo in corna,. 
& in Grecia , c fendo già vecchio , gli fóuenne dell* amor dell a patria , e 
che doucfjc ritornar in Scitia -* - £Va in quel tempo Rj ài Scitia vn fuo fra* 
tello r chiamato (j ab ad io , ilqitale teneuanome di {{e , ma con effetto 
tra tiranno . llhuonfilofofo quando, ridde che fuo fratello era diuenuto tir 
1* morte yanno y & il regno tanto dì floluto r p.difpofc di corregger fuo fratello con 
fò aioiJfv. buoni configli , & ordinare il popolo con buone leggi , ma ipopoli Barbar 
ri vdendo , ccw/e ilfilofofo trouaua moki riti di viuer nel mondo . , tutti 
d*vn animo V vocifero à furore** • Tcnio fhcciofi à fapere 9 o Toltone mio y. 

• come non è il maggiore fegno >, r/;r vitale pubi tea fu piena di vitij - , 
quando tffa occide , o batidifce i buoni . £V e fendo condotto alla motte* 
djmoftrò che molto pdolcuadirnorire , & come gli ffiaceua olirà modo il 
lafciar queflavìta y perciò vnoglidif e quefte parole^ : à fiatar fo , ef- 
fondo tu huomo tanto virtuofo , & fauio & di pgraue età y nàn dourefli ^ 
à mio parere dolerti di lafciar e queflo mifero mondo . TerchcVhucmo vir- 
tuofo deue depare la compagnia de huomini virtuop , de i quali manca que — 
fio mondo , ( 3 l* huomo fauio deue procurare di pr atticare con gli altri faui 9 
de i quali manca queflo mondò > Vhùtmto nocchio deue filmar poco in lafcia * 
%e quefla vita , fapendo con quanti trattagli ft pafa per quella . Terchc 
veramente gli è vna fpetie di patria , che colui il quale ha paflato vnq Wt 
ta molto lunga , epericolofa , & nondimeno gli [piace di venir al fine dì 
quella-*, ^inaiar fo gli rifpofe in tal forma-*. Ottime fono le tue parole, o ami- 
co , & piace f e chefujje coji la tua vita , quali fono i tuoi configli , ma duoimi 
che in queflo gran conflitto non hògiuditio per guflarle > ne tempo di rederte 
ncgraticymafappiycht la lingua b umana non può narrare quale turbamento 

; fente 
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ferite l’buottiò quando fi vede morire^ . T u vedi, che mi vccideno follmente 
perche fono virtuofi,ne cofa alcuna più mi dijpuce,che non potermi uendickr 
di mio fratello C abadino , perche la buona ventura deWhuomo confiftencl 
uendic ar fi auanti la morte d eli* ingiù ria , che gli fia fatta f eriga ragione 
Gli è cofa laudabile , che il filojòfo perdoni le ingiurie , cowcvfanodi fa- 
re gli huomini da bene , & virtnofi , ma farebbe cofa giufta , che i 
dei fi pigliafiero cura di vendicare quelle ingiurie , che fono perdonate dtL* 
gli huomini , perche gli è dura cofa vedere , che vn tiranno lietti lavica 
ad vn buono , & che gli amici di quello non mai veggano cafiigato quel ti- 
ranno. Tarmi >o Toltone ,che queflofilofofo pofe la felicità di qucfto mondo nel 
vendicai fi della ingiuria^. . 



Bei Sarmatf. 


4 w * 


l 


llCaucafo , fecondo r Cofmografi , diuidela grande A fia , la quale' 
ha principio nella India , CS finifee inScitia , Cf fecondo la uarietà delle 
genti r che h abitano nelle uiUe in quel monte , cofi egli ha diuei finomi, 
fiumi,, che correnoaW] nàia , hanno diuerfe nationi : perche quan- 
to più il paefe è montuofo tanto più uifono uarie genti 'Barbare .Tra le altre a p p J c V,^fi 1 
terre,che fi ueggono alla cima di quel monte, ui fino iS armati, la qual terra d« nno ,ac 
è adacquata dal riuo delT anis . Jn quefla prouincia per efierui gran fi ed- ^nTite °u 
dio , non nafee nino » anchora che quefianationc fia di quello molto bramo lor0 felia r 
fa,più che ogn’ altra di Oriente, perche la priuatione di una cofa maone Cappe A ‘ 
tito banano à più defilarla^. Queft a natione è bellicofa, benché non ufi arme , 
non fi procura uiuande delicate, ma ogni loro felicità di qucflo mondo con fifte 
nel fatiaifi diurno. 

Vanno della fondatione di l{pm a trecento, c dif dotto , i noftri antichi padri 
mandarono cantra Sarmati, & altre Barbare nationi, Lucio T io Confilo , & 
eflendofi cor fi uarij fuccefft in quella guerra crudele, fecero tregua , e ’T tuttii 
Capitani di S armati fi fottopofiro al Romano fmpcriojolamente perche Lu- ^ìo °R^* 
do Tio Confilo in un conuito gli fattolo dìuinoSP affata la guerra,& foggio - decapiui©, ■ 
gota la Sarmatia al Bimano Imperio, Lucio Confilo tornò à t{oma,& in pre 
mio delle fuc (attiche dimandò, cheglìfuffe dato Hfofito trionfo, ilqualenon 
folamentegltfu negato, ma apprejfo per fnpplitio de fuoi malefici fu decapita 
to pubicamente, & d’intorno alfuo jepolcro per ordine del (acro Senato fu po 
fio qu e fi ’epitafio. d e 


Lucio Con folo, qui giace, ilquale vinfe 
. LSar mau,ma fu rinfàme acquifto 




« 
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DI dì, che cominciò la nobil Roma, <'.%»•■ 

Anni trecento con di fdotto a punto: .a 

Perche gli vinle,non cornei Romani « . .? V 

VTan di vincer, ma con tri fto inganno, \ . u*. 

Come (ogliono far Tempre i tiranni. > < .'v- .3 ) 

EfTonon vinfe quellia guerra inarme, ^ « • * • U)k ' . 

Ma coi mangiar viruperofo a mcnU. ■ v-t i’ ; jj .» , r. 

\ Non vinfe combattendo con periglio, ù; - 1 ' ; - • i ; : ; 

Mattando a menfarepofatamen te. ^ '■ v 4 

Vinfe non con la lanciaarmoto in campo, 'Ai ' * • ■ ■ / 0.. : 7? 1 

Ma imbnacatido quelli co'l buon vino. \ .. t Xs\ v 

Lucio quel giorno, chechiefe il trionfo, v - Muti 

Con bialmo fi rrouò decapitato. 

de Romani fi f acro Senato poje qucfl'epitafio à Lucio , acciocbei Romani capitani 

ite” n° nlì " pi&‘ a fi ero da quello t fi empio , perche /tf maefià de Bimani non ^ 
ì nemici** confi fi c nel vincere i nemici con vitij , &delitic , iwj con arme, 
m" con ar ' 0 con P re &* • Spiacque fommamente à J{omani quanto fitto ba - 
me, ’ uea Lucio , perciò non contenti di bauerlo fitto decapitare , & pofio 
fopra'l fcpolcro queft* infime epitafio, fecero gridare in Bpma da vn publi - 
co banditore come il [acro Senato riputaua per nulla quanto hauea -» 
operato Lucio Vio : perche era antica legge con Romani , che quando de - 
capitanano vno per gi ufi iti a , medefimamente gii leu auano ogni auttori» 
tà y c hauea tenuto in Bpma-j . V{on contento ancora di queflo il facro 
.Senato , fcrifie à i S armati , che gli liber auano dalThomaggio , che** 
fitto baueano di flare f oggetti à Romani , & che da nuouo li mette - 
pano in libertà , perche non era coftume de i generofi Romani d* acqui- 
fiare Imperij embricando i nimici , con vino , ma largendo il proprio 
/ angue per i campi . Queflo bò detto , oVolionemio , perche à mio pare- 
re Lucio Vio vedeua come i S armati baueano ogni lor felicità nel fatiarfi 
divino . 

«• DiChilone filofòfo. 


Ideila quintadecima Dinaftia de Lacedemoni / , efjendoBede Medi ‘Dco- 
dcoyde Lidi Gigione , di Caldei Merrea, de Macedoni * 4 rgeo, & de Promani 
Tullio H ofl ilio, nella cente firn a ventefìma fettima olimpiade, fu vn filofofo 
natio di Grecia, nomato Cbilone,il quale fu vno de i fette faui della Grecia^* 
che tengono i Greci ripofli ne i lor tefori . Erano in quei tempi crude guerre-** 
tra t eme fi, & Corinti,come fi raccoglie dalle biflorie de Greci . Voi che fu 
rouinata T roia,nonfu piu pace tra i regni de Grecia non fu tato grande la. 

guerra. 
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guerra ,che federo Grecia T roiani, quanto fu quella, che tjji dipoi fecero tra~> 
loro. 1 Greci, che erano prudenti,diuideuano gli vfficij, fecondo chevcdcuano 
babile perfonc^>.Terciò à gli huomini va loro fi dauano l’imprefa di guerreg- 
giare , à 1 paccfici il gouerno , à i fauij le ambafciaric in paeft cfterni . Ter 
quefta caufa tsftenicfi mandarono à Corinto Chitone filofofo , che trattale _j 
lapaccs • due fio filofofo , arriuandoà Corintovn giorno di fefla, trono che 
tutti erano occupati in giuochi , i giouani giocauano à lanciare le palle di le- 
gno impiombate peri campici vecchi ài dadi per le piagge , le dorme à tri a . . n 0 
ne i giardini ,i facerdoti giocauan à trare di baleftra vicino à i tempi j j i S i- 
gnori giuoc auano à tauole ne i conftflorij ; gli [crimiatori giocauano di {pa- 
dane i teatri ; i fanciulli giocauano per calli con gli offi , CS finalmente^ 
trouò tutti i Corinti occupati in diuerfi giuochi . Quefto virtuofo filofofo , 

-veduto tal cof a , fen^a dir parola , nè /montar da cauallo , ritornò al- 
la patria , & non volfe narrare la fua ambafeiata^ . <JWai Corinti an- 
dandogli dietro , gli dimandarono per qual caufa egli non diceua àche effet 
to era venuto , ài quali egli riffofes . .Amico , io fon v enuto da Atene 
à Corinto con molta (àttica , & bora torno da Corinto ad Atene non poco 
fc and alitato , & vene potete auedere in quefto , che non ho detto parola à 
perfona di quante flètè in (orinto , perche non ho auttorità di trattar paccs 
con giocatori di poco giuditio > ma con fatti gouernatori , nè mi mandarono 
gli A tenie fi a far liga con chi tengano occupate le mani ne i dadi,ma con chi 
tengono i corpi conquaffati nella guerra,& gli occhi confumati ne i libri , per 
che gli huomini c’batmo guerra con i dadi, non poffono bauer pace con i vici - con aaea» 
ni • Chilone dette q'uefte parole altre ftmili , tornò ad Atenei • Fac - nci ^ 0ihu 

doti à fapcre, 0 Tolione mio,come i Corinti haueano per fomma felicità l'oc- 
cupar fi giorno & notte in giuochi Ci non lo pigliare à feber^o: perche ftandù 
in Antiochia, vn (jrcco mi difje come vn Corinto più fi reputauafelice, quan 
doguadagnaua vn giuoco, che vn capitan Bimano, quando guadagnaua vn u 
trionfo . Kfarrafiiche i Corinti in ogni altra cofa erano pru denti, & tempera- 
ti, eccetto che nel gioco, nel quale erano oltre modo vitiofi . Tarmi, 0 *P otto- 
ne , che io ti riffondo più largamente di quanto ricerca la tua dimanda , & 
più di queBo,che ricerca la mia falute, tal che tu hauerai fhflidio à leggerla » 

& io hò { offerto gran f attica à feri u eri a-j . Foglio in breuità furti vna fom- 
ma di quei , che mi vengono a memoria , i quai in diucrfccofc pofero la loro 
buonamorte >. v ~ - - ; 


DiCra te filofofo. 


Tra la vita 
. & U morte 


Croie filofofo pofe la felicità nel nauìgare prò fieramente, dicèdo, che chi u» è foia me 

# nauiga % 
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te vni «uà rutuiga > non può bauer perfetta allegrala, imagincmdofi , che tra la morte* 
& la vita vi è folamentc vna tauolaSPerciò il core non mai fi fatte tran quii 
lo , fe non poi c'ha paffuto qualche mare per icolofo , & che fi andò in porta* 
guarda v erfo il marcs* 

ì 1 «. T i . , V* vT * 

• • * \ 9 % ' v r 

Di Eftilfone Filofofo. •’ ' ' 


- Te fIx E fi tifone Filofofo pofe la felicità nel hauer gran potere, dicendo che V bua 

foio felice, mo , il quale può poco i vai poco, & pofiede poco , riceue ingiuftitia da i Dei » 
che lo lafciano viuer molto ;per che quel foto è f elicei che può reprimerei fiuti 
mmici,& bade foccorrere*& premiare i fuoi amici, • 

A ■ • Mxì > . Vv • MiVut&l 





li' 


Di Simenide Filofofo. 


Semenide Filofofo riputò felice colui , che era ben veduto dal fuo popola » 
dicendo che gli buomini aufien,& di fpiaceuoli qualità, fi douerebbono man 
dare alle montagne à viuer e con le beflie: perche non fi troua vgual feliciti 
in quefla vita (£vvìhuomo,cbe quando egli fi vede efler amato da tutti della, 
fua I\epublica->. 


Di Archita Filofofo. 

d* Architi Archita Filofofo metteua la felicità nel vincere le battaglie » diceni # 

in che eoa cheli buomo è tanto amie odi fefleffo , & tanto brama di contentare vn-» 
fuo appetito , che ancorain cofe picciole , & f eh errando non vorrebbe** 
ejfer vinto . Et parlando con verità alla libera % il corehumano {offre** 
ogni fatica di quefiavita, folamentc penf andò che vn giorno acquifera vit 
i torio* 

• 7 . • i • r- i •■■■' -V* 

Di Gorgia Filofofo. 

^ J • » i “ i i r i « *\ ^ 1 ( i* ^ 

Gorgia Filofofo pofe la felicità in vdire cofe, che di lettino % dicendo cfje la 
carne non tanto fente vna greue fatica, quanto [ ente 1* anima vna cattiuapa 
rola.Tercbe veramente non è mufica tanto grata alle orecchie t tome fono fa 
perite le buone parole al core humano . 


Di Cri/ippo Filo fofo. 

Crrfippo Filofofo pofe la felicità nel fare grandi edificij,dicìdo che' gli bua 
. é mini » 


Digitized by Google 


rfcf* ai 7 i v 

mini;ì quai non tafciano dì loro alcuno memoriali fu$ viuere,& morire è fia 
to come di ma beftiaiT erche i fumo fi, & foperbi c di ficij, altro non fono, che 
immortali mamfefiatori de icori generofu 

•è * .1 r „ * » I ' % 

Di Antifone Filofofo.. 

*'■ ? * . . , • *, T 

•Antifiene Filofofo pofe la felicità nell’efler fhmofo dopò la morte , di E ^ crff &-• 
tendo , che veramente non fi puh chiamare perduta , [e non quella "ò'uw 1 

la quale dopila morte manca di fuma ; perche l'buomo prudente ha J - - “ è «”nd« 

temer poco la morte , (e egli per virtù , & degne opere , fi loffia dietro ' 
y ina fama. 

* * » -T . • • - • ^ 

• ' ' » '• - . »\ t a 

Di Euripide Fiio/ofo 

Euripide Filofofo pofe la fieli citànelVhauer bella moglie, dicendo, che ma H.uer bd- 
ear ebbe tempo alla Lingua di poter dir e, quanto diffiacere f ente colui , c7;a /* ! a rao l? , 1 i . e 
moglie bru tta;percbe veramente chi ha la moglie virtuofa,& bella, non ha cST ' 
ebe defilare di piu nella vita bumana. » 


o i 


‘ ) h^W f QiMK 


J I UH| 


♦t-U* Vivi i 


DiSofocIeFilofòib. v * ? 

^ p,f * * 1 ’ i i* ih i ? )Vi « u 4 • Mèi # ^ 1 \*a1 tX à ii I \ 

, Sofocle filofofo pofe la feticitàncll’ batter figliuole , che faccettano al pò* 
dre, dicendo che ildanno, il qual riceue colui, che non ha filioli,è maggiore , 
§he ogni altro affamo; perche la maggior felicità dell’ huomo,è battere hono - 

^cdanomlla^ *diuL^ a *****& Vanendola goduta, hauer figliuoli, che fuc 


cr'Cu'Vt 

iti zi hi 

. . >. pi' 

. j* 


Di Palemone Filofofo. 






' * v ' v • t . . “v , • * jc** ? . " -i Wm \ 

'Palemone filofofo pofe la felicita deU’buomo nell' eloquenti* , dicendo r 
^giurando , che l'buomo , il quale non sà parlare di orni cofa > non è. 
piu parente dell’ hit omo , che delle beflie ; perche al giuditio de molti . 
nrnifi troua vguale felicità in quefia aita , come è lo hauer lalingua dolce. 


DiTemifocle Filofofo*. 


wsy 


*4» 


\\\ 


Tcmiftocle filofofo pofe la felicità nel defeendere da genero fr progenitori 
j eT ir° * che / huomod t faggio ofouro , non pare , che fila obligato 
fdejjerejumofo s perche neramente la uirtu , (S prode^e de noftri paf- 

fati 


•<* n 1 
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fati altro non fono , che vnofiimolo , i l quale de fi a iprefenti a far grandi imr 
prefica. .... 4 ‘. 

• .i\ !. i .ì • >’ ^ k A- * «r*4* i j". ' 

Di A riftide Filofofo. 


L JJilJ 


be^eoM» idefilofofopofe la felicità nel po (ledere t beni temporali , dicendo che 

rat» , è gran l’huomc,il quale non ha che mangiare , 'nè con che [oftentare la (ua vita , me- 
ftliciti, gn 0 f arc by e t f e and afte alla fe poi tur a : perche colui folo fi può chiamare bene 

auenturato in qu e fio mondo, il quale non è afir etto di entrare per la porta del 
fuo vicino. . ... \ . t . . ' 


r \t 


Di Hcraclito Filofofo. 


«MA&MU? 


si 

-jiàj j 


Hcraclito pofe la felicità nel poffedere copio fi tefori, dicendo, chefhuomo 
diffipatore di fuoi bem,qudtnnque fkffe ricchifimojarà fempre à tutti impor 
tuno;perche fi rnofira huomo prudente colui, che fi conferua qualche naf co fio 
teforo per le future neccffità. 

Deifapere,o Volione mio, come già fette mefipatifeodi. quartana, €3 gùè 
roti per i Dei immortali , che al prefenteferiuendo , mi trema la mano ; il che 
mi da fegno , che mi vogli tornare il fredde <$: perciò darò fine al far quan- 
to mi commandi , ma non al mio de fio : perche trai veri amici , quantun- 
que cefiino le opere , con le quai fi fexuano , , non peroni fi debbano raffrenare 
i cuori > con i quali fi amano Se mi dimandi , Volume qual fia il mio pa ^ 
fNiffnno è rere y cerca quanto ho fop> J adetto , &à quale di quefie opinióne più mi acco-* 
auèftomó fii ,tinfpondo ; lo non whfeffo , che alcuno pojìaefjer felice in queflomon* 
•°- do ; (3 s’ alcuno è felice , i Dei l’hanno feco , perche vedendo da vna parte ih 
camino piano , afeiutto , & fen\a fango , & dall’altra effer lordo & [affo fo 9 
chiamar cmo più toflo qnefia vita rouina de cattiti _ , che ficureT^ga de buo- 
ni. Foglio folamente dire vna parola, & confiderà quanto voglio inferire 
per quella . . T^oi tra le difgratie,che ci apparecchia la fortuna, fiamo arditi 
di chi amar fi felici in que fio mondo : ma quel folo fi può chiamar felice , il 
quale da profonda aduerfità s’èleuato con la fua prudentia , (3 co’lgiuditio 
s’ha confcruato nella cima della felicità . Convoglio , & quantunque io 
volcfie , non poffo fendermi più àfcriuerti , folamente prego gli immorta- 
li dei , che guardino , & confcruino te, (3 me dalla fitifir a fortuna, perche 
fei tanto da noi lontano , ritrouandotiin 3 ititi a , io sò bene , che ti farei co- 
fa grata à fcriuerti i fucceffi di l\oma , ma io al prefente non ho co fa nuoua~> y 
fe non che Carpcntani , (3 Lufitani in Spagna fi trouano in grafi tumulti. *Del 
la Dalmatiahò bauuto lettere , che i Barbari flanno quieti , quantunque lo 
effercito,che vi è a guardarla, ftà in gran attento; pere he in tutta la fronti* - 
k raè 
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rad \>nfixt 4 flapeJìAmtia.'Perdonami,o Volione mio , cJmo /ow tanto indifpo 
fio y che noti mi ricordo di meflejfo, perche la febre quartana è malatia tanto 
crudache vn quartanario non fi piglia piacere di cofa alcuna . Mandoti diULs 
caualli de i migliori ^ch e mi filano flati chiotti della Spagna di là, & due cop 
pe d’oro ideile migliori che m'h abbino portato di IvjJandria.E gitoti afe 

dibomo da bene, che hiuerei voluto mandarti due,o tre bore di quelle dodici 
quando la mia quartana mi tormenta» La mia Fau fiina ti / aiuta , & da ftui^ 
parte, S3 d allarmai accomandaci a Caffi* tua madre, vecchia,^ nobile ve- 
doua.fJH arco Impcrator ti ficnue di jua mano, & dmuotto torna à {aiutare 
te r Polione,fuo amico • 
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Consc i JVencipi, & gran (ignori non fi debbono 
(lima re, pere he fiano di corpo ben difpofto, 
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N EI tempo quando Giofiue tra Hebrei trionfati a , & che D ardano paf- 
so della gran Grecia in Samotracia , andando i figliuoli di Agenore À 
cercare Europa , loro (orella , regnando Siculo in T vinaccia , che poi c/.-O 
lui fi chiamò Sicilia % neU 9 Afia maggiorerei regno di Egitto,la gran città no 
thata Tebe , fu edificata da Bofiri Bfydel quale Diodoro Siculo parla molto à Tcl)e 
lungo ne i fuoi feruti» Timo nel libro trentèlimo feflo della fua naturai hifio «» da su 
ria,Homero nel fecondo della fua lliade,& Scado per tutto'l libro della fua fln * 

T ebaida, narrano grò. marauiglie di quefla Città di T ebe le quai fi denono te 
nere in gru conto aio eflendo ragioneuole,che auttori di tanto credito, jcriuen 
do la verità,dkano fi utioni . Dicono, che il circuito di T ebe era quaranta mi t, gr ij cx . 
glia, le mura alte trenta paffi & l arghe fei. Mcdeftmamente dtfeuano,ch ** di Tebe, 

la città hauea cento porte, molto forte,^ fontuofe,(J che alla guardia di eia 
feuna fl. tuono ducento caualli . Correità per mego T ebe vn gr off 0 fiume , il- 
quale facendo andare a fi ai ruolini , ££ dando pefee copiofo ,giouaua molto à 
quei popoli » Quando T ebe era nella fua maggiore profperità dicono , che vi 
erano due et ornili fuoghi,CS importa anco piu,che mi ft fepehuano tutti i \e 
d’Egitto, e fecondo V/ r abone de Situ orbit , i minia, quando rouinarono T e- 
he , vi trouarono fettunta! ette fcpolcri de i\e paffati » Et è da fapere cbc^> 
tutti quei fepolcri erano de I{e virtuufi , perche era legge inuiolabile tra gli 
Egitij, che nò defiero fepoltara dopò morte a quel I f{e,tl quale vi nòdo erafla 
to trifio . 'Prima che fujje edificata la valorofa Nomami a in Europa, la ric- 
■ca Cartagine in Africa,? àuenturata ({orna in Italia, la bella Capua in Capa- 
niaja grande Argentina in Memagna,(3 in Valeflina tieha piti volte con 
4 \uiflata,T ebe [ola hi tutto 9 1 mondo era la più nomata ihicfli f ebani erano * . 

delle altre nationi più forno fi, per le loro riccbcTtfe, come per i ju pcrbi edifi- 
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xàj& dùcb ora, per eh e nelle loro leggi, & riti , haueano molte efir entità, & 
tutti gli huomini nelle loro opere e fi remati, quantunquenon proourauano di. 
efier famofi per le loro cftretnità . Ho mero dice , che T ebani haueano 
cinque coflumi,pcr iquat fi portavano più eflremamente , cbeiuttelcJ 
altre nat ioni . Il primo era , che à fanciulli , quando giongcuano i 
cinque anni , faceuano nella fronte il fegno del Tbau con vn ferro ar- 
dente , volendo che ouunque fi trouaffevnT ebaneegn’rno lo conofcejfc 
da g li altri à quel feg no . Il fecondo era che à i fanciulli di due anni f ubi- 
co tagli aitano fin alle ginocchia le vefli , acciò c'baueffere le gambe leg- 
•cmiknia- & erc P er laminare. La caufa di queflo era,chegh Egitij haueano gli animali 
»o aintii, perdei , è perciò niuno Egittio andaua à cuallo ; accioche non pareficj 
pcrche^fi 1°*° andare spentati fopra i lor dei . il tergo era , che T ebani rum fa- 

lamcnte non s*accafauano con eflerne nationi , ma etiandio s’accafauauo 

parenti con parenti , accioche accafandofi parenti con parenti » fu fiero 
piu fermi m ammoni) , & indi hauefiero occafìone di efjer più fretti ami - 
-ci . Quarto coflume era, che non potè a alcun T ebano fabricar cafapet 
la fuaflantia , fe prima non haueafabricatovna fepolturaper fepelirft • 
Tarmi , che T ebani in queflo non erano huomini fuor di ragione , nuca 
prudenti , giuro con verità , che in queflo fi moflrauano più faui di 
noi , perche fe noi fpendiflìmo due bore al giorno nel penfarc di fabricar Ut 
noflrafepoltura , gli è imponibile , che emenda fiemo alquante la vita no- 
fra . Il quinto coflume era , che affuocauano nelle cune tutt'i bambini, che 
f opero eflremamente belli , & tutte le fanciulle eflremamente brutte veci 
de u ano, e le facrifkauano > ai dei, dicendo che quando gli dei non fi pi - 
gliauano cura delle cofe humane , all' bora $* ingeneravano i mafehi belli fil- 
ini , e le donne eflremamentehrutte , & in vero Vhuomo molto bello , altro 
non è fe non vn 9 ombra di donna , & la donna molto brutta altro nonè,ebe 
vn continuo odio a l'huomo » lfi era il maggior dto de T ebani , e queflo era 
vn bue vermiglio creato nella ritta del T^ilo , & haueano per legge , che fa- 
criticavano alfuo dio Jft nel tempio ogni h uomo , che fufie vermiglio , €£ 
*1 contrario faceuano degli ammali , perche niuno efau a di vccidere alcun? 
animala vermiglio, talché gli era conceffo di vccidere gli buomini,e non gli 
• animali . 2 \on dico > che fufie benfatto , che T ebani uccide fieroi lor figli- 
uoli , nò confermo , che facefiero buona opera facrificando gli huomini 
vermigli, & meno laudo, eh e portafiero Itonore agli animali vermigli , ma 
rimango fl upi to , perche abbonivano gli huomini belli, & le / emine brutta 
- offendo mani fi fio come tutte le età fono fiate popolate de belli , &di brut- 
ti .zJfóa fe quei Barbari vivendo, come in vero viueano,in legge buggiarda, 
privano dijuhito di vita quell*!) uomo alquale i Dei haueano donato beltà , 
- noi che fiamo Chrifliam,d obliamo filmar poco la beltà corporale, ppiebe da 

quella 
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quella fìùvoUt nafcela bruttura dèli* anima i. y otto la ghiaccia cri fi allinà 
fià il [angue peticolofo , dentro la muraglia lauoratafi nutrì fi: e il maledetto Li be,t * 
Jèrpc,dentro al dente bianco rode il tarlo importuno ,adun panno molto fino r«°i£Tu 
la tarma fa maggior firaccio, & il verme piu nuoce all* albero fruttifero; vo ' 

gl io in ferire, che fiotto i corpi belli , & le feccie di vago affetto, fi nafcondono ma. ‘*° 4 ’ 
horribil vitij per certo ne igiou anipoco prudenti, et alquanti leggieri y la bua 
na diffofitione,e la beltà del corpo altro non è, che la madre di molti vitij , # 
touina dirmele virtù . Mi credano quefio ìVrcncipi , e gran [ignori, dico 
a quelli che fi tengono di ejfcr belli, e di corpo ben di fpofli , che dotte è gran 
<opia di grafie corporali, vi fa me fi ieri dì hauer forga di virtù , per confcr- 
rt ar feti \^penh egli alberi pinziti, da piu importuni venti fono combatti * . 
ti. iodico, ch’egli è^fireina vanità pigliar Vanagloria di cofa alcuna di 
quefio mondo pcrqualtwque perfettìone fi vegga in quella , perciòèleg - 

gierìffima liggiereT&a di riputar fr perla beltà Corporale . fra te cofc grate, 
iè quai la natura ha dato a mortali non vi ècojanelVhuomo piufoutrehia, 
thè la peltà corporale; perche veramente per efkr beili, o brutti , non 
fiamo piu amati dal creatore ? non meno (predati dalla creatura . O 
tecitàìnondana , o vita cl>e nonviìie , o morte, che non mai ha fine ; io 
non sò per qual ragione alcun* buomo ardifee di vanagloriarfi di quefia 
beltà accidentale -, f apendo come tuttala gentile^ga della [uà carne è fe - 
que fi rat a per la dolente fiepoltura ,& tutta la delicateTgga de [uoi membri 
badaefser confidata in potere de gli affamati vermi . Si piglino giuoco 
i grandi de i piccioli , i belli dei brutti , ifani de gli inforni , i bian- 
chi de inerì ^dritti degli gobbi, 4 giganti de inani , perche vltima- 
mente tutti baue?anno fincs • “Pormi veramente , che quantunque ici- 
prc/Ji frano molto dritti , i lauri molto alti , i platani molto ombrofì, i ce- 
dri molto belhj ginepri molto odori feri , gli olmi molto alti, & vantofi,non 
perciò fono quefli alberi degli altri più bclluper quefia comparatìone voglio 
dire , che quantunque vn* buomo gencrofo fia molto dritto di corpo , di 
alto lignaggio , molto ombrofo de fauori , molto bello di faccia , mal - . 
to odonferopèr fama , molto alto è potente nella J{epu. egli non perciò V Tempre 

di miglior vita r perche veramente tion fi felicitano ipopoli per cau fa d& kuoM vi 

[empirci lauorat ori , che fi affaticano perì campì , ma fi bene per gli huo- * 
mini delitiofi, , vitiofi , & vagabondi . Se non m* inganno [otto il fag- 
gio [ecco fi conferuano gli animali groffi , l’albero nano è il primo à dare il 1 • * 

frutto. T ra le pungenti f pine nafeono le refe odorifere, il cefi agno inric ciato l 

ne da le cajligne fapor ite '.voglio dire, che gli buomìni bruti piccioli, al • >- 

le volte fono più vttli nella T{epublica, perche facete picciole, & brune, fono 
inditio di cuori valorofifiafciamo fiate gli h nomini, eh e fono di carne, la qua 
le tofto ha fine, ragioniamo de gli edificij gradi, efuperbi, che fono di piena , 

4'.» Mar.^iur. 'Parte Vrma^. K nei 
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ìicì quali ce andiamo àgouernare'quaifiano flati > potremo trottare Vefità 
; gio della loro grand e , m a non trouaremo la foggia della beitela di 

»*• c ? Quelli , perche il tempo ha tanto potere , che egli [abito lieuala [uà* 
cou. ° 8ni beltà a quella cofa , che è pià bella , M quello che pare più perpetuo » 
trattali maniera , che in breue [patio non rimane di lui memori tu . Mede - 
[imamente voglio lafciarda parte gli edificij antichi , e ragionando di queU 
li di noftra età , che non è huomo , il quale fabriebi ma ca[a[orte , & bel- 
la , pu r che Joprauiua alquanto , che non yede quella bauer perduto il[uo 
luflro , perche molti huomini vecchi hanno veduto fare vna cafa fin da fon- 
damenti , e poi Vbanno veduta caduta , e dishabitat aj . Et che queflo fi a* 
vero s (i vede chiaramente , perche ò flaccono le calcine ò fi fendono i 
muri , [muouano i traui , ò fi aprono legionture ,) ò pìouc in più luoghi 
il tetto , ò fi lieua il [uulo , ò fi marcifcono lefettcflre , ò fi rompono le por* 
te ì tal che per lo minore di quefii cafi rouinano gli edificij . Che diremo poi 
de irctratti lucidi , delle [ale dipinte ; de corritori imbiancati , psiche 
i fanciulli con il carbone , ò gioii ani con candele , ò pagi con le forile , è 
chiodi fitti per riporui le [paciere , ò il fu mo de camini , ole tele di r agitò 
gufano > che i muri dou enfino brutti * che erano prima belli . Se que * 
fio è il vero , come è in effetto dimando bora qual certezze bauerà l’ huomo* 
che fia ferma la beltà delfuo corpo , perche veggiamo tale rouina venire fo- 
pra quella beltà , che è di pietra , di calce , & di quadrelli . 0 c Prencipi [pen- 
fierati , ò arditi figliuoli di vanità ,non vi penfate , che tutta la vofira pa^- 
%ia jlà foggetta a l’oppilatione del polmone , al caldo del figato , al dolore 
dello flomaco , all* enfiature de i piedi * a i movimenti del. cielo, alle congiuri* 

. tioni della luna,àlTcccfiffi del fole, alla noiofa eftate , aW importuno inuemoi 

Veramente io nomò come tra tanti, turbamenti fiameofivan aglorio fi gli 
b uomini belli, poiché vna picchia febr e non [olo lieua la beltà > ma ancora* 
fa venir la fàccia [colorita . Di vna cofa mi marauiglio * Manco me ne 
[c andatilo, che gli huomini vogliono, che tutte le cofe del corpo fiano lam 
peggianti,& chiare, larobba monda, M bella, il [aio mondo, il letto ben* 
, fatto , la tauola delicata , e ricca, (S follmente confentono, che la trifta ani* 

ma fra fo%%a-> . Sarei ardito à dire * & à fede di Cbrifiiano affermare* 
che chi vuole tener monda la cafa laquale fece /’ huomo , M confente* che 
fi*f°VL a l* anima la quale formò Iddio , queflo gli auieneò perche manca di 
Differiti* giuditio , ò perche abonda di pa^ia • Vorrei fapere quale eccellenti aj 
tra l*huo hanno coloro , che fono dotati di beltà, più che chi ne fono mancati ? Forfè 
; # wET che l'buomo bello ha due anime, & il brutto vna fola* Forfè che i belli fon 9 
faui,& i brutti ignoranti? Forfè che i belli fono [ani, M i brutti infermi ? Fot 
[ e che i belli fono gagli ardi, M i brutti codardi?Terventura*chei belli fon 9 
bene autnturati,& i brutti [grattati? Forfè che [olamente i he Ut fono effenti 
„ rii i . _ . 1 ’ da l 
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da ì ‘Wrijf , ér ; brutti fono priuati di virtù ? Forfè che folamente i belli han- 
no per patrimonio perpetuo la vita , &i brutti fono tenuti ad h abitarci 
nellefepolture ? lo dico di nò -.-ft efiendo come io dico , per qual ragione i 
giganti fi beffano dèi nani , i bianchi de i neri, i dritti de i gobbi , i belli i brut- 
ti, f apendo che labcltà , della quale vanno altieri , fi fornirà hoggi , o di- 
mane ? Vno che fia bello , & bendilo fio , non perciò farà più virtnofo , & 
vno che fta brutto , & mal compoflo , non per quefloèpiù vitiofo . Co fi l*^ nondlyen 
virtù non pende dalla gentilezza del corpo , nè il viti o procede dalla fàccia . _> de dalia 
deforme , perche vediamo ogni giorno , che la brutta è fatta bella convir - 5JJ 1 eJjSl 
tù,&la beitela fi fa brutta con i vitij 7^on vediamo , che qualunque ^ 
è dritto nelle ffalle , medefimamento è dritto nelle opere ; perche veramen- 
te gli è peggio bauere vnagobbane i cofliimi , che batterne quattro nelle-** 
ftalica. *J\Cedefim amente dico , che vno per e fiere grande non ha maggior 
forT^a , nè vno più picciolo ha minor valore , fi che non è regola generale , * 

che vno corpo alto arguì fca vn cuore ardito , nè che l’huomo picciolo babbi a 
il cuore fmarrito : perche vediamo a fi ai h uomini quanto fono maggiori , e fi- 
fere più codardi , Cf altri che quanto fono più piccioli , tanto hanno il cuore 
più ardito . Ladiuinafcritturadice di Dauid , che egli era rofio nella fac- 
cia , & di meggiana fi atura , tuttauia combattendo con Golia gigante l'vc- 
cife con vna pietra gittata con la fionda , & conia fpada di effo gigante gli 
tagliò il capo . T^onèmarauiglia , che vn pouero pafìore vccideffe vnga- 
gliardo gigante , perche molte volte di vna pietra picchia forge vna fcintil - ud. ' 

la viuace , & di vna gran rocca non forge pur vnaf cintili *_/ . eJfóa il 
Dauid faceuatofe maggiori, perche offendo giou anetto / qu arci aua la bocca 
d i Leoni , cauauagli agnelli di bocca agli or fi , & che è di maggior imporr 
tamia , in un giorno di fua mano con la propria lancia uccife ottocento huomi 
ni in una battaglia . Et quantunque noi non fiamo flati d quel tempo , potia- 
mo bene indou inare , che di quelli ottocento hu omini , uenefufleno almeno 
trecento , che fi rifutauano di maggior lignaggio , più ricchi di facoltà , piu 
belli di faccia, piu alti di corpo , tuttauia niuno di loro fu tanto ualorofo, che 
fotefie faluar fi dalle jue mani , poiché rima fero morti nel campo, & effo con i 
Jferuò la uita-j . Giulio Cefare , benché non fu picciolo di corpo , nondimeno 
era mal proportionato , era molto calvo , banca le nari aquiline, una mano oli h «jì- 
più corta , che l'altra, la faccia crefpa, anchora quand 0 eragiouane , il color 
giallo , f opra tutto andava fempre aperto dauanti , & mal cinto , pendendo - caco Are 
gli la cintura ; perche uer amente gli huomini d'ingegno delicato , rare noi- ^J^ r J c o nn 
'te t p impiegano adomare il corpo . (jiulio Cefare andana malamente adob- *4 ornar* 
bato , perciò dopò la guerra di Farfalla , un Cittadino Fumano diffe d quel ^ CQlpo ' 
grande oratore Cicerone , dimmi 0 Tullio , per qual caufa tu , che fei 
tanto fauio > bai feguito le parti di Tompeo , & non potefli comprendere , cà- 

K 1 me 


i t 1 K * . 

me Giulio Ce far e cloaca effer fortóre , & monarca del mondo t Tullio d que- 
lle parole riftofc, Antico io ti dico la verità, che vedendo Giulio Cefare nell* 
fuagioueniùcofi male adobbato , come egli atidaua,mi fece far poca fi itna-^^ 
di lui , ma il vecchio Siila lo conobbe afidi meglio ; il quale vedendo Giu* 

Ho Cefare andare coft male adobbato & peggio vefhto , molte volte di fi e at 
Senato • Guardatati da quel giouanetto male adobbato , per che fé non gli 
fono tagliati i paffi, verrà tempo , che cufiui foggiogherà,& tratterà malesi 
il popolo i{om ano • Su ctonio Tranquillo dice nelle vite dei Cefiri , cho 
quantunque G tulio Ce fare f ttfie di brutto affetto- , nondimeno il J'uo nomerà 
era tanto temuto nel mondo ,chefei Trencipi , & gran ( ignori lo nominaua - 
no cenando , non potcuano la feguente notte di jfauento dormire fin* alla mat - 
m^c tino—* • facendo Cefare vn fatto d’arme nella Gallia Gotica , attenne che v/l+ 
i paucntc cauallicr Francefe prefe vn cauallier Cefarino , il quale vedendofi condune » 
Barbarif 1 * pigione , diffe , Cbaos Cefar ,cbe fonifica lafcia Cefare ; quel Francefe , v- 
dico nominar Cefare y hebbe tanto fp attento , che Life iato il prigine cade da ca 
I tallo . Confidarlo bora i Trencipi , che per effer bombii valore fi , poco im- 
porta che ftano belli, o brutti , poiché Giulio ffforfì > che gra brutto -, fola > 
piente co’l fuo nome fàceuajno [colorirla faccia di chi l’v, dittano nominarci; 
perche veramentter ano più brutti i Ticncipidi fuo tempo per codardia ->» 
Deformi- che Cjìulio Cefare per natura nella fàccia -> • cannibale y auentur^tQ Capita *» 
Vau. Ana ' no, ilqualefu Trencipe di C artagme fi , era chiamate mofiro; nonfolamen, 
te per le in. prefe fatte da lui in quefio mondo , ma ancoraper fafjwfha dif* 
pofitionc del fuo corpo , perche gli mancaua l ofehio dritto , & fianca to> to 
il piè fini flro ; aggtontoui, che hauca molto cqngionte U ciglia, & [opra tutr 
to era picciol di corpo , è di affetto feroce - T ito Liuio narra a lungo leinu- 
prtfe , che fece nntbale contra il Romano popolo » ma io ne narrerò vna 
feruta da vuo hiflorico molto affet lionato alle cofe di i \oma . Frontone nel 
libro della grandezza de gli africani dice , che ». Annibaie in agni dccefett^ 
che guerreggiò in Italia , vccife tanti Romani' , che fe gli b uomini morti fa 
mut afferò in vacche , & il [angue in vino , egl haurebbebauutoperdar 
mangiare , e bere ad ottantamila pedoni , c [et temila calta III , eh au canti fupj 
* efferato . dimando bora , quanti in quei tempi erano ben difpofh di cor- 
po , e dibella faccia , laicità dei quali è tanto,! cor data , quanto fard 
ì>x b«u«- immortale la memoria di quefio Capitanoperche munoTrencipe lafcio m&- 
m d» uno mQYla [ e piamente per hauer bella faccia r ma ft bene perche fece grandi 
non gl Tac- ini prefe con la lancia in mano • il tJfóagno tlcflandro non fu piu bello de 

mì^w^ìegH altri , perche fecondo gli fcrittor i x egli banca il collo focale > ticai- 

graixii i m pu grande , la faccia muemicata > gli occhi alquanto civbidi > il corpo 
^ rc k* picciolo , i membri mal proportionati • fonqtiefiaJuabrutturaegUvinfp 

' _'D ow>^ di Terfiani><? de iMediJoggiogò tutti i tirannici infignoridef. 
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br cafielli,prefe molti Re Recapiti, & prillò dello flato moki [ignori ■ pa- 
steggiò tutti i ricchi popoli , Ppogliò tutti gli erarij , & fopra tutto tre- 

maua di lui tutta la terra , di tal forte che niunoofaua contradirgli rruca 
parola. 6 


'V'"' Vna lettera mandata da Marco Aurelio, ad vnfuo 

' ! ^'po» Cap. XL1I. '^iv n 

v. i f . * j - *1 * * 1 *1 

>#(\, • r.Uto./ rv *1 , , » * tu 

• • k .1 ' * * ' * 

S Eflo Cheronefe nelfecòdo libro della vita de gli Aureli) dice, che il buon 
Marco tsfurelio Imperatore hcbbe vna foreUa nomata Mania Milena , 
la quale partorì vn figliuolo nomato Epeftpo&fu coflut non foto nipote, ma 
anchora difcepolo di t^Carco Mure Ho , il quale poi che fu crefciuto qucfto 
fuo nipote , lo mandò in (f retta , perche fludiafie la lingua Greca , & cbcs 
fnjje allontanato dai vittj di Roma • Quejlo gioitane Epefipo era di chiaro 
giuditio,di buona difpofttionedi corpo, & fopr'a modo bello difaccia.Ma per 
ehenellagiouentà più fi flimaua per effer bello giouane, che eloquente filo- 

fofo. Marco Mureliofuo gio, quando lofeppe.gli [crtfie in Grecia la tegnen- 
te lettera. - . 
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Marco Imperai or \omXbfolo primo, Trebuno nel popolo, VÒt e fice Maf - 
fimo a te Epefipo fuo nipoto,e difcepolo defia falute,& buona dottrina ^ ,%A 
~pc ri tino ti e di 7 \oucmbrio,venne Cernito V ero, tuo cugino,e tutto il paventa 
ao fi rallegro della fua venuta,etàto piè qnado ci diede noue della Grecia. 
abe veramente il core che fi troua aff ente da quell aco fa, eh e egli ama,nò pub 
fi are ora,ne momento ferina fofpetto.Toiche %/fnnio vcro,tuo cugino ;gene 
talmente ebbe parlato con tutti,® dato nouaà tutti dei loro amici,& figli 
Holhefjo ® to ci ri tir animo, & egli mi diede vnatualettera la -quale è al tut 
to contraria à quello, che altri miferiuono di Grecia . Tu mi ferini, che ti ma 
dt danari per continuare gli fludif, & altri mi fcriuono, che ogni dì ti moflri 
ptu leggiero, & che fempre più ti profondi nelle cofe di queflo mondo.Tufei 
tritacarne fmiof angue, mio nipote,® fei flato mio difcepolo, & fefuffi flato 
buono, ti hauereì tenuto per figliuolo, ma no vogliono i Dei, che tu sij mio ni 
potè, nè ch'io ti c hiami fillio, fin che dura quefla tua leggiera giouètù, perche 
vn’buomo non dette bauer parentado con perfona cattina . 7 \on poflo nega re 
che fi come ti amaua dicorc,cofi nò mi doglia fin nelle vifeere della tua roui 
na.Sappi che quando ioleffila letterale mi auìfauadH tuo effer fumo dalJZlZ?' 
bcfic,c le mi venero le lagrime agli occki,ma voglio bauer pati èt ìa; ma gli non t * cue 
buemm fatti & accorti, ’Jbencbefentano pena, vdendo lai cofe gli piace vdir ESS <<£ 
le, perche poffmo rimediare a quel danno. So benebbe non ti ricordi, ma tut- un vitioIw i 
< ■ -Mar.udkr. Tarte TrinuL* K $ tanta, 
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ìnula lo puoi hàuere v di to', che la fuen turata %s 4 tmu «JMillcna , tua me*, 
dre\ ernia [or ella y morì molto gioitane , cioè che haueuafolamente anni 
diciotto , e tu cri di età di quattr*horeyperchc tu nafcefti la mattinay CS effrcj 
morì a mego dì , talché quando il figlinol cominciò la vita , la madre gufò 
la morte . Jo ti sò dire , che tu perdefìi vna madre , & io vnaforella , forfè 
la più da bene ychcfoffe in ì\orna ; perche era fauia , acforta^prudente, ho- 
nefla; e quantunque per trìfio dcflino fi troua di rara priidentìajjoncftà , & 
bonetti**^ hcltà indonna Promana , óltre che ejfa mi era fon Ha , & ch'io l'hauea^ 
beiti di’ ra creata & maritatala da me molto amata , e quando morì qua in B^oma, io 
no^invna ^ggtUaJn l\odi Hgtoricayperche la mia pouertà era tanta , che non mi troua 
donna. ua altro y che quanto guadagnano a leggere Retorica . Quando m i venne Ll, 

tri fa nona , . come Cantila L&Cfiena > mia [or ella > era motta ogni alle -* 
gregna fi partì dal mio care , & mioccupò fi duro affanno £ che mi trema- 
li ano i membri * & mi fgoment aitano le offa » gli occhi piangolano fenxjtj 
rìpofo y mi ftflringe Hanoi fingulti , .& ad 07 hi paffo era prefo il cuore** 
da mille aff anni,& mi vfiiuano del petto mille fo fpiri; finalmente adoperan- 
do in me la m amiconi a ogni fua forgafia compagnia lieta mi daù a pena, 
folamente mi.riftoranadellafolctudtn ; ì^ou pojjapfpmmerc con parole*» 
quanto mi dolfe della morte di Milena, mia [orella; perche dormendo mi fo- 
t gnaua di lei>& ejfendo deformi pajfaua aitanti gli occhi della memoria: fo- 
uentndomi del tempo quando èra'V.Hta, mi nffhgcua ricordandomi come era 
mortaymifpiaceua la vita,& mi hpkeni rallegrato di pormi con lei nella fe- 
poltura:perche veramente chi fi duole da donerò dell’altrui mortejemprc^r 
barn antri conta nella vita . Scuotendomi ppi quanto mia fonila viuendo mi 
umana, & in che modo iole pagana tanto amore dopò la morte , mi pouf ai * 
' come in ninna cofa le \ pptea effp; piùgrato, come à creare fuo figliuoloyche*» 
era tanto picciolo ; perche quefi’è il maggiore affannoy che pofia bauere vna 
donna, la quale morendo lajcia figliuoli piccioli da creare . Morta mia forella 
di fubito io venni ,ì I\oma, e fi mandai à creare à Capua , oue tu fujfi lattato 
due anni 4 co fio de i miei occhi, percioc he cpme tu fai quanto io guadagnano, 
in f{odi leggendo ]\e toric a ,à fatica bafiaua per La fpefa cotidiana,ma di notte 
leggenti alcune bore c firaor dinar te, & di quello pagaua la bah a, d)* e 1 Luta- 
ti a, fi che tu f fii creato àcofio della mia vita , poiché f ufi slattato , ti man- 
dai a Bidtro ad vn mio amico , nomato Lucio Valerio , col qual tu fleffi fin- 
che egli fiiffi d’anni cinque : pagando pertc,eper lui il viuer y perchecgli era 
molto pon ero, e ben prati ico , di tal forte , che egli era à tutti noiofo , perciò - 
che m vero cofi s ’ hanno da pagar denari ad vn cianciatore , perche egli tac- 
ciaycome ad vnfauioyperche egli parli,? orniti gli anni cinque, ti mandai a Te 
ringo, città di Compagnia , oue era vn maefiro, nominato Emilio Torquato » 
ilquale mfegnaua à fanciulli yilquale per infegnarti à leggere, & fcriuere tre 
4 \ 1 A . . . ' . ,anni 9 
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ànnì\mi cedèvhfuo ffgliuoló , pere h’ togli legge fi e anni Quattri lingua Gre- 
sa , di maniera , ch'io non patena farti acqui fìnte virtù jen^a mia fatica _/ • 

Quando f tifi i d'anni otto , che fitpcui ben leggere , & fcriuere , ti man- 
dai à Taranto per fludiare , M ini ti fofìentai quatti anni pagando à itnoi V|j ^' flru j n n ° 
tnacflri larghi pretnij , perche bora per noflro reo deflino non fi troua , chi future a' 
voglia infegnare , fe non àpefo de danari . Ts^onlo dico fewga lacrime^, iperi^e® 
che nc* tempi , che furono da Quinto Cine in ato fin' a Gina e C attulo , i denaro 
macftri di filofofì a non mai riceuerono denari per leggerla , ma tutti imae- 
ftri erano pagati dal (acro Senato , di ninno lafciaua diftudiar per manca- 
mento di denari , perche in quei tempi tutti coloro •, che volevano poi fi 
alle virtù, & imparare feienùa , erano [o finitati con dènari del fallico, 

J noftri antichi padri , che erano ordinati in tutte le cojc , cefi um ap- 
uano , che non foto partivano con ordine gli officij , ma ancora pagauano 
con ordine i danari , perche pagauano del publico erario . Trini a pagatta- 
. no d i facerdoti , fecond ariamente di macftri de gli ftudij , tergo alle ve- 
dove -, Màgli orfani ; quarto ài caualUeri efterni , iquai.fpontanea- 
_ mente fi haucano fatti cittadini Romani , quinto ài foldati veterani , i 
quali bau e ano fernko anni trent afe i nella guerra , perche quefli tali poi 
che fi erano ritirati con honore alle cafe loro , erano del publico foflentati , 

*P affati anni dodeci , io fleffov entit à Taranto , e ti conduffi à \oma , ohe 
ti lejfi Retorica , Logica-, Tjlofofia , «J Matematica , M filologia , tenen- 
doti nella propria e afavì in mia compagnia^, alla tavola meco , M nel 
mio letto , ma f opratutto ti teneva nel mio core , & nelTanhna , il che 
più dei rflimart , cheti darti la cafa , & la robba niia^percbe quel fola è 
vero beneficio • , che fi fh fenga rifletto alcuno di riceverne vtilcs . Tu fic - vcn' 7^'1 
y li meco à qvefto modo in Lamentio , in t\odi , in t^apoli , & in Capua , fin * h chef? 
che i dei mi fecero Imperator di Bpmia -, & all’ bora difpofi di mandarti , co- rp^o IiY* 
me ho fatto in Grecia , accioche ini ini par affi lalingtui , .& che tu foffi acco« no di rke 
fi umato ad operare quello , che ricerca la vera filofsfia , perche i veri , & | U e c . rnc ut * 
virtuofi filofofì , debbono confermare con le opere quello , cincffipr ed carta 
con parole^- 'Hon è tanto biaftmeuole infàmia dell' h uomo, ilqnaie fin pura 
fatuo vuole e fier tenuto virtuofo, come è il ragionar afiai^M operar pòco ^ L"hu«n* 

perche Vhuomo di lingua foaue y è di ingiufta vita, fh inchinare la l\epiiblica 
è finalmente (a rovina ^ . Quando ti canai di Rjma>& ti mandai in (jrecta^, 
non lo feci per cauarti dalla miacompagma,acciocbc battendo gufilo la mia *2 

pouertà non gufi affi della mia profpentà>ma confi derando come tu erigi 0 ua- { P ub * 
ncttOiben d tipo fio hbero,hebbi timore che ti per defi i nel p al aggio ,pv e fr- 

inendoti del mio amore verfo di te,per effermi nipote, perche in verità i Tri 
tipi che vogliono bauer per amici i giovani , fi fanno riputare poco prudenti * 
t '7 i giovani fon tenuti l$ggieri.l ot’fiò narra^cqvello, ch’io feci per te, & ne 
. • K 4 icafi 
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i cafi tuoi in Italia, bora voglioti dire come à tutti è noto quello, e' bai fatte* 
& c'borafaiin Grecia. Dei fapere, come riputandoti giouane,& bello, bai laf 
ciato i fUidvjJ^ jpi eT^andai miei configli, ti fei eompagnato cortgiouanileg 
gieri y & i danari i quali ti mando per comprare libri ju li con fumi inviti], & 
"giochi, ilcbe quantunque riefca à tuo danno , tuttauia mi da p a filone, perche 
generalmente quando vn giouane ricfce male, fi da la colpa à coloro, co i quali 
eflo ècreato.\on mi doglio, che ti habbia fatto ere are, nè di bauerti fatto in- 
^ fognare à leggere, non di hauerti fatto ftudiare , tenutoti in cafa mia , & nei 

proprio letta, non mi (piace di batter confumato per te tanta robba , ma beru. 
mi duole nel core da dotterò , che mi babbi dato occaftone di non farti alcuru 
beneficio , perche i V rene ipi genero fi di ninna cofa fi pigli ano tanta pernia > 
quanto è no vtrou andò, per fona habile da farle beneficio.Hannomi detto,co- 
me tu fei ben dijpofio del corpo , & bello di faccia , & che vai di quefli beni 
di natura tanto altiero , che per godere la tua gentilezza bai lafciato la filo-* 
la Betta fofia , del clw mi piglio grande affanno t perche finalmente la beltà corpi 
preK% vale tardi , o per tempo , fi perde nella [epoltura , ma la virtù & 1 *l* 
iirtù 7 / \o fcicntiafanno Tbuomo di eterna memoria ^ . T^on mai hanno- commandos 
imorao di toidei , nè lo hanno pcrmeffo le Uccide mie de fj reci , che l’buomo pieno di 
moru mC habbia la faccia hfeia , & il corpo polito . Il verofilofofo per parert % 

& effe re in effetto fìlofofo, ha da tener gli occhi turbati, le palpebre arfeJ% 
Il capo (alno, le ma] celle profonderla faccia gialla,if corpo debole ila cartiCA 
fecca,i piedi {calci, il vcftire penero , che n$angi poco veglisi fiat , e fifa 

nalmentedcbbt Viner come Lacedemonio,& parlare da Greco. J-èinfegncA 
di buon Capitano fon le ferite, & le iufegne del ftudiefofilofofofon le afpreq 
Zf , perche tanto fi dette dolere il fan io di ejjer chianiatohuomo rozZ 0 > & 
inetto , quanto il Capitano di effer reputato codardo » & negligente * 
Tiaami ,. che ilfilofofo Jludif le antichità de fuoi paffuti , ,tofe profan-, 
de perle futura età , infegni ]anc dottrine a i vitti , ricerchi cóndi- 
tigentia di conojccre ì muouimenti delle fi elle le alteratiani.de gti 
elementi , ma ti giuro Epefipo , chc ninno mai acquiftò tai dottrine in ìnfi- 
ma , nè in Grecia , fe non cercando i ripofi dello fpirito , & cacciando /eu* 
/GJi-buomi deli tic del corpo . Io fono parente degli animali per cau fa del mio cor» 
Jéiilad* cò po » C3 ho parentado con i dei per parte dello fpirito , poi che quandofeg^uQ 
ìDio p« le beftialità della carne, riefeo minore di me , & quando feguo le cofe dpi 
Jjuuio. 1 ° lofpirito,mi heuo fopradi mtyperchc veramete la lefuahtà ci fa inferiori al 
- J 4 le bcflie,ce la ragione ci fhfuperiori à gli b uomini, la mali eia humana di J'h 4 
natura brama più tofio a]cendere,chc firmare,^ più toflo raccogliere, cbq 
ffargere, brama piùtofto di commandar e, che di vbidirc . Etcoftè, perche fi 
fibb affiamo ad ejìer meno , che beflie per i uitij potèdo leu arci / opragli bicorni 
-in con le virtù i Tra tutte lecofe,deUe quali fi può gloriare l’h^omo,tw vij 
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tofapiàteneraper romper fi , nècofapiàdijpoflaàcon'omperfi , come è l^ 
buona di fpo fittone , & beltà corporale t delia quale vogliamo infopcrbirci . 

Et p* rtf»/ , che noi riputandoci efier ben difpofti , eSr belli , altro non fia che fo- 
gnarci di ejf*r ricchi , £2 petenti , wd cta poi dejlati ci trouiamo poueri , £5 
figratiati . Et perche coffe invero , voglio dire , che co fa è a vedere vnu 
gioitane in la fua prima età battere il capo picciolo , i capelli rojft > la fronte-* 
larga ,gli occhi neri , le mafcelle bianche , /e nari aquiline , le labra colori 

, /ii Jwta /« due parti , la faccia lieta , /a gola rotonda , i/ corpo di buona-x è fragile, 
dijpofttione , i bracci mezzanamente lunghini deti lung i , £2 finalmente tan- 
to ben compoflo , e pr oport ionato if noi membri , ftftti cibino i [noi oc* 

chi i mirarlo , £2 fi pieghino i cori ad amarlo . S*e queflo giouane cofl 
bello y & bendifpoflo , /i mantenere nella fua beltà lungo tempo , quel- 
la ft douerebbe deftare , & conferitale , perche finalmente fc noi amia- 
mo labeltà ne gli animali , & nonne gli edificij >ragioneuolmente dobbia- 
mo defilare in noi fleffi,che diremo noi, quando ci abbattiamo in quefl a fiorita 
(fà,cbc mi II albero beriftaua fima,& bella, & intiera fen\a l off etto alcuno > 
che fi potcjjc perdere , £f che poi vn caldo Vabruccia , vn vento importuno di ' ' ^ 

vna tribolati &ne la torce , il coltello nimico Raccorcia , le api di non penf ni 
fi la con fumano , l’acqua della tribulatione la disfa, il caldo della perfe- * ' 

catione la con fuma, & finalmente il verme della corta vita la arde, £2 gua - u ^ 
fia; & poi il putrido della morte lagena à terra 0 vita bimana , ebefem- 
p*e fei {grattata:. Chiamerò io lecelefli confi cltationì crudeli , o te fnentu- 
ra ; poiché volendo loro ,& non gli refifl etido tu , ti danno piaceri nel formo , 

& i travagliti danno vtgghiando,gli affanni damo in mano, acciocbc gli gu- 
fili; & laJciàno,cbefalamente odi il ripofo di lontano . Vogliono-cbe tu proni 
le auucrfuà,.ma che tu vedi fui amen te le prof per ita, & finalmente ti danno 
la vita ad onde, è la morte fen^a mi fura-. Dicono i c attilli, & vi do fi buomi 
ni r , eh egli è gran piacere viuerein folazV* & delitio , ma io giuro à quelli , 
ffoniurto de mortali hebbe mai tanto piacere nella compagnia de i vittf,cho 
non ftaiimaflo corimaggiorpena y &joletudin€, poiché ft veduto libero da 
quelli.; perche nel core, doue il vitio ha flandatohuìgo-terrtpo, fempre, refi a 
qualche fapore di quello nel loco,doueeffo s*è ito auolgendo ► Vorrei che tut- : 
ti apriffeno.gli occbi,& vedeffero come vivono ingannati, che tutti i folaZZ} M 

( perche danno piacere al cor po).ci fanno credere , ebevengono perflarfi coru ■ ->«> - 
noi , & nondimeno pafiano di lontano per altro camino ; & per lo Lontra- 
rio lean ferinità, & le afflittioni, che affliggono Urfpiritn, dicono ebe vengo- 
no per forcftieriìCJ pigliano noi per habitatori * tJM,t maraviglio , o £pefi- 
po , come non prendt fioretto, che farà della tua beltà , vedendo come è riuf - ^ ifrtuITfi 
sita quella, de gli altri nella fepoltura ? Quando gli alberi fono ^ > ^® nof j e 
nc i giardini^ dalla varietà de.t flutti fi conofce la loro differenti a ^ «pere* e 
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cioè la quercia da le [tic ghiande , la palma dai dateli , il platano alici 
foglie y la vite alle grappe ; ma quando fi fecca la radice , fi taglia il 
troncone y fi raccoglie il frutto , & cadono le foglie , le quai gitt atenei 
fuoco tornano in cenere i, dimando f e alcuno m efic cenere conpfierà qual 
fujje la dijferentia d’vri albero all* altro ; e per quefia comparar ione -voglio 
dire y che tra tanto , che la vita diquefta morte , o la morte di quefia vi 
ta y ci viene dtrouare , fiamo tutti come alberi nel giardino , dei qua-* 
li vno fi conofce alle radici de fuoi pafiati , l* altro alle foglie delle fue paro - 
le ; quello il trami de fuoi fàuori , quell* altro ài frutti delle fue ricche^* 
; altri dalla fuafeorga brutta , altri nel fiore di efjer belli , altri per 
efier piccioli come nani , . per trouar fi grandi cóme giganti , alt ri e f+ 
fendo Jet chi come vecchi , altri verdeggiando comegiouam , altri fruttifi- 
cano come ricchi y altri fono Aerili , comepoueri , finalmente tutti /*-> 
vna fola cofa fiamo filmili , che fcn'garimanerui alcuno adietro , camini a * 
mo tf/fa fepoltura : *- dimando bora , quando la morte ci catterà tutti del mori 
do y nel fine dinoflravita , qual differenti farà tra belli , & brut ti % 
«« nella firet^a fepoltura ? Certamente. non vene farà alcuna fepurepa 

/temano la c/;e re nc fila alcuna y quella fatà caufatada i fcpolcr irrottati dipiu ma 
lon Teveri* ricredagli buomini vanì , pcrchenonvt ù altra tale leggiereo^a » come 
»c fepoitu quella de gli huomini vani y i quali vogliono foflentare la loro vanità con* 
r *’ folenne fepoltura-, . Tarmi , che quantunque il cedro fia aito y*&bellol 
non perciò ha il fuo carbone piu bianco , & benché La quercia fiaprcciol/Lò 
& brutta i non però èpiu nera la fua cenere ; voglio riferire , che 'per- 
metteno i c Dei,che frano piu bonorate le ofia di vn pouerofilófofofil quale mè 
na afpra vitalbe quelle de i Trencipi,c* hanno menato VitadclitiófiuJfd vo 
glio minacciarti la morte , perche tu efiendo boti profondato ne ivitq,nà vor 
tefli vdir nominarla -, ma pure voglioti dire vna cofa , benché ti [aràgreue di 
vdirla,(3 è queflay che ti crearono iDei, perche tu moriffi ; ti generarono gli 
b uomini ,pcrcbe tu moriffi ;tu nafeefii di donna per morire, tu vini nel mondò $ 
per morire ;& finalmente dico, che hoggi nafcevno con tal patto,che ta matti 
Uà morirà vn* altro per dar locoà chi nafcc. Quando i grandi alberi germoglia 
il. na fcer * no dalle radici, gli è fegno,che bifogna tagliare da quelli i rami fecchi. doglio 
non è altro dire,che altro non è il nafeere de i fanciulli, eh e citare gli aui,& i padri alla-> 
1 adrt ' aiu fip°^ ura ^ >a ^ cuno m * domandaffejche cofa è mortele gli nfponderu,cbc egli 
£p«Itur«. a t* vno cauar tutti di quefia mi fera vita , perche veramente colui, che fi tiene 
piu ftcjtroyfempre fi troua con quella intricato. Sempre ho letto de pafiati, & 
più uoltc l*ho ueduto ne i preferiti, medefimamente penfo,che fin à nell* età fu- 
'!!?. . ture; che quando vno fi gode più dolcemente la uita , entra la morte difubito 

1 P er fa fi** P ort 4 » & P €r lovorltrario , quamo uno piuabhorrifce la morte fi 
* »? parte da lui la uita. t finga dirgliene ma parola « 0 immortali Dei non jò fe iti 
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chiamare trudeli,ó pietofi‘,pcrcbe ci date carne > 0^1 , bonorc, robba->, 
amari piaceri & finalmente date all' b uomo , che egli habbiq potere /opra 

tutti gli animali , ma il termine di fua vita bautte tenuto per voi . Voi- 
che non po fio fare quanto voglio , fono aflretto di volere quanto pofio : 
perciò fe mi fufie conceffo di volere àmia vagli# , dimandarci piu lofio 
vngwmoficuro divita , che tutte le ricchcltfe dt i\òma-> . Che gioua af- 
faticar fi per aumentare l’b onore \ , e la robba , fe ogni giorno fifminuifie 
vn dì della vita f . Ma tornando al, primo parlare , è da japerc che riputan- 
doti affai per efier bello , vorrei che mi dicefli di te e degli altri belli , & 
giouani , [evi foni ene, che douete riufcire'veccbi , mafebauetedavincr 
poco,nondouete flimare molto la beltà y perche gli è fuor di ragione , che dia- 
ino la Vita al ginocchio ,e che fumo tirati dallapaT^ia- Se i giouani penfano 
divenir vecchi, debbonaricordarfi, non mai trou a rfi firn queflo penfie - 

WiCOìntil coltello, che (ente lungo tempo, quando inu occhia fe gli for nife o 
V acci ale. Certamente V hwotno gtouane è vn coltrò Ilo mo^Oyilqual in procef- 
fo di tempo figtqifla nel taglio de i [entimemi , l'altro dì fif punta nel giudi - 
tioyboggt perde facciale delle far%e,domatina lo pigliala rugine dèli’ infirmi 
tàjrorà U torce con le aucrfìtà, bòra intoppa n cUeprofpe r ita, qua do è molti 
acutodi tagliò pcreffer ricco) ferie uafaltaìido, quando è molto grofio di tar 
glioènon taglia >per pouertà^fijirdmciitcmolte'uolteaui^iie , che quanto più 
diligentemente fi fa tagliente U àoltello, tanto più fi mette la vita in penco- 
lo . Quanto è cofa certa, che ci fa mefliero di piedi , & mani,per giongere alla 
gioutntHydipoiin vn voltar de piedi ruotando cadiamo nelle mifenè della-» 
vecchietta ,. perche àiwfiro parere bifri vedemmo vno , che era gioitane , e 
hello, e tornando poco dopò lo trou amino vece biamarc io. Quando mi pongo à 
penfar.e dimoiti ?wici,Ó [noti amici , iqualt non ha molti anni, ch’io conobbi 
giou am, C 5 belli , bora gli, veggo Vecchi, feccbi, infermi, e brutti ,penfocbcs 
io fognaua in quei tempi ouero che non fono bora quelli. Qual cofa tanto fpa- 
uenteuole,laquale feauenijfc in vn [olo,come amene in molti farebbe cofa in 
credibile a.vedcr'vnbuomo mifero ,& in [patio di quello poco tempo , che 
fe gli muta la proportene delia bocca , e fi perde il lujlro della faccia , In -> 
burba bionda douènta bianca,il capo neto fi muta in caluo,lé maf etile fi fan- 
no trefpc , le nuuolc decano gli occhi, come fe fuffero vna cortina au ariti 
4 quelli , i denti come vn auorio bianchi , fi fan tari , la gotta à i piè leggie- 
ri mette i ceppi, V appoplefia di fpafmo a i bracci galanti, la gola lifciafalcs 
pieghe con le crefpe , il corpo dritto fi piegherà in fe [le fio, oltre quanto bò 
detto , voglio dire a te Epefipo , il quale ti compiaci di efier bello , ches che 
colui, ilquale per la [ua gerititela era vnfpecchio degli altri, quando era-, fi* J* 
giouane,fi vede efier tale, poi che fi è inuccchiato,che dubita fe gli è efjo ouc- Ii*oet«. ^ 
ro vn* altro . fa quanto ti piace, filmati molto della tua beltà, perche la bel- 
tà ne V 
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le manche alle mani,vna legai ura alle aii,vn carnefice delripofo,vn rnb+ 
batore di tempo, vita occafione di pericolo ,vn territorio d’inuidia,vna fcifina 
di lufluria,& finalmente gli è vn molino de rumori, vna boria d* h uomini gt 
■loft, poi che hai lafciato lo ftudio non mi tengo piu obligato di mandarti dana 
ri, poi che tu gli con fumi in cofeda giouane $ ma nondimeno io ti man- 
do con jtulo Vegeno due mila fejlertij per lo tuo vefiire;main verità ti mo- 
flrerai ingratifjmo >fe non mi riconofci di tanto beneficio , perche fi debbe 
meglio riconofcere quello^he fa fpontaneamcntc,chc quanto fifa àforgau* 
Di quà altro non ho daferiuertiffenon che jlnna Sallaria , tua forella è ma- 
ritata, e dice che fe ne contenta , prega i dei, che fta coft in effetto , perche gli 
Iddio c {o \^h omini poffono con denari dare aiuto al maritare delle giouani , ma i Deifo- 
ii contento lamcnte poffono dare il contento dell* animo . Circa di Toringa , tua cugi- 
dcU'aoimo, na * e fl a s \ imbarcò con lacompagni a che andò in Spagna , & in vero ti dico , 
che non mai hebbi meno pcn fiero di lei dopò che effa flette nafeofla tre giorni 
nella via Salaria , perche lagiouanetta , la quale per tempo fa lafua ven- 
demia, è di mefliero , che fi fli d con gente da guerra . Di *Annio Bluffo » 
tuo amico , & compagno , [appi , che egli è ito al goucrnodelT Ifyht 
di Tonto , con l*auttontà del Senato , & quantunque egli fi a giouane * 
la fapientia lo fa degno di tale v fjicio ; perciò mi penfij , che renderà buon 
conto dell*imprefaa lui commeffa, perche di due eflremi , cioè de vecchi , che 
declinino , & dei giouani, che fi ano faui , io piu toft o w ’ appigliarci al- 
la prudentia dei giouani , che alli capelli canuti de vecchi . La mia F an- 
ilina ti f aiuta , & fappi certo , che effa almeno meco molto ti fkuorifce , & 
ogni dì m* importuna , che nonfliaverfo di te /degnato , dicendo che gli 
huomini prudenti non debbono tenere conto della leggiere^a de giouani, & 
che niuno vecchio è fauio , il quale non fia flato in ogni fuoportamento da. 
giouane • T^on ti dico altro cerca di quefio , [e nonché eflendo tu buono, 
io non ti potrò negare che non sij mio nipote, mio creato, & difcepolo ; perche 
feti veder ò emendare del tuo fililo , io. rimettiti) lo [degno , & vera- 
mente ne i cuori , che fi amano , altro non è che cacciar la cattiua volon- 
tà, che lo emendare la colpa . Io t f ho ferino qucfiecofe,per le importunità del 
la mia Fauflina ; no n dico più, [e non che per mia , & jùa parte ci raccomandi 
all* ssfc ad ernia . 1 *D ei ti guardino da male , & pr legali , che ti faccino 
emendare la tua vita. Marco Impe rat or Bimano, a te jinnio Epefipo , feri- 
uedijua mano. 
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Corne i Prencipi, 8c gran Signori, nel tèmpo paflatò erano molto, 
amici de huo mini làui , & con quan ta diiigen ria li cercauano. 

Quello capicoloè molto notabile. Cap. X L 1 1 1. 

V l^a delle cofe y cbc fece gloriofe le antiche età , & con immortai memo- J c ^ono P ' 
ria degligouernatori di quelle ,fu quefl a principalmente y cbe i Trend htuer h o. 
pi v furono dtligentiaa cercare gli buomini faui , et procurare di hauer-> [“ l * 
li in toro compagni a, & che i regni fumo vbidienti a fare quanto i faui confi - cópagnù, 
gitano . Turche giouerebbe poco , che il J{e conducete [eco una copia d’huo- 
tnini faui per gouemare , fe gli buomini del regno fono armati di malti agi - 
tà, per non ubidire . I Vrcncipt h cbe non flimano afiai t configli de i faui , ten- 
gano per certo • che i loro commandamenti poco faranno eftimati ; pen he la. 
legge fati a de fattoi non de ordinanza , non merita di efjer vbidita . T^oi c i 
thè voltiamo lehiftorie^non potiamo negare , che i Bimani non fu fero fu per 
hi di loro natura y ma medefimamcnte non potiamo negare y cbe fi come erano 
animo falle imprefe della guerra , non fu fero tanto temperati nel gouerno 
della Bspublica-j. Et in quefl o I{pm a dimo flraita la ftia prndcntia t e potenti a t c Jjj 

perche fi come con feroci Capitani fi ftrnggouo i nimici y cofi co 1 {parere de pru (c ° r n d t ' i a j ra 
■denti faui fi gouernauano in pace i popoli . Spefo mi pongo a peni are di onde & c iud<uu 
nafea tanta dij cordia tra Trencipi y et S ignori y & tra i Trencipi>& fudditi,& 

quando ho ben computato y ritrouo che quefli , & quelli hanno ragione y pcrcbe 

è [oggetti fi lame tono dalla poca benignità, eh e tr oliano ne i lor fignorifi quai 
all’ incòtrofi dogliono della poca obediert{a y che trottano nc i lor Joggetth per 
thè veramente la difnbidientia è accompagnata dalla malitia. Tanto è cre- 
sciuta la sfhcciatagine di non vbidire>& tanto è diuenuta y frenata l'ambitio * } 

ne al com m andare y c he à giudici pare, cheli giogo di piuma fia di piolo, e per » 

io contrario petfeài TrencipiyG' gran (ignorile he fi debba cauare la fpada co . 

ftra ogni mofca y che voli per Caria . Tfafce queflo danno } pvrche non tengono 
[eco i Treneipi degli buomini [attiche in f cererò fi con figlino yperebe non mai 
è flatobuono alcun Trcncipe,hauendo cattino con figlio ,nè fi vede Trencipc 
'xhefia tnflo;quando ha con figlio buono . I c Prenapi,e prdati y che governa- • 

■no y h anno duecq}e y vna è la dignità dclTvflicw y & l’altra è la naturalità della 
■perfetta , & può efjer che vtio fila buono di fua natura , e tnfio nel gouerno % e 
\ per il contrai io y cbc [la buono al gouerno 9 & vitiofo nella perfona y perciò dice 
jtaT ullioycbe non mai farà alcuno tanto da bene in la per fona y quanto fumiti 
-ito Cefare , nè tanto trifto al gouerno deUaf\cpiiblua» quanto egli era . Gli «è buono di 
fpngran benebbe vno fia di buona v ita, ma gli h affai maggior e y cb e fi 4 buon 
{Prcncipe* C o fi gli è malerbe l’buomo fia trifto,magli è peggiOi che fia catti ^oikmun 
uo ‘Prcncipe ; perche Thuomo cattiuo èjolamente cattino perfcflcljo , ma il À R,p * 

' cattino Trencipc nuoce à fc fief]ò>& a gli altri . Quanto piu è f par lo U uclcno 
•flirto capotatilo maggior pericolo porta la vita foglio direbbe v/tbuomo , 
ìì « quanto 


T 
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quanto ha maggior potere nella B^epMica , tanto più gli nuoce tenendo mah 
'pita-j . lo nonsò per qual caufa i Vrencipi , & gran [ignori, vftno tanta dili - 
gentia à cercarci miglior medici , per curare i loro corpi , fono tanto rimcffia 
procurare di batter bu ottiini f aui, per gou emare i lor regni ,pcrcbe ver amen* 
tefenga comparatane è di maggior danno il triflo gouerno della Bj: public a, 
che l'infermità de i loro corpi • Sino ad boranon babbi amo vdito , nè letto , ni 
ancho veduto,chc per mancare di medico fia perito alcuno l{e,o Bsgno,ma -» 
bene h abbiamo veduto molti i{e, & regni rouinati, per non vi efier buomini 
m Va^To ^ mancare di medico , può caufare mancamento m vna per fona > m*-j 

no quelli, il mancare di huomo fauio può caufare dif cordia tra i popoli, perche veratnfc 
con.'” a C " te quando nafee qualche tumulto nei popoli più giouavn buono configlio di 
Re , de la huomo maturo , che cento pur gationi di reubarbaro * lfidoronel quarto dcU 
Reputi. p ue Etimologie afferma , che Bimani per anni quattrocento fletterò fernet 

medicoypcrche Sfculapio, figliuolo di pollo, fu l'vltimo medico in Grecia » 
& Romani ad tsfrehabuto, huomo degno nella medicina# igearono vna flit* 
tua nel tempio di Efculapio;perche i Romani erano tanto grati, che s'vno di* 
ueniua fegnalato in qualche virtù , lo pagauano con denari , o glirìl^auano 
Archabu. vna flatua,o lofaceuano libero nella I{e public a- Ma perche *Archabuto vec+ 
è U*u«u ^h io, e ricco, per occafione di alcune piaghe pericolofe,fi pofeà tagliare brac * 
delti. ci, & gambe ,i Bimani giudicandolo huomo crudele,lo cauarono di cafa à fot 

ga,& lo lapidarono nel campo titanio , & non ti marauigliare di quefta » 
perche alle volte gli è men male fofferire i dolori di vna infermità ,cbeajpet* 
i medi ci tare * cru ^ 1 » che vi applicano i cìnrugi . £t volendofi fapere , fei 

tono flit! Romani, mentre che fletterò fen^a medici, furono difordinati;rifpondo,cbc*i 
la* 10 "'* 1 non f urono P er a ^ tr0 tempo tanto in ptofperità, quanto in quei quattroceto an 
di Roma. * ni, perche Bgma fi perde, quando ammeflero in l{pma i medici ,t cacciarono ifi 
lofofi . Tgon dico già, che io vogliabiafmare i medici, nè che per miogiuditia 
i 7 re nei pi non debbano hauer medici ; perche e fendo già indebolita la carne 
humana,efia ha bifogno di effer foccorfa: perche veramente i medici pruden- 
ti, & faui ci danno buoni configli, poi che ci perfuadeno , che nel mangiare,nel 
bere, nel dormite, nel caminare, e nel negotiare fiamo fobrij , & che teniamo 
vna via meggiana. Et io dico queflo à fine di perfuadere a' Vrencipi, & pre- 
lati, che della molta diligentiaja quale vfano à cercare i medici ,& de i mol- 
ti denari , che f pendono per foflcntarli , & fodisfarc u i lor defili, che nefactf- 
fcro qualche cofa,pcr cercare h uomini faui,da i quali piglino configli ,e babbi 
■ t '] [ . no molti config Iteri, perche fegli h uomini fapcfjero quato gioua hauere vn fa 

uio,che gouernaffe la fu a cafa,effi darebbono quato pofieggono per trouar -vn 
fauio . ’Hpn poca compaffione fi deue hauere <i i Vrencipi, & gran Signori , i 
quai peraono molti giorni in vn mefe,& molte bore invngiorno,ragionado 
di guerra,di edifici jf> di arme , di viuaude , di beflie da cacete, di medicina , & 

alle 
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ctle vòlte deli* altrui vitale queflo fanno non già con perfone virtuofe ; & Ja- « T 

uit le quai pappino cominciare vn parlamento di profonda eloquenti, nè dar 
conclusone alcuna [opra quello , di che s’è ragionato . Rutene molte-* 

Volte , che il Trencipe mette à campo vn variare auanti à tali perfine^ , 
le quai nè per ferino , nè pervditamaine hebbero notitia , nondimeno fi 
fongono à darne giuditio , onero à de fenderlo , come fc tuttala loro vit<t 
haueflenofludiato cerca di quello , & queflo gli auiene da sfacciataggine* 

& da tnfl a creanza , perche i fhmigliari del Trencipe poffono con licentia - 
di effe parlare , ma nè con licentia , nè fen^a licentia deuono ejlimarft ne 
ilor pareri . Hello Spartiano nella vita di t^leffandro Seuero dice , che 
queflo 1 mperatore vna volta interrogato da vno t^fmbafeiatore di Grecia 
qual cofa gli daua maggior pena in Homa „ Seuero gli rifpofe ; T^on è ^° d pe v ni( ^ 
cofit , che mi dia maggior affanno > che quando io mi fio a diporto , ì 1 ornai! 
miei creati fi pongono ofiinatamente à mantener qualche loro fmiflra opinio - è 

non mi offendoyperche fiano deputate , & chiarite le co[e,fe non qrtan- 
do nonfià ofiinatofen\à hauer fondamento nel fuo p ariate. Terche l'huomo , 
che render ragione del fuo parlare , non fi può chiamare ofiinato . Tbeodofio 

tSWagno Imperatore vt\tratto fu interrogatole cofa douea fare vn Tren «rr 

eipe ? douendo riufeir buono; rifppfe Theodofio , jl Trencipe virtuofo , quando 
caminoydebhe hauer feco i falche ragionino con luUquando mangia, fi arc^> 1 * >T 

con lui à tauola,difputando ; quando firitirer à,fiarfi con ifaui leggendo, & 1 

finalmente tutto il tempo che gli auan^a ,fi debbo trottar co ifaui à còfigliar 
fuperchefe il caualliero non è tanto ardit o , che voglia entrare fen^aarmes 
in battaglia , conte ferà ardito il Trencipe à voler reggere la epublica fen - 
^on figliar fi ? Igmpridtonel libro de i fatti de Romani dice , che l'Jmpe- 
rutor tJMar. furiquando mangiaua , ripofaua ,fi leuaua , & andana iris 
viaggiò , in publico , CF infecreto , voleua hauere in fua compagnia fo- 
llmente huomini fatti , e per vero baueua ragione , perche non vi è cofa da-, 
dotterò , ò dafeher^o < , la quale , fia bramata dagli huominiin queflo 
mondo , che effinon la trottino meglio vnfauio , che in vn pa^o ; fc-j 
vn Trencipe è di malavoglia , non lo faprà meglio confolare vnfauio con- 
f enfiente dellafcrittura > che vn pa^o con parole da [ciocco? fe vn Tren- 
cipe ha bifogno de denari , vn fauio per ventura gli faprà dar miglior confir 
glio di hauergli , ebevn pa%%o, ilquale fempre gliene dimanda ?fevn Tren 
ape vele alquanto di portar fi , non piglierà egli più piacere vdendo vnfa- 
uio à narrare hi fioriefententiofe dei tempi paffuti, che [andò à vdire vn pa% ! 

v^Oyche non sà altro direbbe parole dishonefie, e fent ernie malitiofe de i tem 
fi preferiti? Se vnTrencipe fi trouain prof peri tà y nò fi preualerà egli più del 
I la compagnia di vnfauio à mantener fi in quella , che fidando fi d’vn pa%%p ? 

Quello, che dico de medici, medefimamente voglio dire deipari, cioè cho 
c> non 


Digitlzed by Googis 


c3 X il I JL 0 

i pmì fi non hego,che ti tengano per loro pajf a tempo , ancb ora che poti amo direjytk 
chiamare con verità , che fono da perdere iltempo , non per pajfar tempo ; perche ve* 
perdi tcm ramente ft chiama -tempo perduto quello , che fi confuma fengaferutrei 
Jaff/'tépo". Dio , ò giouare al prcffimo \ tJMarauighomi fommamente , & anco 
7n i fctixidaleXo » che in cafa de Vrencipi habbmo tanto potergli bufoni > & 

4 p^f , ritengano fi poca auttorità i fatti t e prudenti huomini , per- 

che gli è una ingioiti* -, che i pa^pfi in cafa da 'Prcnciprgh r adino fin'al 
letto , & che vn f auto non poff à entrare in (ala; di maniera che per quel* 
li non vi è porta cbiufa,& per queflinonfi apriporta. ìipi,cbe bora viuia + 
i no , rag ione uolmcntc lodiamo i nofiri pafjdtt , folamcnte perche ne i tem- 
pi p a fi ài , ejkndotU pochi faui il mondo pieno di Barbari , tUifUf? 

fi Barbari baueuano in grati riuercntiai faui huomini, & durò molto tem~ 

• pò qucflo cojiumc in Grecia , thè quando pafjaua un filofofo auanti di vma 

’ Greco, quello baueua da levar fi , & volendo parlare con quello , non pò* 

teua flave à fèdere^ . E per lo contrario , quache vorranno dopò quefla 
età , riprender noi, cheviuiamo al prefente , che trouandofi hoggidì^ 
come fi trovano in tanta copia gli huomùii faui > & vivendo noi non tra — è 
i trattiti barbari , matraCbrifUani , ^li è vn grande affanno à vedere ,& peg^ 
5?2 %'-< gioàfcrivcre quanto poco fino filmati i faui', maal pref capperi nofiripeo* 
predo l %cati fi danno maggiore imprefe nella Bjepubluì chi fonò ricchi, che achipof* 
chei /lui \ fcggono molte feientie . T^onsò feefft hanno gna fio la feìentià,ò feti mondo 
in tutto habbia perduto ilguflo di quella * perche bora à fatica fi trova vn 
fauio , che viltà ginflatjaeme , pèrefier fauio , ma per guadagnar fi il 
vivere è aftrettodieffer tumultuófb ' . G mondo ,ò mondo , ionpn sòìju» 
-qual modo poffo fuggire delle tue mani, nè [alitarli dai tuoi pericoli l ’huo- 
tno femplice-& idiota Quando gli huomini fatti, & prudenti con ogni loro fa* 
■piemia ; à fatica po fiotto pigliare fianca fecura , perche a faui di quefld 
vita fa me fi ter odi ogni loro fapientia , per difender fi dalla tua maiiti*~f 
Leggendo i fucceffi de i tempi paffuti , & uedendoquanto fi opera ne ip™ m 
fatti, io fio in dubbio fc fia fiata maggióre la follecitvdine , che ufarono i «ir- 
tuo fi Vrencipi à cercare gli huomini fatti , è la meltadiligentia, che altri ufd 
tono à trottare minore à* argento, ò di oro. Ragionando bora fecondo il mio pd 
r:rc io giuro a chi hanno carico di gou erni , fiano Vrelati , ò Vrencipi , onero 
huomini privati , che douerebbono per alquanti giorni tenere (eco uno % 
*n huomo^be fufie neramente fauio ,piu tofio che ogniteforo , c'hanno ammaffato, per 
faui* , che che finalmente da un buono con figlio fempre fi piglia frutto, ma da it efori fi 
«foro?”" prcfumedi hauer pericolo. I Trencipimrtucfi anticamente, quando moriua - 
no,& lafciauano figliuoli Jjeredi,e fuccefioride i lor regni,quando li uedend 
* no giovanetti, et male inflrutti al goucrno dello flato, erano più folleciti à dar 

gli maeflriycbegli infegnaffero buone dottrinerei dargli governatori, che 

.... tu 
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gli aumentà[fero le entrate : perche quatunquela Ifepublka fi di fèda co tc- 
foriycjfo non fi può gouernareje nò con buon config lio . 1 Vrencipi giouani fé 
gliono baucre molti vitti ,a i quali fono militati da vna parte dalla gioHCtùyC 
dati 3 altra gli fon negati dalCbonefld. Quefli vi ttj portano gran pericoli a ta- 
li T 3 rene ip\ y quando mancano de fauii che gli diano buoni configli ^perche per 1 

la tenera età non gli fanno raffrenare^ per la molta libertà nò gli ofa cafii , 

gare, l 'Prenci pi fenga comparatone hanno maggior bi fogno di haucr fauij 
apprcjfodi loro per preualerfi del loro configlto , che qualunque de i loro fog 
getti perche douendo fare alla vedutaper mirare à quello,che fanno gli al- 
tri shanno minor licentia,cbe i lor [oggetti di commettere crrore y percioche fi 
guardano tutti y & hanno licentia di giudicare tutti y ejft fono da tutti guarda 
tii& giudicati feng^a licetia. Debbono molto auertire i Vrencipi a qual perfo 
na diano i gouemi de' / noi regni,à chi danno ingouerno gli efferati y cbi man> 
dono con le loro ambajeiarie in paefi effe mi, di chi fi fidino à racccg liere, & - 
guardar ilortcfori y ma debbono molto meglio còfiderare,& e familiare quai 
eleggono per loro amie iì& cofiglieriiperche qual compagnia hauti à il Vie 
cipenei fio cor/figlio & cafa, tale farà la fima y che egli batterà ne i paefi ejler 
ni, & nel proprio fiatone i Vrencipi ogni giorno contro, lor voglia odono, & famt 

fanno la vita di tuttoché fono nella fua I{epuhlica y perche nonefiaminano,et cipe t té 
correggono [pontaneamcntela propria cortei Se non fanno queflofio gli ani- codo Ia fu4 
forche dalla bontà di vita defuoi creati ,d alla prouidentia de [voi còfiglieri , 
dalla prudentia della fua per fonatali 3 òr d ine ,& difpofitionc della fu a cortei 
depende tutto il bene della I[epubhca y perchc gli è impo[fibile*c hauendo Val 
bero [ceche le radici , vediamo nei rami le foglie verdi * , . •* • ■ 
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Come .l'Imperatore Theodofioal tempo della Tua morte procu- 
rò chci faoi figliuoli A rcadio,& Honorio, fallerò crea- 
ti in compagnia di huomini laui. * t 

Cap. XLIV. . ; i 
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I Gnatia Uifiorico nel libro che eglieompofe di due Theodofii , tre Jfrcadif, 
& quattro Honorij , narra che emendo il primo , & magno Theodofio d 3 an- 
ni cinquanta , & bauendo gouematu l 3 Imperio anni vndcci y quado flaua per 
morire come in fatto morì, chiamò Arcadio y & tìonorioffuoi figliuoli ,& gli 
afiegnò Stelhcone y & Ruffino per maeftn y & gouernatori del fuo fiato y & fi- 
gnor ia. fi padre prima che moriffc } bauea creato Ce fari t figliuoli y & in vero i 
giouani haueano [olamente anni diecefette,& il u occhio corri prèdendo,come 
di tale età erano poco maturi àgouernare fi grò. fmperio,gli baueaaffcgnato 
quei tutori maeflri . Quefla nò è regola generale y che vrxhuomo fia più pm 

de te da gemei naie vna fignoria, finche nò ha anni viticinque,che vno, ilquà 
Mar.Aur, Tarte Trimru* L le 


t. * 


* r 
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le fu de diecifctte, perche lo vediamo ogni dì per ifperìèga,e laudiamo gl >an 
ni dieci di vno',e (prediamo i quaranta di vn* altro. Molti ‘Prcncipt fono bog 
gidì di tenera età,i qu ai fono di maturo giuàitio,S$ per lo coivano vi fono al -, 
un g io u a lf*“ c Prencipidi età grcue,ma di tenero giuditio. Qjiàdoil buo Jmperator 
oe pTuòcn.fp.tfiano morì , dima dau ano l’imperio Titofuo figliuolo , & vn Senatore tuoi 
vecchio il t0 vec chio t a T ito opponeuano folamente,che egli era gioitane , & ftàdo il S6 
quale fi* nato per dare le voci , Ruggiero Vatroclo di [fé nel Senato , là f me voglio più. 
parz0 * toflo vn V recipe giou ane, & prudente, ebe vn vecchio paTgo* Ma tornando 
à ragionare de i figlioli di T beo do fio, 9 telliconc,chcfu il maeflro di*Arcadioi 
ragionado vn giorno con vnfilofojo (jreco,& fan io nomato 8pimódo,gli dif * 
fé. T u [ai E pi mondo, che noi fi conofciamo infteme >• & chefuffeno creati nel 
palaggio di T eodoftO mio ftgnore,il quale è morto,& noi untiamo , & quoto 
era me gliomi) e noifnjfemo morti, & che egli vi ueffet perche ai fono molti de 
giti di efferferu itovi de Vrencipi , ma pochi ft trouano, che fiano degni di efjer 
7 retici pi . lo non fento maggior fatica in queflo mondo, che vedere molti Vrè. 
dpi nel fuo regno, perche V bicorno, il quale ha veduto alla fua vita molti Vrè 
dpi, mede firn amente ha veduto molte non ita nella J{ep. Sai che il mio fignon 
T hcodofio quando morirmi dtfe qnefle parole accòpagnate da fofpiri;& ha - 
cordiali" gnatedi lagrimc.O Stellicone,tu vedi ch’io muoro,et già mi pògo in camino 
dìo è accó per [altra vita,oue ho da rèder conto del maneggio cerca i regni à me dati ira 
• ia 8 gVuft il governo, & perciò quando penfo a miei peccati, hò gran fpauento,ma quddo 
tu. mi volgo alla diurna mifericordia,bò maggior f per aga, Gli è cofa giu fa, che 

[periamo nella fua mifericordia , ma parimente è còueneuole,che temiamo la 
fua rigorofa giuftitia, perche in vero nò fi confentc nella fede Chrift tana, thè 
fi viua come viuono i Vrècipi con tante delitie,& che poi tenga farne peniti 
da radino dritti in paradifo . Quando penfo a i molti benefici / , c’ho vie cauti 
da < Vio,di molti peccati, i quali ho cdmcffo,d i molti anni c’ho vinato, qudto 
pocohogiouato al proffimo,& quanto inutilmente ho còjumato il tempo, da 
vna parte non vorrei morire , perche temo di apprefentarmi al tribunale di 
" Chrifto,£f dall* altra non vorrei più itinere, poiché no opero bene,l* Intorno di 
mala vita, perche cerca di hauer Ioga vitaila vita mia hoggimai è fornita* 
& mi au aliga poco tempo per emendarla, ma poi che Dio ricerca folamète il 
«e il cuor core cdtrito,to mi peto di tutto* I core, e mi apcllo dalla giuftitia di qucUo alla 
cornuto . j ua m if er j C0) d, a # parche fecondo la ncflra colpa , volendo Iddio dai a la fua 
eterna gloriargli ha da ponti afiai del fuoJo proteft o.che moro nella federa 
catbolica,& ricommando V anima mia à Dio,lafciàdo il corpo alla tcrra,ma 
à te Stellicone,e % i ffino miei fedeli creati,ricòmando affai i miei cari figlino 
Imperché fi manifefta in quefto il gràie amore,che portami padri a i figlino 
li, che nella morte non fi pofiono /cordare di quelli. Et in quefto cajo di vna fo 
la cofa vi ammonifcOfVi dimando,vt prego,& vi comando ^che non vi occte ♦ 
j • paté 


Oigftized by Googto 


82 


t * r m t). 

paté pet aumentare il regno à miei figliuoli , ma che tenutegli occhi e dir- 
gli buone creante , perche procurai di hauer meco huomini prudenti , & 


faui , folamente per mantenere fi gran regni. Il Trencipe fa ottimamente ri ^' a C onfiitc 


procurando di hauer vaierò fi , & prudenti capitani per la guerra , mafen - nella fon 
Ha campar atione è affai meglio , tenere nella fua corte huomini faui , per - ^ 
che finalmente la vittoria della battaglia confifle nella fotga de molti , ma il nei parer 
gouerno della J{epublÌ 6 a tal volta fi fida al parere d*vn foto . Qncflc parole dlfauu 
di affanno mi dijje il mio fignorcTbeodofio . Dimmi bora Ep mondo quel- 
lo , c*hò da {tire , per adempire il fuo commandamento , perche niuna co- 
la più affannanti il core deli* Imperator Tbeodofio , quanto fkceuail penfa- 
re jefuoi figliuoli doueuano perdere , onero aumentare la Jfepubltca^ . T » 

E pimondo fei Greco filofofo , prudente , creato , & fedele mio amico , & 
perciòper ciafcuna di quefìc cofe fei tenuto à darmi fano configlio , perche 
molte volte ho vdito il mio fignor T heodofio dire , che non fi poteua chia- 
mar fauio colui, chaucfjc , ovoltafie molti libri , ma colui , che fapef - 
fc dare, e dejfe con effetto / ani configli , & à qiieflo rijf'ofe Epimondo con tai pa 
rolc^t • Tu fai bene , o fignor Stellicene , che gli antichi filofofi ci lafciarono 
per dottrina , che i veri filofofi debbono efler breui nel parlare , e perfetti 
nelle opere , perche il ragionar molto > & operar poco , èco] a da tir anno* 
e non da filofofo (j reco . L* Imperator T heodofio fu tuo fignore mio a- 

mico , & djco amico , perche la libertà del filofofo Greco non riconofee alcu- 
no vajfaUaggio di fuperiore, perche non può hauer vera fetenti a colui , chc^ 
douendo ri prendere, ha chiufa la bocca -, . lnvna co fa mi contento di Theo- i r er i ifiio- 
dofio , più che di tutti iVrcncipi , che fono fiati nell’ imperio Promano , Iofi non ri 
, 'che f ape u a parlare molto bene di ogni maneggio , & era prontiffimo ad 
epe q u ire , perche tutto* l danno de iVrcncipi confifle itiquefto , che nel ra- d,fu p«n»* 
gionare de vttij , &" delle virtù , fono molto attenti ; ma nel caligarli , & 
ojferuarli fono negligenti : perche iVrcncipi non fanno mantenerli nella vi- 
ta , c 1 hanno lodato , nè refifiere alvitio c* hanno vituperato . lo confcfio che 
T heodofio fu giu fio , pietofo , magnammo > fobrio , valoiofo , verace , diti* 
gente , & grato ; & che finalmente ih ogni cofa , & in tatti i tempi fu bene £*0°™"} 
auenturato : perche à iVrcncipi virtuofi, & auenturati la fortuna concede prencjw. 
molte cofe , nel modo che effi bramano , & tal volta meglio di quello che pen- v,rtu# ** 
fauano. Vrefuppcnendo che fila verità tome è per certo, che T heodofio in ogni 
tempo babbea bauuto la fortuna propìtia,gli è cofa dubbio fa,fc quefia profpe 
rità continuerà nella fua progenie : perche là mondana profferita è tanto mu - 
t abile, che fi andò con vn fola, fa mille mutamenti in agiti momento di tempo; 
là onde non può credere, che fi fermi in vn* altro, fi come de caitalli di ta^gdJ 
poflono riufeire polliedri indomiti, & vitto fi, cofi de padri virtuofi foglion na 
fiere figliuoli mal coflumati ; perche 1 tnfii figliuoli rimangono beredi della cu«u voi»* 
v ... Li patte 
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giiuoiTvi! P arte P e S&ì° re » c'bahbino i loro padri ,che èia robba, rimangono disbere- 

tiofu dati dell a migliore , che è la nobiltà . Quello che mi pare diaffermare in tal 
cafo è y che fi come T bcodofio in fatto fu virtuo[o,& che i [noi figliuoli fono bit 
bili a fegnire il bcnc > & il male;cofi ènecefJario,cbc fin da bora li mettiate _> 

* in camino di riufeir boni .-perche porta gran pericolo il Vrècipe giouane y quait 

> ■> do fin dalla giouentù è pofio nel camino tri fio. l\fon dei penfare , ò Stellicene* 

che fta noce far io ragionare particolarmente circa di */ tre adio , & Honorio e 
nè io voglio confumar tempo ;perche le co[c dei Vrencipi fon molto delicate, 
e noi b abbiamo liccntia di lodare le loro opere , ma dobbiamo dtffmulare le 
loro colpe : Tbeodofto y come fauio padre ti pregò ,che defli buona compagnia 
a fnoi figlinoli: io come amico ti am forche non la dij a quelli cattiua : per- 

che tutto il mal con fi fi e finalmente nelC accompagnar fi con i c attlni , eJr fe- 
riti nuoce parar fi da i buoniima t ut tatua piu ci nuoce la prefentia de cattiui y che fafscn 
ìu de Ytc ua de buoni . E può efser y che vno flia foto f eriga la compagnia de buoni y c con 
^che u quefia fa buono; ma flando in compagnia de catini, è gran dubbio t che pofia 
buoni'* ' efier buono : per che C bucino fi oblìga a i vitij, quel giorno , che egli pratica 
con vitiofi 0 Stellione ,poi che tanto brami di efsequire , quanto t*h a impo- 
rlo il tuofignore T h code fio >fc non potrai farc } che .Arcadio y & Honorio,iqua 
li ancora fono Vrencipi giouani ^erigano la compagnia de buoni, procura al- 
meno di jtpararli da i cattimi perche gli buomnii vitiofi altro non fono nella 
corte de i Vrencipi y fe non folicitatori squali procurano di trabere gli bu orni ni 
nc i vitij • Quinti foheitatori de diuerfe nattoni Abbiamo veduto in f\oma-x 
; tu y & ioti quai [cordati di fare le facende de i lor /ignori } attendo no à vitij y &. 

• à folaggt? b(on voglio dire, quali fi ano fiati ifcruitori de i Vrencipi nc i tem - 

* p/ pa[faci y poicbe ciafcuno faperà dccbiarare quali effi douerebbono ejfcre^fola. 

<• mente voglio dire, non di quelli ,cbc vogliono effere amici de*Prencipi 9 ma di 

quelli cabalino da viuer incafa loro: per che gli amici y & i ere ari de* Vrencipi 
douerebbono e far tanto gitili i 9 chc non trotta fiero vnaforfice y per accorciare 
- la lor vita , nè fu fiero afirctti dihauere ditale , nè ago per emendare lafiuu» 
fama « Se tu Stellicene bai vdito quanto ti hò detto , odi ancora quanto ti 

* voglio dire , & tienteloà mente , perche for/e vn giorno ti potrà gioita- 

1 * • > 

ro* 

Tacila cafa de Vrencipi non deuono fi are, nè far fi famigli ari huomiiìi y [t*- 
perbi , perche non fi con mene r che fi faccino intrinfechi di Vrencipi , chi non 
hanno dolci parole da commandàre, (S core bumano pcrvhidireà quanto gli 
viene commandato. 

In cafa de Vrencipi non deuono flare y nè manco praticar gli h uomini itp- 
uidtofi y percbe fe tra gli amici del Vrcncipe regna inuidiajempre farà differì* 
'[ pone in la [ita cafa,& nella \e public a. 

* . > Ju cafa de Vrencipi non deu onoftare > nè diuenire loro famigli ari gli bu o- 

i mini 
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mìni [degno fi 9 perche attiene molte volte , che emendo gli amici de Prenci pi 
ttftl pàtientij popoli del Prenci peflanno mai contenti . 

In cafa de Vrencipi non deuono hahitarc , nè deuenìre firmigli ari h omini 
auari>& bramofi dell* altrui t per eh e quefto dà grande occafione.che i p> end 
pi, non fi ano amati da i popoli ^vedendo che i lor creati tengono aperte le ma 
rti'per riceuer fernitij, r 

Ines fede Vrencipi non deuono habìtare , nèfarfi loro amici gli h uomini 
carnaliiperckedi raro fi emenda Vhuomo dal vitio della carne;& Vomico, il 
quale totalmente fi lafiia vincer dalla car ne , debbefempre ejferfo [petto ai 
fuo prenci pe* J 

Jncafa dePrencipi non deuono babitarenè fhrfiloro amici h uomini dcuo 
ratori 3 & golofiperche douendo gli amie idei Vrencipe feruirgli di buoni' con 
figli, certamente parmi,che V huomo pieno di cibifia piu atto à mandare dal 
loflomaco vn rutto ,che per dare vn configlio maturo • 

Jac a/aie Vrencipi non deuono jlare , nèfarfi loro amici huomintU- 
fintrmaton , perche il creato Jet Vrencipe , ilqualt è ardito di beflemmiare 
mpublico il fuo creatore , molto meglio dirà male del fuo Tremine in le- 

In cafa de Vrencipi non deuono Jlare, nè divenire loro amici huomini pii 
S rl>n ‘ dehcati,perche dalla prouidentia diurna in fuori, non vii cofa, la qua 

le meglio mutiifuoi Vrencipi ad efer potenti, che eficr ilor creati fedeli (i 
fo leciti* * 9 

In cafa de Vrencipi non deuono fiore , nè farfi loro amici huomini in- 
fumi , perche non fi può efeufare il Vrencipe, che non fio tenuto colpcuo- 
il finnc tand0 ^ ma ne U a f uareal corte «bun fuo creato , che ftapublico 

■ J f- TW '>' non ieuono fi a > nè divenire loro amici huomini idio 

ti, &jempltct, perche non fi perdono i regni, perche i Vrencipi ftano homini 

vitiop b‘ ne ‘i ua,t ^° i lor conftglierifono ignoranti, malvagi, & 

Guaiguaialla terra, don e il fignore di quella i vttiofo , il foretto fedt- 
riofo,tl creato avaro, il configliero ignorante e malvagio; perch fall' bora fi 

formjceii rmer filare la Hepublica quando f ignorantia, & mainarmi re- 
gitano in quella. 

. 9-^H fono le parole , che di fiero tra loro il nobile canottiere Stellicene J 
& tlplofofo Eptmondo, circa la creanza deiVrencipi Arcadia, & Hono~ 
Tto:L> perche veggano i Trend pi,& prclati,c’banno carico di gouemarc po' 
poh, quanto Jlimauano gli antichi di tener [eco huomini fatti , oltre quello , 
che fe ne è detto; voglio narrare nelfeguentc capo alcuni antichi , & notabi 
li efiempif. ; 
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Come Crefo, Redi Lidi, fu molto amico dchuomini fa ai, & di vn* 
lettera , laqualc egli fcriffe al fiiofofo Anatarfo , con la ri- 
ipo fta di effo fiiofofo al medefimo Re. Cap. XLV. 


Li 
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’ Anno della cr catione del m ondo 4555. nella te\a età del mondo ytffen* 
lo He de gli tsfffiri Sardan apalo , de gii Hebrei Ogia , & trottati* 
do fi pontefice del tempio fanto Elccbia, (3 viuendo anebora I{ea, che fuma- 
~ ire di I\omoloytiel 2 . anno dtlla prima Olimpiade cominciò il grande ,& fa- 

mofo regno de i Lidi. La Lidia, come dice 7 lini 0 nel 5 .libro della naturale hi 
fi ori a 3 è nell'Afta minor c>& chiamojfi prima M conta, dipoi Lidia, & b oggi- 
dì Morea.ln queflo regno de Lidi erano molte fkmofe attà 9 cioè Efefo 9 Calo- 
foir 9 Cal^pmena y e forcai . Il f. He de Lidi fu ^ irdifio 9 huomo Greco , & di 
gran corc»& regnò anni trentafei. Il i.J\e fu Alì ace regnò anni 1 4. fi j. 

fu MeleOi& regnò anni 1 z. Il 4. fu Candale & regno anni 4. il 5. /ir Gingi- 
noy& regnò anni 5. llfeflofu Cerio, & regnò annifei. 1 1 fettimo fu Sodiate» 

. & regnò anni i 5 .Uóttauofu Aliate 9 & regnò anni 4 9. fi 9. fu Crcfo>& re- 
gnò anni 15. 

Xeno font e narra di queflo Crefo 9 cbe egli fu pii valorofo nellaguena 9 cbt 
ben formato di [ua perfona t percbc era %oppo di vn pièyhaucua un'occhio tot 
Crcfò , Re ca P° cduOi& poco gli macaua ad tfier nano.Macon tutto queflo t Crc[o 
4 » Lidi’, era molto giuflo y uer ace t magnanimo,pictofo 9 et gagliardo,ma [opra tutto era 
nimico degli ignorati yet motto amico de buomini faui. Seneca nel libro della 
clcmentia,dice ch’egli fu fi grande amico de faui,cbe 1 (]reci,ne i quali era la. 
fonte dcW eloquenti a > nonio chiamati ano amatore de faui , ma inna- 
to tfo ama morato di quelli y perch c mai h uomo innamorato fece tanto perhauercs 
tor de (a uì. [ a f ua i nnam orata , qu auto fitee u a queflo f{e per batter de gl’ buomini faui 
nella fu a ter ras . Queflo Crefo trouandofi fignore di molte 'Barbare wa~r 
tioni , le quai erano più inchinate à ben ere il [angue degli innocenti % che 
ad imparare [cientia da buomini prudenti come eccellente Trencipe , che 
egli era » fi difpofe per la confo lattone difua perfona , e per gioii are alias 
Hepublica di cercare tutti i più faui bomìni della Grecia.Fioriua in quei tem 
pi il f amolo fiiofofo Anatarfo il quale benché fuffe na/ciuto tra Scitbì , non- 
dimeno babitaua in *Atene, perche nell’ A cademia di ertene non rifu tana 
no i BarbariyWa fi bene i vit lofi. Crefo mandò vn amb afri at ore di molta aut- 
orità & nccbegge à queflo fiiofofo Anatarfo con molti doni ad multarlo , 
(S pregarloycbe venifle a lui per dar’ordtne alla re fot mattone della /ita 
pubhca . £t il J{e Crefo non fi contentando de i molti doni , che mandaua 9 c di 
quello , che gli offeriua per lofuo ambafeiatore >gU fcrtffe di [ua mano que- 
lla lettera. 

j 't • i . j -Viv ;V. •• * lettera 
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. Letterale! Re Crcfo ad ^natarfofiiofofo. . 
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C \efo J{e de Lidi>à te v4natarfo,gr*n fi lofi forche fi ai in ^tcne> defila fa 
Iute aUa tua perfino^ aumento dtfcientia^.Totrai cvnofcere in quefio, 
quanto io ti amoyfoicbe non ti battendo vednto,nè conofciuto,ti fi riuo;percbe 
le cofe non vedute con gli occhi , di raro fi amano da donerò , e di core ~> . Se ti 
parranno pochi i doni ch'io ti mando , come in verità fono pochi, tieni conto 
dell'animo mio,& volontà , con laquale te li mando : perche gli animi genero 
fi non mirano a quanto gli viene dato , ma all'intentione del donatore . io 
bramo di emendare quefio paefe 'Barbaro y e corregger la mia 1{epublica,V or- ^ c I ( j cr a ^ m * 
rei ancora qualche buono ejjcrcitio per la mia perfona,bramo ordinare la mia nó guardi 
corte , & communicare alcune cofe della mia per fona con vn fauio , ma niuna " J 
di quefte cofe fi può fare fen^a la tua prefcntia,perche non mai fi fece co fa bo fto » Dia 
naje non permeilo della fapientia.Io fon torto,^oppo ì pelato,& contrafatto , dii" dona"» 
fon nano i nero,& %obbo; finalmente fono tra gli bomtni vn mofiro: ma quefte re * 
brutture manifefle non ragguagliano 4 vna bruttura , che mi refi a [ecret*->, 
cioè che fono tanto sfortunato,che non ho meco vn fi lo fi fo, perche non fi vede 
v guai brutture nel mondo,come è il non hauer compagnia » o conuerfatiunc > 
j di vn Ixmio fauio . lo mi reputo morto , ancora che i [empiici mi tengano per 
viuo,& la caufa della mia morte è, che non hò meco alcun homofauioipcrche 
meramente colui foto viuetra viuì,il quale è circondato dafaui . Tregoti che aj!e ?££ 
venghi , & per gli immortali Dei ti [congiuro , fé non voi venire à miei pre- ^ Ue tri 4 
ghi,vieni perche fei obligato,perche molte volte gli huomini condefcendono le Scucii! 
àfar quello^ he ancor a non vorrehbono vdire,piu toflo per fidii fare alla prò 
pria nobiltà ,cb e per contentare l’altrui volontà . Credit C 5 accetta quanto il 
mioambafeiatore ti dirà # darà, e per quefla lettera ti prometto, che quando, 
farai gtonto quà, di farti mio teforicro,vnico con figlierò nelle r*ìc occor ernie, 
fecretario de amici fecreti, padre de miei figlioli, reformatore del mio regno, 
maefiro della miaperfona,capo della mia B^epublica; finalmente *Anatarfo fa 
rà Crcfo,accioche Crefo douenti notar fi; non te dico pià, fatuo che i Dei fui. 

no in tua guardia. V avnbafciatore fi partì per andare ad ^4 tene portando je- 
co molto oro,c gioie, & à cafo trouò jinatarfo, che leggeva nell'<A cader» ia, 
tSf lo ambafe latore gli fece in publico l'amba finita , Cf gl lapprcjentò idonl, 
dandogli la lettera ; del che rimafero flupiti quelli dell' tsfc ad ernia , perebei 
Trencipi Barbari non cercauanofilofofi per gouerno delle loro HcpuOhca ma 
fi bene per leuargli la vita Al gran plofofo *4 notar fo,v dita l' ambafeiata, ve 
duù i danari, & ritenutala lettera,! cn\a viutarfi in facciagli Iman erfi nella 
perfona,nè turbar fi nella linguale anco moflrarfi bramofv di ricche^e^e 
/ ente tutti quei filofofi , rifpoje à bocca poi ( crijfc la feguentelettera confor- 
me alle fu c parole. 

, ^ 4 Lee- 
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Lettera di A natarfo fiiofofo mandata al Re Crefo • 

A T^atarfoyil minore de i fi loffi, à tc Crefo il maggiore, e più potente He 
de Lidi, rimanda lafalute,& aumento fche tu le hai mandato ,*JlCoU 
te cole qua ft dicono del tuo regno , & della tua per fona , C$ piu parlamenti fi 
fanno Li della noflra ^ icadcmia i & di me, perche fi ciba molto il cuore huma 
no.vdendo le qualità , & le vite degli huomini,che fonobar fi per lo mondo - 
C j li è bene diftarc, & procurare di fapere la vita de cattiui, per emendare la 
noflra y & parimente gioua de pare , & procurare di fapere la vita de buoni,, 
prr imitarla , e troueremo che i cattiui deflauo di fapere la vita de cattiui per 
defenderli, o-nafeondere i lor vi tifi & vogliono fapere la vita de i buonij per 
dar gl inora-*'. Sappi o Crefo , che i filofofidi (jrecia non patij cono tanto frana 
ti Ufcì^ìu ài uni ir e virtuoft , quanto patifcotio à difenderli da i cattiui, perche ve 

fcj ti piglia r amente fe /i fa fronttalla virtù , cjja fubito fi lafiia pigliare , ma il cattine ' 

«u.uo a ii P cr ^dunque beneficio gli fia fatto, non fi lofeia vincere^. Io tengo ben car- 
nai fi la- tOyckc non fta tanta tirannia nel tuo regno , quanto fidice quà.^0 tunon dei 
feu vinte. cndcyej c fj e j 0 p a tant0 "j? irtuojo, quanto [et mfo> mato, perche à mio parere * 

chi nar rano nouc de paefi eJterni, jono cornei poucri ,cbe portano le vefli re- 
pedate, nelle qu ai fono piùlcgiontc , che vi aggiongovo di vecchio , ch<L> 
non era il proprio panno . guardati o He Crefo , d i non efier come gli altri 
' . Trencipi Barbari , c* hanno buone parole , £? cattiui fatti , perche vogliono . 

* con dolci parole coprire le lor male operai . T^on ti marauig liarefe noi filo- 

fo fi fuggiamo di viuere in cafa de Vrencipi , i quali hanno carico digouernar. 
regni, perche i cattiui Trencipi vogliono hauer e nelle horcafeh uomini faui 
• foìamente per coprire i lor falli iper che facendo come fate le cofe à dritto, & 

r ■ à tortOyVolctc che il volgo penft,che voi le facciate per con figlio de faui . fac 
cioti fapere, o <\e Crefo, che il Vrencipe,H qualdefta digoucrnarilfuo popolo, 
non fi deue contentare di tenere in fu* corte folam ente vnfauia , non e\ (feudo 
honcjìo cheilgouerno cb' è j opra molti paffi per lo parere di vn folo . fi tua 
„ Ambafeiatore ha detto à bocca , £5 mede firn amento narra la tua lettera . -> p 
*he hai faputo come fono tenuto per homo fame pcr tutta la Grecia , e prc{ ap- 
ponendo queflo mi preghi , che mi contenti di venir àgouemarla tua Hfpu- 
bhc a >m a dall'altra parte, facendo come fai mi darmi per idiota,pcrcbe perfori 
doyd/ o babòia da prender i tuoi danari, mi motteggi pcr ignorante.La vera 
proua del vero filo fofo t,fc egli veramente fpre^ga le cofe del mondo,pcrcbc 
■Qnai fi* la libertà dell* anima, c le folce itudini de'bcni di quefla vita, non mai fi poffona 
julìò COtC compatire infume^* Sappia He CreJo,cbenon fi chiama [auto, chi sa ottima- 
mente il corf o del cielo , ma chi sà meno delle cofe del mondo , perche il vero 
filofvfo piglierà più frutto di non fapcr il male, che di non imparare il beneu» 

Io fono già d'anni feflanta , ne i quali non mai regnò in me Dir afe non quando 

* mi 
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9 mi fu data Vambafciata , & che viddi pofla à miei piedi tanta riccheTRa , 
perche <n quello compre fi come non regnaua in te la fapientia , 0 che in me 
foprabondaua l’auaritia-> . loti rimando l’oro , il qual e mi mandajli , & il 
tuo ambafciatore ti dirà come teftimonio di veduta y quanto queft’oro bab- 
bea fc and alitato tutta Grecia > perciocbenonmai fu veduto , nè r dito, 
che nell* A cade mia di Atene entraffe oro , perche ifilofofi di (jrccia non fa- 
lam cme fono riprt fi di po federe ricci) eT^e , ma etiandio rimangono in fa- 
wi , [e moftr ano di bramarle^ • O^eCrefo , fe non lo fai glie ragione- * ano k rie 
pule , che lo I àppi , che negli ftudif di Grecia non attendiamo ad imparare c * cixe * 
à comw andare , ma che ci fta commandato , non à parlare , ma à tacere , non 
à refi fiere > maadvbtdire > uon ad acquiftare molto , mai contentar! i 
di poco » non à v cndicar fi delle offefe , ma à perdonare le ingiurie , non 
à pigliare l'altrui y ma à dare del ncftro , non ad effer bonorati , ma per af- 
faticaci di ejfer virtuofo , finalmente impariamo ad abbonire quello , che 
altri bramano , cioè riccheg^c ; & per lo contrario impariamo ad amar 
quelle co fe , che gf altri abbonirono , cioèlapouertà . Venfauitu , che L'huom» 
io douefle accettar queft’oro , òwò } [e penfaui , ch’io douefle riceverlo, bc^ffer'o- 

I tu non mi doueui poi accettar nel tuo palaggio , perche gli è vna, infamia . > duto . d * 1 

che l’huomo avaro fta grato al Vrencipe • Se penfafli , e h’io non lo douefle ac prencipe * 
cenare , non fofli prudente à pigliar la fatica dimandarlo , perche i ‘Prenci 
fi non deuono por fi a cofc , nelle quali penfano che i [oggetti debbano perde - 
re la vergogna . Sappi , of{eCrefo che non gioua cercare con diligentia il 
medico , £2 poi «oh /< ar cofa che fia da quello ordinata . Voglio dire , che non 
giouerà , il mio venire nella tua Rjepublica, & che poi nonfae 

ci quello , che ti ordinerò ; perche fegue gran danno à mouere con firoppi gli 
h umori ,fe poi non fi piglia la medicina per cauargli del corpo . Horaper ri- 
mediare attuo regno 'Barbaro y e (adisfare al tuo buon de fio , io mi determi- 
nerò di condefcendexe à tuoi preghi , e fodhfare al tuo commandamento con-> \ 

fatto y che delle cofc feguenti tu mi affecu ri, perche il lauoratore non deue fe- 
minare, fé prima non è lauorata la terra. 

x Trima y tu hai da lafciare quei trifii coflumi Abatino i t{e Barbari, cornea 
ammaJJar te fori, & non gli jpcndcre;perche ogni Vrencipe auaro di tcfori,non 
può e fi et capace de buoni configli . 

Secondo, hai da cacciare della tua cafa,& anco della corte , gli homini Ih - 
finghieri, perche il prencipe amico de lufinghe,neceftariamente è nimico del- 
la verità. 

. T er^o , bai da lafciar la guerra ingiufla , la quale ancora fai con Corinti ; 
perche ogni Ti encipe amico di guerra eflerna,è aflretto da effer nimico della 
JuaUgpublica. 

Quarto , bai da mandar fuori della tuac afa % e compagnia! giocolieri, 
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& macfiri di comedie , perche il Trettcipe occupando fi molto in buffonerìe* 
quando poi fa meftieio de applicarli à coje importanti , non vi mette t'ani- 
mo. 

Quinto, hai da prouedere,che tutt’i negligenti, e vagabondi fumo allocano: 
ti dalla tua perfena , & mandi fuori della cafa tua; perche l’otto, e la dapoca - 
gine,fono turnici della fapientU 

Sefloyhai da cacciare di cafa tua , & anco della corte , gli httominfcditiofi 9 
& buggiardi : perche quando nella cafa del Vrencipe fi conjente la mentita $ 
gli è fogno, che il I\e,& regno fi anno per cadere^* 

Settimo y hai da promettermi , che durando la vita non m* importunerai, 
eh* io accetti da tc cofa alcuna, perche in quel giorno , che mi corromperai con 
doni, io farò afiretto di corromperti con trifii configli; perche l’huomo auaro 
non può dar fatto con figlio* 

Se il He Crefo vorrà haiierfeco *Anatarfofilofofo,con quejle conditioni ef- 
fo guatar fo vorrà la compagnia del He Crefo, altramente voglio più tofto ef 
ferdifccpolo de filofofi,che H e de Barbarismi f elice, o 

Quanta fui* h umanità , £2 bontà delTrenctpe Crefo , nel? burniti affi 
àfcriuereadvnpouero filofofo , £3 l’ardire del filofofoà (predar l’oro , 

£3 dire quanto diffe [opra quefto cafo , non accade ch’io la [criua con lami* 
penna , poiché le loro lettere lo fanno manifefla . Trotino i Vrencipi , che 
i faui , i quali affi vogliono eleggere > debbono efferetaU , & notino 
li faui , con quali conditioni effi hanno da entrare nelle cafe deTrencipi , 
perche queft*è vna vendita , nella quale poche volte riefee % che vna delle 
parti non rimanga ingannata-;. 

*' » •' * l . rn a> .4 _ »*.('•' . . _ -* r*«l m . 1 1 ’ ». T •/ * 1 # «H ViltAUnr «S J 
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Chi fu Falari Tiranno.e come egli fu molto fau io, «5c ammazzò vno 
artefice , il qnale hauca crouato una nuoua forte di tor- 
mento. Cap. X L V I. 

L 'anno vltimo del regno de i Latini ,£3 nel primo regno de 1\omani,efiert 
do He degli H ebrei Biechi a , & Tonte fi ce nel tempio fanto+A?aria, vi 
ttendo Sibaiucb profeta, regnando in 'Babilonia *JWerodaek,quando Lace- 
demoni] fondarono Bi^antiofu il firmo fo tiranno Falari.Ouidio dice che que 
fio Falari era brutto di fixccia,gu orcio degli occhi, & molto auaro à pofiede - 
re riccheTgCyVerfo gli amici ingrato, c con fuoi amici crudehffimo, & che fi- 
nalmente tutte le parti delle tirannie, che fi trouano fcparatamente negli al - 
tri,erano in lui,ma tra tutte le iniquità, che trouò, e le rirditie,cb*usò egli beh 
he vna virtù molto grande ;cioè che fi come egli fu vnico tiranno tra i tirarli* 
cofifu vnico amatore, £3 amico d’h uomini faui. fi troua,che in anni triti* 
fei,ne i quali tiranneggiò quefto tiranno , alcuna per finanche gli arriuafie alla 
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barba, nè mongiaffe alla fu a tauola »e gli diceffe vna parola da foto à foto, è v 

dormifle nel fuo letto » ò chevedefje la [uà faccia lieta » [e non era qualche 
filofofo » ou croi) uomo fiuto » nelle mani del quale egli liberamente fida- 
ua le facoltà » & la per fona-* . 2S (arra fi » che quello F diàri diceua mol- 
te volte; llVrencipe , che caccia da [egli h uomini faui , & fi lafcia ac - ré d« bu» 
compagnare da ignoranti » gli dico , che f egli è Trencipe della fua J{cpubli~ 
cat mede [imamente tiranno della fua per fona » perche maggior travaglia c 
yiuer tra ignoranti» che morire tra faui . Tublio nel libro feflo de i fatti dc^J 
Romani dice che fu vn dipintore fkmofiffnno che apprefentò ad Ottauiano Ita 
per atore vna tauola » nell a quale erano dipinti tutti i c Prencipi virtuofi » e 
Vifieffo Ottauiano era il primo di quelli > & al piè della tauola erano di- 
pinti i tirannì»& talari era di effi il primo . Ottauiano vedut a la tauola» lo- 
dò la dipinturaima non l* inuentione ,dicendo,7^on mi pare cofa giufia»ch*io 
effendo viuofta poflo per capo de i virtuofi Vrencipi,chefono morti, perche^ 
durando il tempo diquefiamiftra vita »fempre fiamo (oggetti a i vitij di 
quefla carne debole^ • Mcdefim amente mi par fconucneuole » che tala- 
ri fta poflo per capo de tiranni» offendo lui flato nimico de ignoranti » & ama- 
tore de fUofofi . Correndo la fitma per tutta Grecia delle crudeltà » le qu ai 
v fatta F alar i»V ertilo homo di fottìi ingegno à lauorar di metallo, che habita 
ua ad tritone» uenne à F alari, dicendo che gli lubricherebbe vna forte di tor 
mento, col quale il fuo core fi fodis farebbe à vendicar ftd chi gli file effe ingiù 
ria,& l'bomo cotpeuole farebbe ottimamente tafligato . Co/i queflo artefice 
fece vn toro di metallo , nel quale era vna porta da porui dentro Vbuomo 
€he l 'banca da tormentare , & pofloui fuoco / otto , quel toro daua certi bra- 
vi iti, come fe fu (levino, e queflo non folamente era fieriffmo tormento à quei 
V*tfero,ma ancora metteuafpauento à chi lo mirauano, & vdiuano . ‘bfpn ci bricJmc* 
marauigliamodi quefl i, nè di quelli perche il core pietofo, ilquale non s*è in J‘ vo tor ® 
carnato nelle crudeltà, ha tanta compaffione di vedere patire gli altri, come perTofmén 
fedi quel dolore, & tormento e?H fleffo patiffe. F alari vedutala inuentione wc fi 1 ! 1 *® 
di quel tormcntOydeua quale l inuentore afpettaua il fuo premio , lo fece por- primo, che 
re in quel toro,accioche quel tormento da lui trouato, fujfc ncll’iflcffo prona t0€ 

to»&,non in altra perfona-j . F alari in queflo cafo non fi moflrò crudo tiranno, 
ma bwnamfjimo ‘ Prencipe , e filofofo molto fauio, perche non può e fi or cofa 
più giufìa,che effercitare la maluagia inuentione fopraefloinnentore. La fà 
ma che F alari fu ffe grande amico delavi, caufa che molti filofofi della Gre - 
ciato veniuano a vedere, & erano da lui trattati con grande huiìianità, qua. 
tunque effi meglio fi preualeuano dell e Jue facoltà, ch'egli della loro filofofia • 

Qui fio F alari tirano nò filarne tc fu amico d'homini fa ni, ma egli am ora era 
dotto & /peci altri ente nella filefifia morale, il che ftmamfcfla per lettere [crit 
tedi Jua mano , ancor che la fu a vita titànica dimoflri U contrario, perciò nò 

ió in 
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rò in qual cofa egli fi dìmoflrajfe maggiore , ò nelle fententie , dottrind) 

che egli fcriffe con la fua penna , ò nelle crudeltà , che egli fece con la fua-* 
lancia . O quanti compagni bebbe Falari tiranno nel tempo paffuto , & pia- 
Taliri tiri f a Dj 0 # cbg non ne bauefte al prefente , i quali con loro dolci parole , p* 
rcT d* m ha® rf Flmpcrator perone . l^on mai bò letto altra cofa de pajfati , 

mini bui. fj 0 veduto de prefenti,fe non che pochi ragionauano delle "virtù che molti 
Vanno dietro a i vitij, perche veramente fiamo [cultinella lingua , & molto 
deboli nella carnea- Le lettere [critte à Falari fono manifeftc a tutti coloro , 
che hanno lingua Greca , ò Latina , ma io per accommodarc color o, che non* 
hanno tai lingue , ho voluto cauerne queftefentcntie in noftro volgare , & 
quefto per fare effetti , prima accioche vegg ano i "Prencipi quanto fia bene 
lo ejfer fauio , poiché anco i tiranni fi recano d gloria Peffer fa ui , efaper da- 
re buoni configli , fecond ariamente perche veggano i plebei , quanto fio-* 
fàcile parlar bene , & quanto^ diffìcile il ben operare , perche non è cofa** * 
al mondo jC he tanto vagliavamo è ìlconfiglio Le fententie dalle lettere di 
Falari fono le feguentijtcome le h abbiamo potuto raccogliere con piu breuc 

flilcs' \* 

Quel particolare amorose he mofirano i Trecipi più ad vno>che all’altro, 
molte uolte cauf a grandi alter ationi nei regni, perche da ejfer amato l’vno 
& disfàuorito t altro, nafee t'odio ,e dall’odio nafeonoi trifli penfieri,e da i tri 
ftipenfieriPinuidia,della quale vengono le trìfle parole fi efee à peggiori 
opere •Finalmente il Trencipe fàcèdo differenti nel conuerfarecongli vgua 
li, mette fuoco nella fua l\epublica • 

Denono i Trencipi vietare , & gli huomini faui non confentire > che gli 
homini tumultuo fi turbino i popoli quieti . "Perche / oleuandofi vn popolo, (i 
f l defla il defiderio di ricchezze, crefce l*auaritia,cade dafefleffa la giuflitia , 

1 J 'tnfìgnoreggia la forila , regnano le rapine, fenevà fueltala Infuria , 

fipreuagliono i cattila % & fono riprefi i buoni, & finalmente ciafcuno fi go- 
de di viuer in pregi udit io de gli altri , per incarnivate i fuoi fatti al proprio 
vtilc. 

Molti huomini vani leuano tumulto nel popolo,penfano che con filmili tur 
lamenti fi leuaranno,& aumentammo il fuo flato , ma e [fi non [riamente^ 
perdono la fpcran^a,cbe cercauano,ma et i and io fono prillati di quelli , che-*» 
pofiedeuano, perche non folamcnte è cofagiufia,ma anco giufliffìma,cbe ta- 
li c ono fc ano per tfperìen'ga quello, che non gli lafciaconofcere la loro cicca-* 
mulina. 

Jlaurebbe giouato affai a ipopolì,che i loro gouematorì non fuffero fuentu 
rati,an7f che naturalmente bauejfero la fortuna propitìa,perche la fortuna 
conduce molte cofe a i Vrcncipi aucnturati, fecondo che efji Ir amano, & al- 
tri gli vitamina meglio di quello ,che penfano . 

IVreu- 
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* 1 Trencipi valere fi , e genere fu quando fi veggono con altri Trencipi , ò yS 
Trovano in gran flato,debbono moflrarc la francherà del loro core. la gran- 
de'gjadel regno, la preminenti a della perfona, l'amore della fua I{cpubtica^, 
& jopra tutto la difciplina della fua corte , e la granita ; el'auttorità del [no 
con fi gl io, e della famiglia . Terche gli h uomini faui,e curiofunon hanno da ^ 
guardare alle reflue he porta il Trencipe,mad gli buomini , da i quali ej]o pi 
glia con figlio. \ 

(jli buomini [ani, che non fono auarije fi pongono à raccogliere te fori, deb- 
bono occupare il core à [penderli, perche non è huomo fi male auenturato, co- 
me è quello, che non può sformare le fiefio à fendere i fuoi danari . 
i Efiendo la fortuna ftgnora di tutte le cofe , alla quale affegnano le buo- 
ne , e letrifleopcre , colui fi può chiamar 'Barone H eroico , ilqualc-i 
per qualunque riuerfciohauuto dalla foìtuna , non fi dà per vinto , per- 
che quello huomo è d'animo ardito , al quale non può la fortuna abbajfare 
iafor^a del core * , « • v , 

Se lodiamo rno , perche fiabuongioflratorc r non perciò lodarcmo quelle 
per buono fcritrore,e fe è buono fcnttore ,non feguegia , che fi a buon parlato- 
rie,^ fe fi'Jje buon parlatore, non perqupflo fi concluderà, che habbia buona . j 
dottrina fe baite fle buona dottrina, non perciò hauerà buona fama, et qua u 
tunque haucfje buona fama,non perciò diremo ,c'h abbia bona vita, perche fla 
pio tenuti di accettare la dottrina da molti fcritton, ma non imitare la vita* 
eh armo menata. ■ \ .*•. :,\ ' , . "v.,». > >»:■.•* \ ; \A , . 

T ra tutti gli rfftcij non è tl peggiore, che pigliar fi carico dicafligare gli al 
truiritq y e perciò gli buomini prudenti debbono fuggire da tale rfficio 9 
come dar napeflilentia •" perche dal riprendere ir itij nafee piàccrtamenr 
icodiocontra'lcafligatore , che emendamento in colui , che è c alliga- 
to» ■ tis /ITilJ i I i. fi / 

L*buomo,c'ba de gli amici, poflede rngran bene, perche molti hanno por- 
to aiuto a ’ loro amici, quando hanno potuto,e eli aiutaranno più fludiuf amen- 
teffe potranno, per eh e il r ero amore, non.ee fla di amare, e non fi fianca digio - 
par à chi ama-,. y\ v \ , u?,- : k 

Gli buomini prudenti,ancora che h abbino pad nto affai, non deuono perde * 
re la fperan^a di ricuperarlo à qualche tempo ;per che al fine i tempi non re fio. 
no di fare ijoliti mutamenti, nè ambo gli antichi cefi ano di pure le opere, che 
deuono. 

Gli buomini fuperbi,& orgogliofi, per la maggior parte cadono fentpre in 
trifticafi , perciò è laudabile medicina , che qualche volta fiano perfeguitati » 
perche l'auuerfità caufa,cbe l' huomo prudente riua piu fedirò, e che rada d 
minor pericolo, s . . 

. Quantunque efcuflamoU colpa di colui^be l'ha commefia,tuttauia no ri 

■il-: v ' ‘ è huomo 
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£ buono colpeuole,nè colpa alcuna, che non meriti pena, pèrche [egli ècm- 
mefla perfdegno, in vn fitbito egli fece gran male , e [e lacummeffe penfata* 
mente, & con deliberatione,fcce afiai peggio. 

gii è bene voler fare ogni cofa per ragione , & è bene condurre tutte lem 
prefccon ordine , ma quefio è gran difficoltà ; perche gli h uomini pefaji tanto 
compaiano nel fare le loro faconde , e confideratw con tanta dili geni ia gli in^ 
convenienti, che pofiono in quelle accadere, che non mai fi determinano a de- 
terminarle^,. 

Sono eflremi pericoli, che gli h nominiti quali hdno carico di gouerno/iano 
molto frettoloftyQ moltotardi ne’fuoi negotif,madi quefli due peggiorò il fi et 
tolofo.Terchc fc per deliberar tardi, fi perde quello, che fi può guadagnarci) 
per lo determinarfitofio, fi perde il guadagnato. . • . - 

Seguono molti damagli buomini per efier [ubiti; perche dall 1 effere il coro 
mal patiente,& trouarft ilgiuditio [olleuato , feguono aWhuomo i turh amiti, 
i difpiaceri, i mutamenti, la varietà, e le vanità ,le quai cofefitnno perdere la 
robba,C$ pongono in pericolala perfona~>. 

Si come tutti bramano di efier ben auenturati,quel folo fi può chiamare fa 
lice tra tutti,del quale con verità fi può dire, che diede dottrina di ben viu e* 
re, e che lafctò efiempi di ben morirci. 

Quefle, e molte altre fententie, pofe F alari tiranno nelle fue lettere ; della 
quai fi preualfe Cicerone nelle fue opere , e medefimamente Seneca [e ne feruì 
nelle fue lettere ; ilche fecero ancora piu altri fcrittori, perche queflo tirane 
no fu breue in parole ,& rifiretto in [ententie.F alari flando in Agrigentajua 
Città, vn fi loffio Gì eco, glifcriffe vna Intera, riprendendolo della fua tirati* 
nia,al quale gli rifpofe con Inietterà feguaitc. < » 

'"w 1“ ■ - ■* • •»*)■* • .ttj . >4 t -■ * * « r» .k < i 

Vna lettera di Falari tiranno a Pofàrco filofofb'. . . 4 

«■ • • ' 

i , * n ' * n ^ ' i • • ‘ ' «i 

F ilari Agrigentino , àteVofarco filofofo falutc , ccoufolatiune nei 
giorni confolatiui . Ho ricevuto qua , in Agrigenta la tua lettera , e 
, .quantunque cfla fuffe afiai mordace , non neprefi affanno.; perche le pa- 
role de hu omini favi come tu [ei , non ci debbono difpiaccre , ma dobbiamo 
hauer Cocchio , conio quale fono dette** . Gli b uomini [piacevoli , & mal • 
uaggi , vogliono le p arole à pefo, & mi fura , magli h uomini v ir tuo fi , 
pacefici , mirano [olamente con quale intentione fi dicono ; perche fc vorrei 
fimo efiaminare ogni parola , che ci fin detta , dareflimo à noi pena , & fem- 
pre mcttcreffimo giga ni a nella I{epublica . fo fon tiranno , & fio ancorai 
nella tirannia , ma ti giuro per li ‘Gei immortali , che non mai mi fono / de r 
~~ guato per parola detta , fia fiata buona , otrifta perche fe la dice vn buono % 
sò che la dice per mio caftigojeia dice vnpa^o , la pigliò per vn j olialo. 
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Mi ferini ,cbe VtthiiaGrecia è fcàdaligata di me, per quitto fc ode là da voi ; 
perciò ti faccio'à [opere, che tutta ^ìgrigcnta ti reputa virtuofo,per quanto fi 
ragiona qua di te : ma che tu babbi tanta gloria, & fama, io non ne fono pic- 
chia occafione, perche fc non fuffero tanto abboniti i tiranni , non farebbono 
tinto amati ifilofofi .Tnfe tenuto buono , come t in effetto ,& io fon reputato 
tfifloscome fono in fiuto: ma per mio auifo,nè tu deui infuperbhtFper quello > 
tìé io defperarmi per queflo; perche il giorno della vita è molto longo , la-* Fortuna . 

fortuna dà molti giri in breue j patio per quella, e potrebbe tfiere che io di ti- 
ranno douentafie filofofo, eebe tu drfilofofo do u e ut affi tiranno . Confiderà, 9 
amieo,come il lungo tempo caufa molte volte, che la terra douenta argeto,& 
che l’argento, ZP l’oro fi m uta in feccia, voglio direbbe non mai è fiato alcun 
tiranno in Cicilia, nè in jìg rigenta, il quale nòn fia fiato creato nell’ Scader 
mia di Grecia.T^on voglio negare jb e tutti ifàmofi tirarti nò fiano flati crea 
ti in Ciciliana tu medefimamentè non mi negherai, che non fiano naf cinti in 
Grecia . Verciò confiderà bene, chi vi ha colpa,ò la madre che il partorì, ò la 
balia, che il nodrì* b{pn dico quel che farebbe, ma quello, che potrebbe e fi ere 
che s’io b abita fiè in Grecia, farei migliore filofofo che tu,& fc tu fuffì in jt- 
gr igeila farefli peggio ? tiranno che io. Porrei, che paifafii bene, coni e tu fi ai 
in Grecia, dotte potrejli effer migliore, (fi io fiò in <Agrigenta,doue potrei e [ ► 
ftr peggiore; perche tu non fili tanto bene còme dei,& io non faccio tato ma - ;r>icr 

le quanto potrei fare.Terillo quel grado artefice, vene a me,& fece vn toro, NoB ri è 
nel quale accomodò vna foggia di tormento , il piu fpauc tettole del mondo, & ptò 

per dirti il vero,iofect che l’inuentorc di quel tormèto fentifie per ifpcnètia tu fcncir 
la fu a crudele inuètione, perche nò vi è logge piu giufia,che far fentire co la ja a ff> Jb 

efperientia àgli itteffi inuentoriquel tormento,c*banno trouato, per vccider inuentorj 
gli àltri.Vregoti capamente, eh e mi venghi à vedere quantunque la tira 
nia fia grande per fitrmi trifio, la tua filo Coffa è maggiore, per tornarmi bito~ £ hc hanno* 
no.Verthe il medico dette tener per buon fogno, quando l’infermo fcuopre la ocodcr S 
fua infirmi tà. b{on ti diro piufe nonché da nuouo torno ad importunarti, che a,tr *« 
ad ogni modo v enghi à vedermi, finalmente fe io non mi preualerò di te, [ap- 
pi ccrto,cbe ti preualerai di me,& guadagnando tu, io non potrò perdere. Pi 
iti felice. > * i '• • \ 
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Come Filippo Redi Macedonia, A leflàndro Magno, Tolomeo, 
ilRc Antigono, il Re Archelao , & PirroRcdi Albania 

amarono gli huomini iàui . . v.' ' ,.a \m 
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E Quinto Curt io non mi inganna,** teff andrò Magno figliuolo di Filippo 
He di edontajion meritò di off ór chiamato magno perche bebbe nei 
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fuo esercito molte migliar a di h nomini , [enonpetcbehebbe pià filofoli 
•nelfuoconfiglio , che gli altri Vrencipi « Que fio gran Vrenripenon mai 
cominciò ale una guerra , [e prima non era bene da fuoi foni , & fi loft* 
fofiefiami nato , che ordine , £$ via s'hauea da tenere in quella ; & in, 
vero fi gouernauacon ragione perche fola meni e di quelle cofe fi bada [pera* 
re profpero fuccefiò , alle quali è proceduto largo , & maturo configlio* 
Glihijlorici y che feriffero del tJHagno fi fi andrò , fi Greci , come 
Latini , non fanno qualfufic maggiore in lui , òhi ferocità , con U 
quale egli f alitai nemici , òl’h umanità , con la quale egli pigliava i 
configli . Quantunque erano molti fi lofofi , che accompagnauano Mie fi 
{ 'andrò , tuttauia Mnftotile y tsfnaxarco, £3 Onoficrate erano con lui piu ufo 
trinfecbi,£$ in vero M Ufi andrò fi mofìrò prudcntc.perche i prudenti Vren*, 
tipi debbono pigliare i configli de molti , & concludere poi col parere de pò- 
chi. Il Magno ^ le fi andrò fi contentali a di tener feco molti faui & mando* 
re à vifitarc quelli , che non erano fuoi , ma fpefse volpe andana in. per fona 4 
vederli , £3 à wptarli , c configli auap con loro » dicendo che i Vrencipi efiendo 
ferui dei faui .vengono ad c[ ere fi gnor i deli altri . riempo di queftoMlcf. 

{andrò tJWagno uific ‘Diogene fHofifo,ilquale,nt per preghi , ne per promef 
fe volfe maiuiucre con Mie fi andrò , ma ne ambo venirlo à u edere, perciò 
T>ìogc«e il Magno Mie fi andrò andò à veder lui,& pregandolo che volefic andare fe* 
?nó !ìi « co, Diogene gli rifpofe dicendo ; ò Mlefiandro , tu vuoi guadagnate honorem 
Mr * i* (firn con ^ uceu ^ or)n m t- ua compagni a .ma, none giu fio, che io lo perda , tapi andò 
èro m«. la mia * Accademia : pcchefeguendo te fono aftretto di nonfiguir me , fi 
4“°* ejscndo tuo.ho da lafciardi efier mio.T u Mlefiandro .tifai chiamar Magno% 

conqui filandoti mondo ,& io ho acquiflatonome di Vilofofoj ‘uggendo il mon 
do^et fe, ti imagini di batterlo indovinato, io penfio non baucr fili lato i & poi 
«Mentri :i > che tu penfi nonefiermeno che *4 lefiandro,nonpcnfo voler perdere l'autto- 
n fi tità de filojofo . Terche non è nel mondo vgual perdita , come quando l'buo- 
• l mo perde la propria libertà . * 4 le fi andrò vàrie quefle par ole .voltato fi a chi 

gli erano d’ intorno ,dif se ad alta uoce : Ginroui per gli immortali Dei , cofii if 
Dio Marte regga la mia mano nelle battaglie, chea* io nonfufseil B^eMlef* 
fandro vorrei ejfci e Diogene fi lofi fo, e dì piu d me pare che non fi a al tra f eli 
cita [opra la terra , che vi fta vuoile fi andrò , che commandi a tutti , & vn* 
4 Diogine,ìlqu ale commandi ad Mlcjj andrò ,ch e commanda attuti. Il Magno 
Mlefif andrò, fi come baueuapiu intrinfeco vnfilofofo, che l'altro ,* cofi bebbe 
piu famigliare vn libro.cbe vn* altro , ma dicefi , che [ferialmente legge 
jpefio V] li ad e d'tlomero , nel qual libro fi tratta la defir unione di T rota , & 
che fiteneua fitto il guanciale quando dormiua quel libro ,& la lancia. & 
la fpada . Filippo fiè di Macedonia quando nacqucM piagno Mie ff andrò fuf 
figliuolo, fece due coje molto notabili . La prima fu .che mandò ricchi, fi co- 

f io fi 
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piofi doni aU’l fola di Delfo, oue era roncolo d’apollo, i quai doueano appre- 
star nel tempio di quel Dio, perche hauejfe cura di conferuarg li il figlinolo. 

La feconda fu,che di [abito fcrijfe vna lettera al granfilofofo jl riftotilc , di 
quefto tenore . 

Lettera di Filippo Redi Macedonia, ad A riftotilc 

filofofo. 

1 . ì % « ■ ( * , ,, i . • • # * 

A Te filofofo .Ari fi otite, eh e leggi nella grande Accademia di G)ccia,fi 

lippo \edi Macedonia,defta pace t &f alate . Faccioti fapere , come 0- de:, & «i». 
limpia mia moglie , ha partorito un figliolo , del qual parto io e fi a , & Grcc4 ' 

tutta Macedonia f ente molta alleg reigaiperchc i Vrencipi, et i regni piglia 
nogrande allegrerà , quando nafeono fuccejfori a* Vrencipi . Emendo gratie 
immortali ai 'Dei* et hò mandato ad offerire gran doni ne i tempii , & quefto : 

non tanto perche m’hanno dato vn figliolo, quanto per hauermclo dato in tem 
fo , che uiueficcofi gran filofofo . lo [pero che tu lo ammacftrera'i di ( al forte 
uirtuofoycbepir ber edita farà ftgnor del mio patrimonio di Mac edonisti, et per 
merito ftgnoreggiarà à tutta l’afta ,che lo chiameranno mio figliolo, & te 
chiameranno Ino padre. Vini felice, et flà fano. 

Tolomeo S otero, ottano Re degli Egitij, fu molto amico de fanibuomini , 
fi de faui (faldei come (j reci filo fofi , e perciò quefto fu afiegnato a gran virtù 
ad e fio Tolomeo, perche fi cruda inimicitia era tra i faui di Caldea fj i filofofi 
di (jrecia,come era tra i Capitani de \otnani,e quelli diCartagine . Quefto To 
torneo era molto dotto, egodcuafi di flar accopagnato da filofofi , e cefi imparò 
lcttcreGrecbc,Latinc,Caldce,& Hcbrce.Èt e fendo flati undeciTolomei,tut 
ti 1{c bellico fi, mettono quefto per capo di tutti, non già per le battaglia cb'ei 
y ilice fie,ma per le fcientic,che apprefe. Quefto Tolomeo fi prefe per famiglia 
re Eftilfone Megarenfe filofofo , il quale lajciando da pari e tutti i fattori , (3 
gratie,che gli faceua,nonfelo mangiaua con lui a tauola,ma fpefic uolte il I{e 
gtidauaberedi quello, che gli auangatia della fua coppa . Ma perche i fattori , 
che fanno i Vrencipi ai loro creati, fono iftromcnti a deftarcgli huomini mal 
uaggi, auuennc che il I{c {laudo a cena diede a quefto filofofo il vino atumga 
to nella fua coppa , perche il beueffcfil che non potendo fofferire un caualliere HuroJnit j 
Egittiojdiffe al l{e T olomeo . Jo penfo ò Signore, che tu ti reflringi dal beue - * t-encut- 
re,per darne ad Eftilfone filofofo , & che egli medefimamcntc non fi caua la 
fete, affettando quello, che gli hai a dare . T u dici il vero, rifpofe T olomeo, Re . 
che Eftilfone non fi fatta con qucUo,ch*io gli dò per che non tanto gli gotta a 
he nere quell o , che ananga dalla mia coppa, quanto giouarebbe a te beuere , 
quanto Iniauanga di filofofi a . 'fi He Antigono fu vno de i famofi creati di ! 
ostie fiandre Magno, il quale mortoti fuoVrencipc , bereditò buona parte : * 
Mar*yiur*TartcTrima-t* M del 
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del fuo regnò . Cerche il magno eAlcftar.dro , quanto fu dÙeHtnràto netU 
vita, tanto fu j grattato nella morte , non bcbbc figliuoli, che beredita]fero la 
fua robba, ma bcbbc crcati,cke guaftarono la fama. Quefto I{e Antigono fu 
buomo tnflo , & ejlrcmamentc vitiofo , ma con qneflofu amico defilojòfi, e 
quefto bene gli era rimaflo dalla creanza del magno A leffandro , la cafadel 
quale altro non era eh* una fi cola di tutti ifiilofofi del mondo Da queft’ejf empio 
fi può comprendere quanto bene faccino i Vrencipi operandole he i loro creati 
pano bene ammacftrati; per che ninno è tanto trifio , nè di coftpeffima~ inchi - 
nationc, che non gli rimanga qualche cofa buona di quelle,c’ha imparato nel 
la gioventù. Quefto I{e Antigono bcbbc gran familiarità condutfilofofi,che 
v fiori nano per chiara fama in quei temp i, nomati A menedeo & A bione,ebc 

era più dotto , ma ejlrcmamentc panerò , anche in quell* antica età ninno filo- 
fofo ofaua leggere pubicamente filofofia fc fi troua la valuta di vn reale di fa 
r— ^ coltà. r Dicc Laertio,& molto meglio lo ferine r Publio nel J .lib. delle dottrine 
ticki. de Greci, ebe le Academie di Atene erano tanto ben ordinate, ebeti flofofo% 

che era più dotto , pojfedcua meno ricche ^ ^ a , & qut llo,ch e meno pojfede/ta» 
era p:à rcputato,taL che folamentc fi glorianano di haucr poca robba',& il 
Antigono mandò fuo figliuolo à vi fi tarlo con molti denari, perche la fua vi- 
ta era con forme alla fua dottrina , paffando in tanta poiiertà come fi conueai- 
ua a chi faceua pi-ofcfijìone di filo[ofo:Abioneera molto vecchio grauemente 
infcrmo,& al fine di fua uita , poche fe gli fornita il graffo della carne debo 
• le, tuttauia ar dona il pouero della vita : voglio dire, che non meno fu ardito 
a (predare quei doni, che fuflc gencrofo il l\c Antigono a mandargli :& non 
contento d* haucr fpreTtfato il tutto , dijfc al figliuolo del I{e Antigono , che 
gliportaua i denari . Dirai al B^c Antigono, eh’ io gli rendo gratie del buon 
trattamento, che mi ha fatto nella vita , e i doni che mi manda nella morte 9 
perche vn amico all* alt) o non dette meno offerirti la perfona,chc partir co lui 
la robba,& dirai al tuo padre, eh* io efiende andato anni 7 5 .nudo per lo cairn 
no di quefla vita, per qual caufa vuole egli caricarmi di robba al tempo » c*&# 
dapafiarecofi flrctti pajfaggi, come è vfeire di quefto mondo ? Gli Kgittijfo - 
ghono allega ne il carico a 1 lor C ameli per pafiare i deferti di tArabia piu 
tofio che volerglielo raddoppiare, perciò voglio dire , che quelfolo paffafen- 
7 ^a trauaglio la uita , che fi fepara da* peti fi eri del pofj edere i beni di quefto 
Quel foio mondu. T er'go dirai al I{e tuo padre, che per l*auuenire non f occorra con oro ,0 
rafia lènza con argento a chi flà per morire , ma con maturo con figlio , perche l’oro gH 
che bafeiare la vita con affanno, & il buon configlio gli farà pigliare la mot 

ft frpara da te con paticntia zArchelaofu il quinto He di tJ 7 l€acedonia,ilquale fu auè 
dci^ofiVde 1° del grande l{e Filippo , & bifauolo del Magno A leffandro . Quefto fi 
re 1 beni di y an i al4 a di defcenderedel fanguedel I{e t^ttenclao , antico f{e di Grecia-* % 
quell» mu f fa f" n ca p Q fci\ a dcflrut tiene di T roiéu . Quefto zArcbelao fu amico di 

... .. v.* -• * buomi- 
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buoni ini f*ui,& tra gli altri bòbe feco Euripide Poeta,i\quale in quei tem- 
pi non era meno glorio fio tra "Poeti , che fuffe ^Archelao per effer Re dì rJ^Car- 
cedonia, perche bora portiamo piu honore a molti (ani, & per i tifa i, che kaue 
ranno ferino, che igran TrencipiJ Regni chepofiederono,ne per le battaglie , 
che vitifero. Era tanto fretta V ami citta che bauena Euripide col Re sufiche 
lao,& tanto il credito, che tcncua con lui, che ninna cofa fi efpediua nel Regno 
di tSlAacedonia, fe prima qutfìo filofofo non la effaminau *. . Et perche gli 
ignoranti non volettano fare / oggetti a i faui , auenne che Euripide bauendo giiono tifi 
ragionato a lungo vna notte col Re, f opra hi forte de paffati , & poi tornando 
ttc afa il pouero poeta, i [noi nimici,cbe l’hancuano [piatogli fpinfero addojfo 
cani affamati , i quali non folamentè lo fi tacci trono in pe^i , ma anche che è , 

peggio lo mangiarono , talché le fue carni erano fepolte nelle vifeere de i cani % 

& pofero nel fepolcro le nude offa ssfrcbelao l{e,vdito qucflo mifero cafo , 
ne feriti tanto off anno, che qua fi vfcì dife fleffo ; ilche non è marauiglia ; per- 
che i cuori bimani fi alterano molto negli sfortunif,& /ubiti c a fi, fi cornea 
era grande l’amore, che il Re portaua ad Euripide, cofi fu grande il rfo/oic^, 
cheegli / enti dellafua mone,& [par guido molle lagrime, fi taglio i capelli, 
fi rafe là batba,& lafciatc le vi fii da Re di tJfyfaccdonia,fi veflì di nero, & 

/opra tutto fece tali effequie a fcpclire Euripide , come felehaueffe fatte ai 
Vlifft, il Greco Et effo Re non contento di quefio , mai fu veduto con lieta 
faccia, fin che non fece cruda giujlitia di quei malfattori ; perche veramente 
V ingiuri a e la morte, che fi dà a colui , alquale portauano amore, altro noru 
è, che vnafucina,doue fi bada moflrar quanto gli amammo. Fatta poigiufti 
tia degli homicidiali , & fepolti quefli off i oduti,vn c anellino Greco dific 
al Rè tsfrcbclao : Faccioti a fapere, ò Re eccellente, che fi è di te (candali^a- 
to tutto il Regno di tJWacedoma , fidamente perche di cofipicciola cofa tu ti 
bai pref'o tanto eftremo affanno . <A coflui rifpofe il Re Archelao ;Gli è cofa. 
tenuta per manifefla tra i faui, che i cori genero fi no n dcuono moflrare debo - • 

ItTga ne i enfi J grattati; perche fi andò il Re di mala vogliaci fuo regno noi% 
deuc flar lieto lo vdì vn tratto dire a mio padre,che i 'Prcncipi non doueua- 
tio Ipargere lagrimeffe non per cinque cojc^.Tnma il buon Trencipc deuc _>» 
piangere la rouina, % & il danno della fua Rcpnblica , perche il Trencipc deue 
perdonare tutte le ingiurie fatte alla fua perfona ,fi debbe porre a rifchio di 
vita per punir quelle cofe , che fono fatte alla Republica . U • Secondo denega 
piangere il buon Trencipeffe viene toccato ne li’ honore; perche quel Prenci - 
pe^ che non piange gocciole di f angue ne i cafi dell’ honore ,fi douerebbe porre 
viuo nclldfepoltura-!. T crT^o deue piangere il Trencipe per coloro, che pojjo- 
nopoco,($ la pafiano male ; percheil r P rene tpe, che non piange per lacalami 
li de i popoli , viue fen^a profitto alcuno /opra la terra. u • Quarto deue pian- 
%/trc il Trencipe la prof perita * che tengono i tiranni , perche il Trencipc , al- 
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quale non [piace là tirannia de* cat tini, non inerita cfieY amato nè [erutto dai 
chf'uo.o* buoni. Quinto dette piangere il ‘Trenripe la morte d* buoniini faui t e de i pru* 
di' la 'thi- denti : perche non può venir ad vnTrencipe vgual perdita apartitiche 
"ha "tfTrc Quando muore rn lauto , ilqualegouerna la fu a I\i \ubltc a. Quefie furono le 
amato da i parole,! he ^Archelao I{c njpofe al cauallier Cjreco,chc l’bauea riptefo e ha-» 
ku««i , ncfie pianto la morte di Euripide poeta, ’jn quanta riputatane fieno flati tenti 
ti i fUujofitCjaui huomini, cofi appo J\cm ani >c onte tra (j recti non fanno dirne 
altro, Je non che gilè cofa degna di confideratione . Gli è manifeflo a tutto il 
mondo, che fu Scipione ^Africano , & qu anta gloria ac quiflò A&ma per operi 
di quello, e come di lui, e di ejja fi tenera memoria in tutte le età fu ture :c que 
Moni prm auc)ine,non Jolo perche vinfe l'africa, ma anco perilgran valor della 

«pi hanno Ina pcrJona.T^on è da filmar poco chequi fiedue cojcconcomnoin unhucmo, 
gi2ru ! con c i°à che fia viìtuofo, e aucnturato : perche molti de pa fiati acqui/} aron$ 
la lancia, & gloria con la lancia, e poi la perforo tutta con la mala vita./ Acni ani fcritto* 
ttu rt dicono , che Ennio fu il primo, che fcrific con rerfo tìeroico in lingua lati - 
aula vita . na seip. africano fece tanta fi ima di qucflo Voeta,che morendo que fio a- 

ucnturato Aomano lafeiò in tefiamento , che [opra la fuafcpolturafufie pefié 
la flatua di Ennio poeta . Ver quello,che fece il gran Scipione alla / uatnorte , 

potiamo comprendere, quanto egli fu fie amico d' huomini faui menti e che vif 

je. Voi che gli paruedi h onorar fi col pórre f opra ilfuo fepolcro la fi atti a d vn 
poitei o j octa,<ìS che non piutofìo vi fece porte la bandiera, con la qual haue 
ua acqwftato l'africa. J^e i tempi di * Tino , A c di lbania,gran nimico de 
Bimani poli Cina filofofo , nato in T e faglia , il quale fudifcipolo di 'Demo 
flene.cjli antic hi Infiorici aggiandijccno molto quffio jilcjofo C iiia,cou dite, 
che gli era la mijura,e Cordine delL’humana eloqucntiaipcrche fu molto foa 
fì> ,r \tn?co ue nelle parole , & pi ofondo nelle fentcntie . Cuffie Cina [emina di tre cofe 
del Re pir- Corie d e [ HrrerfPrima dieta fheetic alla fua tauólaipcrche era mol 

to galante m dir piai euole^e. Secondo fcriuea i gran fatti delle fue htftoi ie » 
perche quanto al fide banca grande eloqucntia , & perfenuer la venta era 
te fi irti omo di veduta.T crT^o andauaper ambafeiatote per le cofe importuniti 
perche naturalmente era molto acuto , Cf a condurre a fiat le imptefe molti 
auenturato . Egli trouaua tanti mc{^i a fare le fueimpre fe , et hauea tunt * 
forila di per fuader nelle fue parole , che Je fi mctteuaa ragionai e in cofa di 
gncrra,non faceua fine, che noti gli riufiific di condurre lungatregua, opacc 
perpetua, *A quefto Lina ma volta dijJedA e ^ tiro,o Citi a, io rendo grafie a 
i bei immortali per tre cofe.Trima 3 perchc mi crearono A£»& nonferuo;pc v 
che il maggior bene , che peffino bau ere i mortali, è l'bauer auttonià di tom 
mandare a molti, e non efjer cbligato di obedire ad alcuno . Secondariamente 
ringratio iDei,cht mi diedero cor gene) ofoipei che ì*hucmo,il quale in ogni 

trauagho fiibigottifcedanbbe meglio che lajaafie col tempo la vita.Ter^i 
* * rmgrct^ 


